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IN QUESTO NUMERO

Questo numero di Galleria è in larga parte dedicato alle relazioni, in totale dieci,
presentate al Convegno di studi Casate aristocratiche tra feudalità e città demaniali
tenutosi il 7 maggio 2022 a Bagheria (PA), ben’organizzato da Angelo Di Salvo e Salva-
tore La Monica.

Le relazioni sono presentate nella sezione NOBILTÀ SICILIANA e spaziano su argomen-
ti relativi a varie famiglie dell’aristocrazia siciliana lasciando quindi meno spazio agli
altri articoli presenti su questo numero della rivista.

Le relazioni sono già state edite all’inizio dell’anno a cura di Angelo Di Salvo. Rivi-
ste, corrette ed integrate sono oggi riproposte su «Galleria».

Particolarmente interessanti si presentano i contributi di Giovanni D’Urso e quello,
inedito e di notevole lunghezza, di Filippo Sciara sulla famiglia Pujades. Notevolmente
importante per le proposte sulla identificazione e collocazione storica del casale e ca-
stello di Regiovanni si presenta anche la relazione di Salvatore Farinella pur se, in
parte, già presentata precedentemente.

Tra gli altri articoli segnaliamo, nella sezione CITTÀ, il lavoro di Marcello Panzarella,
tra i pochi abilitati in Sicilia a parlare a certi livelli di Architettura e di Urbanistica, di
cui abbiamo già pubblicato altri lavori.

Purtroppo per motivi di spazio vengono rimandati al prossimo numero il lavoro a
due mani Carini, la città di Maria? di Giovanni Filingeri, medico di Montelepre (PA)
non nuovo alla scrittura di validi lavori storici, e di Gianluca Serra, funzionario del-
l’Unione Europea di stanza a Strasburgo (Francia). L’articolo è un corollario al lavoro
di Jeremy Johns, La nuova Carta della Sicilia e la topografia di Palermo presentato
integralmente sul n. 4 di questa rivista.

Così come devono purtroppo essere rinviati l’articolo di Antonella Licitra, L’epidemia
colerica del 1911 e l’opera cristiana del cardinale Nava e quello di Francesca Patti, Spirito
di carità e desiderio di salvezza. Pii lasciti ed opere filantropiche a Girgenti tra i secoli
XVI e XIX.

Nella sezione RIFLESSIONI Massimo Sanfilippo presenta la prima parte del suo ro-
manzo Il ventre molle.

IN FINE Gianfranco Cammarata con i suoi rapidi appunti.
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LE ROVINE ATTUALI DI PALERMO*

MARCELLO PANZARELLA**

Ho caricato sulla planimetria del centro storico di Palermo una seroe di dati relativi
alle sue rovine, o meglio i dati relativi alle rovine di quella sua parte intra moenia che
Google Earth ci mostra in 3D nella loro attuale evidenza e consistenza1.

Perché ho messo su questa carta? (figura 1) Sostanzialmente perché mi è parso
scandaloso che della situazione del Centro Storico di Palermo non parli più quasi nessuno,
e questo ormai da decenni.

Proprio il fatto che una carta siffatta non esista, o non ne sia sufficientemente divulgata
una equivalente – il che m’ha comportato la necessità di costruirla – mostra l’irrilevanza
in cui la questione è tenuta a Palermo, presso i suoi amministratori, presso i loro tecnici,
presso i suoi intellettuali2, presso i suoi cittadini.

Devo subito avvertire che una Mappa tecnica degli edifici degradati del centro storico
di Palermo è reperibile nel sito web del Comune, realizzata ai fini della programmazione
degli interventi, ma pubblicata in definizione insufficiente a una lettura minimamente
operativa.

In tale mappa parecchie delle rovine da me rilevate neppure figurano, mentre vi sono
registrate centinaia di altre situazioni che presentano diversi gradi di rischio, che –
com’è ovvio – la foto satellitare non consente di apprezzare, e che è possibile rilevare
solo mediante una lunga serie di sopralluoghi.

* Questo articolo è stato presentato a Palermo il 21 Aprile 2022 nell’ambito del Seminario Palermo:
i Quattro Mandamenti tra preesistenze, eterogeneità e bellezza organizzato da BCSicilia. Lo stesso articolo
era stato già pubblicato, con variazioni e col titolo Contro l’estetica delle rovine, sul mensile «Poliedro»
del febbraio 2018, edito della Diocesi di Caserta.

** Già ordinario di Composizione Architettonica e Presidente del Corso di Laurea in Architettura
dell’Università di Palermo.

1 La mappa è in uno stato preliminare e rappresenta tutte le rovine col medesimo color magenta, senza
ancora distinguere le zone di cancellazione totale del tessuto, gli edifici diruti oltre una certa soglia, o
quelli non ancora crollati ma disabitati per rischio conclamato. Ciò comporta che, per raggiungere un
grado di distinzione adeguato alla descrizione fine dello stato di fatto, il lavoro di mappatura dovrà
proseguire, anche perché – per quanto oggi risulta – non è ancora disponibile al pubblico alcun altro
esempio di carta consimile.

Oltre alle rovine, così schematicamente definite, nella mappa figurano, in giallo, una certa varietà di
situazioni, in cui le soluzioni date a precedenti crolli o rovine appaiono frutto di improvvisazione, con
realizzazioni precarie o improprie, quali terrapieni, baraccamenti, e simili. A volte, nel redigere la mappa,
mi è stato utile visitare questi luoghi incerti per mezzo di Google Street View, un’applicazione che però
non copre i vicoli più angusti, che sono parecchi, e non riesce mai a documentare la condizione dei cortili
e solo raramente quella delle aree recintate. In ogni caso, e più in generale, diverse visite ravvicinate e dal
basso mi hanno consentito di valutare meglio lo stato attuale degli immobili.
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Mettere però assieme l’uno e l’altro tipo di rilevamento, rivelerebbe già adesso una
condizione davvero drammatica, a fronte di situazioni di segno opposto, ma ancora
largamente minoritarie, in cui l’intervento di risanamento o ricostruzione, filologica o
tipologica, appare realizzato.

In effetti la carta testé costruita mostra anche un certo numero di interventi di
risanamento effettuato3, realizzati così dalla mano privata come da quella pubblica, diluiti
però nel corso di un quarto di secolo, il quale tempo si somma al precedente mezzo
secolo trascorso invano a partire dai bombardamenti del luglio del 19434. In tutto, fanno
fin oggi – 2018 – ben settantacinque anni. Durante i quali il dissesto è proseguito e si è
esteso ad altri immobili, per degrado naturale delle murature e per mancata manutenzione
o abbandono da parte degli abitanti, trasferitisi in massa nella parte nuova della città,
sorta col sacco mafioso della Conca d’Oro.

Devo ancora aggiungere che, in atto, gli interventi dipendenti dal PPECS (Piano
Particolareggiato Esecutivo del Centro Storico) non sembrano costituire una
rappresentanza significativa delle aree risanate. Tra i maggiori interventi, non
direttamente legati al Piano, vanno messi in conto quello delle Nuove Preture, e l’altro
realizzato sull’area di proprietà della Curia Arcivescovile in via Maqueda, già molto
osteggiato dalle Amministrazioni Orlando. Al contrario, l’intervento maggiore del
Mandamento Tribunali ha riguardato un grande palazzo di via Alloro, risanato per
iniziativa privata, ma in esecuzione del Piano. Nella stessa area, sempre seguendo il
dettato del PPECS, sono stati realizzati un certo numero di interventi sull’edilizia
residenziale minore, a corona del vuoto della Magione5.

Interventi, questi ultimi, che non costituiscono degli esempi di edilizia residenziale
all’altezza di un abitare moderno, sprovvisti come sono di particolari qualità spaziali
dell’organismo abitativo, e – fatto su cui riflettere – del tutto privi di relazioni
significative, visuali e funzionali, specificamente pensate in rapporto al grande spazio
aperto sul quale pure si attestano: residenze che non profittano in alcun modo delle
opportunità che una situazione tanto particolare ed esaltante offrirebbe a un’architettura
sensibile, rimanendo invece organizzate in modo del tutto simile a quelle che poco più

2 Esistono a Palermo associazioni culturali che come fine hanno la salvezza della città. Di fatto la loro
incidenza nelle politiche urbane è stata quasi nulla, incapaci come sono state di elaborare una via d’uscita
dall’impasse provocata dalle impostazioni di un Piano del Centro Storico ultra-conservazionista, essendo
esse stesse aderenti alla conservazione come principio e ideologia, e non come quella pratica di metodo
che dalla consuetudine col progetto deriva duttilità e capacità di giudizio indipendente.

3 Nella carta tali interventi sono riportati in verde, limitatamente a quelli che la vista satellitare consente
di valutare come i più recenti.

4 Ai bombardamenti angloamericani del 1943 si aggiunsero, durante i primi anni del dopoguerra, altri
sventramenti devastanti, come quello di una vasta area contigua alla chiesa della Magione; in quel caso la
demolizione radicale di più isolati fu realizzata allo scopo di costruire una strada di collegamento tra
l’area industriale di Brancaccio e il porto, un progetto la cui esecuzione fu comunque abbandonata.

5 Avverto che in questa Carta delle rovine del Centro Storico di Palermo ho deciso di non mappare con
gli altri il cosiddetto vuoto della Magione, perché – nonostante il suo sedime si trovi ormai sistemato,
anche se con soluzioni di estrema povertà figurativa e tecnica – ritengo che il luogo si presterebbe ancora
a future cure progettuali, da far disegnare da mano più competente e sicura nell’invenzione dei grandi
suoli urbani aperti.

LE ROVINE ATTUALI DI PALERMO
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MARCELLO PANZARELLA

Figura 1. Centro storico di Palermo
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in là si specchiano in altre identiche case, poste però a pochi metri di distanza. Tali
inadeguatezze, direi anzi paradossi, non sono frutto di una congiura marziana. In effetti,
non ci si poteva attendere che, nel poco che se n’è fatto, quel Piano, concepito in termini
ultra-conservativi, e in spregio dichiarato del progetto di architettura, potesse sortire
altro da ciò.

Di fronte a tali mancanze ed errori, palesi a chi mastichi del progetto, ma per il resto
dei cittadini praticamente invisibili, il silenzio sulla questione irrisolta del centro storico
di Palermo risulta ancora più assordante, e se possibile un poco più pungente. Mi pare
pure che a tale silenzio si sommi adesso anche un certo rischio, quello – per me non
indifferente – che, al riparo dell’ombra muta del silenzio, si consolidi a Palermo una
specie di soluzione di rifugio, precisamente quella che ha preso a considerare le rovine
ormai cristallizzate della città quasi come un insieme storicizzato di situazioni ambientali
romanticamente aggettivabili, intese sul filo di un sentimento vago, di un naufragio
dolce nel decadimento e nell’oblio. A testimonianza di una tendenza di questo genere è
il fatto che numerosi pub, diversi locali di frequentazione elitaria, e più circoli di arti
varie e di tendenza, si sono ormai insediati tra parecchie di quelle rovine, o nei loro
pressi immediati, testimoniando con ciò una vitalità certamente pervicace, ma non scevra
di rischi.

Il silenzio di cui parlo è clamorosamente asseverato anche dall’assenza di
testimonianze fotografiche di prestigio. Fatta eccezione per Giacomo D’Aguarno, non
risulta che qualcun’altro dei fotografi più noti e importanti di Palermo abbia mai affrontato
in modo non occasionale la documentazione di questo imbarazzante stato di fatto. Né
che qualcuno dei non pochi scrittori, movie-maker6 e artisti palermitani abbia sentito di
dover affrontare sistematicamente la questione, anche morale, che quelle rovine
persistenti ci pongono. E neppure che la scuola di Architettura di Palermo abbia
perseverato nella documentazione, negli studi urbanistici e nelle proposte architettoniche
per il risanamento del centro storico della città: una buona abitudine che, negli anni
Novanta e seguenti, vi era stata invece centrale, copiosamente produttiva, e
argomentatamente oppositiva avverso lo spirito e i dettati del Piano Particolareggiato
Esecutivo del Centro Storico. Argomentatamente oppositiva, dico – benché subito isolata
come infetta da peste bubbonica – in quanto perfettamente consapevole che lo spirito
ultraconservatore che ispirò quel Piano non solo non avrebbe favorito il risanamento,
ma l’avrebbe rallentato e impastoiato, per di più impedendo alla città di selezionare,
come sempre è avvenuto nella storia, l’ingresso di nuove presenze di qualità, che ne
arricchissero le dotazioni, i paesaggi interni, l’immagine complessa e anche
l’immaginario. Perché l’architettura, quando è tale, cioè quando è consapevole e nutrita
di storia, non scimmiotta la storia, ma neppure la mortifica.•

6 Esempio di una deriva estetizzante della considerazione delle condizioni del centro storico di Palermo
potrebbe essere la più o meno consapevole promozione che ne attua in senso cult il film Tano da morire di
Roberta Torre (1997). Un’opera certamente di grande vitalità, di vivida interpretazione del contesto, e di
buona capacità spettacolare, attenta alla varia e colorita umanità palermitana, alla sua modernità ibrida,
dove il contesto, con tutto il suo disastro, è coefficiente e catalizzatore di un’agitazione vitale, a volte
surreale.

LE ROVINE ATTUALI DI PALERMO
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Figure 2-5. Rovine di Palazzo Bonagia a Palermo
bombardato nel luglio 1943.

MARCELLO PANZARELLA
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**Approfitto di queste note per ringraziare Franco Nicastro ex giornalista de «L’Ora» ed ex presidente
della Fondazione Mandralisca di Cefalù per l’aiuto essenziale riguardo le note biografiche di Farinella.

** Direttore editoriale. luigisantagati@virgilio.it.
1 Emanuele e Massimiliano Macaluso.
2 Tra i principali Pompeo Colajanni, Enzo Russo, Giuseppe Alessi, Guido Faletra, Gino Di Mauro,

Nicola Piave, Michele Ferrara e Luigi Cardamone.
3 TANO GULLO, Sono tanti i partigiani provenienti dalla Sicilia, «La Repubblica.it» 25 aprile 2014.
4 WALTER GUTTADAURIA, Mario Farinella, da studente svogliato a direttore de L’Ora, «La Sicilia», 24

luglio 2022.

MARIO FARINELLA, POETA*

LUIGI SANTAGATI**

Mario Farinella nacque a Caltanissetta il 26 luglio 1922, quasi all’avvento del
Fascismo nei cui confronti fu sempre dissidente. Era il figlio primogenito di Domenico,
commerciante di prodotti agricoli, e di Anna Zito che avevano anche due figlie.

Basso di statura, dal fisico snello e dal carattere forte e ribelle, a volte anche pessimo
e scontroso, fu mandato a studiare presso il Collegio Gesuitico di Randazzo da cui tentò
più volte di scappare. Tornò così, nel 1938, a studiare presso il Liceo Classico di
Caltanissetta.

Sin da ragazzo fu attento curioso di quanto accadeva intorno a sè: “Anche in Sicilia
c'è un antifascismo militante, forse un po' velleitario, che tenta di riannodare nell'azione
i fili spezzati tra Nord e Sud. A Caltanissetta un drappello di comunisti - i fratelli
Macaluso1, Calogero Buccadutri, Luigi Cortese, Mario Farinella, Leonardo Sciascia e
altri2  si collegano al CNL tramite Elio Vittorini, che cerca proseliti per la lotta armata.3”

Di se stesso ebbe a scrivere “Mi attiravano tutte le diversità e tutte le eresie. A
Caltanissetta ce n’era una fioritura, e non tanto segrete e appartate: liberali, separatisti,
repubblicani, comunisti, anarchici, fascisti cosiddetti di sinistra, protestanti, valdesi,
metodisti, battisti. E saltellavo da questo a quel gruppo, mi inserivo, ascoltavo:
discussioni appassionate, interminabili, notturne. Non c’erano ebrei e me ne
rammaricavo. Era la città dove le eresie serpeggiavano nelle aule, a scuola, nelle strade,
in certe sacrestie, nei saloni di antichi palazzi, in talune botteghe artigiane ...”4.

Dopo l’entrata in guerra dell’Italia, nel 1942, fu richiamato nell’esercito così
interrompendo gli studi e l’inizio della sua attività poetica; aveva infatti pubblicato già
nel 1938, a sedici anni, l’opera Canto di Primavera con l’editore Ginevra di Caltanissetta
e, sempre nello stesso anno, il volume Glaucea a Palermo. Solo nel 1944 riuscì ad
abbandonare l’esercito mentre si trovava di stanza a Bolzano, sotto controllo tedesco,
ed a rientrare a Caltanissetta. Molti ricordi quegli anni di guerra tornarono a rivivere
nella raccolta poetica Il soldato che veniva dal Sud pubblicato a Palermo da S.F. Flaccovio
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nel 1973 in cui vengono inserite 10 poesie accompagnate
da altrettanti disegni di Bruno Caruso.

Nel 1941 fondò con Calogero Natale e Ugo Costa il
periodico «Pietrarossa» già bloccato al 1° numero dalla
censura fascista ed inviato al macero ma riproposto dopo
la Guerra. Nell’autunno dello stesso anno fondò il periodico
«Vita Siciliana» iniziando anche a frequentare il cenacolo
di letterati che, dal 1946, iniziò a riunirsi nella libreria di
Salvatore Sciascia5 nel frattempo collaborando anche alle
testate giornalistiche «Il centro» e «Sicilia centro».

Su «Pietrarossa» dell’8 novembre 1944 avvenne
l’esordio letterario di Leonardo Sciascia che pubblicò un

articolo su Salvatore Quasimodo dal titolo Nota a Quasimodo. Negli anni Sciascia
ricambiò l’amicizia con Farinella ad esempio con la prefazione alla 2a edizione di Tabacco
nero e terra di Sicilia del 1963 che Farinella aveva già pubblicato nel 1951 a Palermo

con Flaccovio, integrato in questa nuova
edizione di nuove poesie.

Nel frattempo Farinella veniva inserito
da Salvatore Quasimodo nell’antologia da
lui curata, Poesia italiana del dopoguerra,
pubblicata a Milano da Schwarz nel 1958
di ben 490 pagine.

Nel giugno 1946 fu anche tra i fondatori
dell’Associazione provinciale della Stampa
insieme ad altri cinque giornalisti nisseni
(Vittorio Scoto, Antonio Desti, Arcangelo
Cammarata, Vincenzo Morgano, Pietro
Milia Russo) di cui fu primo fiduciario
Calogero Natale.

Il trasferimento a Palermo
Nel 1948 Farinella si traferì a Palermo

entrando nella redazione del quotidiano «La
Voce della Sicilia» (pubblicato dal 9 giugno
1945 al 25 aprile 1948) diretto da Girolamo
Li Causi per poi passare, alla sua chiusura,

al settimanale «Chiarezza» e, nel 1950, alla redazione di Palermo del qu ot id ia no
comunis ta ,  «L’Unità».

Nel 1955 passò al quotidiano della sera «L’Ora», (attivo dal 1900 al 1952) dove si
svolgerà la maggior parte della sua carriera giornalistica come ebbe a ricordare Salvatore
Falsone: “Poi da Caltanissetta si trasferì a Palermo. Entrò a far parte prima della

5 Per una visione più ampia di quel momento storico a Caltanissetta cfr. LUIGI SANTAGATI, Il cenacolo
nisseno di poesia, «Galleria» 1, Società Sicilia, Caltanissetta 2020, pp. 75-89, on line su www.galleria.media.

Un ritratto giovanile di Mario
Farinella.
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Da sinistra Mario Farinella (ora calvo), lo scrittore Leonardo
Sciascia, il pittore Renato Guttuso,  il pittore Bruno Caruso e lo
scrittore e regista Michele Perriera.

redazione del quotidiano
«La Voce della Sicilia», poi
del settimanale «Chiarez-
za» e nel 1950 della
redazione siciliana del
quotidiano comunista «L'
Unità». Vi restò cinque anni,
prima di esservi sottratto,
insieme all'amico di sempre
Aldo Costa [poi capo-
redattore], da quel cane da
caccia di talenti di Vittorio
Nisticò.6”.

Del quotidiano fu anche
condirettore e, per un breve periodo, direttore responsabile. A «L’Ora», giornale fondato
nel 1900 dai Florio, si fece conoscere per le sue qualità di giornalista ed autore di inchieste
pubblicate anche in volume sulle condizioni economiche del proletariato dell’Isola e
contro la Mafia che, il 19 ottobre 1958, arrivò a mettere una bomba all’esterno della
redazione del quotidiano sita nel cuore della
città, a poche centinaia di metri dal teatro
Massimo e da via Ruggero Settimo.

Del suo periodo a «L’Ora» così scriveva
il collega Tano Gullo: “Quando si
avvicinavano a passo lento al portone de
«L' Ora» dopo avere parcheggiato la "500"
a piazzetta Napoli, per prima cosa si
notavano le loro camice sgargianti, giallo
ginestra, rosso fuoco, arancio sole, blu
acceso, verde fosforescente. Mario
Farinella e l'amico di una vita Aldo Costa,
i gemelli del corsivo, erano straripanti di
colori nell' abbigliamento quanto erano
sobri con le parole.

Etimi che modellavano da esperti
scalpellini per scagliarli come pietre
acuminate. Parole scritte per smascherare
le tante male piante che infestavano
Palermo, la Sicilia, e parole dette per
mettere a freno l'ingenua arroganza dei
giovani cronisti, per irridere alla pigrizia
mentale dei vecchi colleghi. Farinella in più era poeta, scrittore, penna affilata come la
sua intelligenza di nisseno eretico. Mai un malmostoso, brontolone, istrice, occhiuto,

6 SALVATORE FALZONE, Senza titolo, «La Repubblica.it», 11 dicembre 2008.
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avaro di consigli come lui, è stato così grande maestro per le nuove leve del giornalismo
isolano. Insegnava col silenzio, tutt' al più col borbottio, ma erano dotte lezioni.7”

Nel 1962, a quarant’anni, conobbe la moglie, la palermitana Magda Caleca (1942),
che oggi vive a Cefalù, da cui ebbe le figlie Anna e Marta.

Così la moglie lo ricordava: “Mario era una persona dotata di una profonda
intelligenza, ma aveva un carattere difficile. Tendeva alla misantropia e amava stare
con la sua famiglia e con la cerchia ristretta della persone che stimava. Spesso era
scontroso e taciturno, ma instaurava un rapporto privilegiato con coloro i quali
guadagnavano la sua stima. In poche parole, amava la persone intelligenti. Si può dire
che fosse inesorabile con se stesso e con il suo prossimo, esigente sia con i suoi
collaboratori del giornale sia con moglie e figlie. Non amava nella maniera più assoluta
le mezze misure. Per ciò che riguarda la sua formazione culturale, Mario ha studiato in
un collegio gestito dai gesuiti, lontano da casa, dal quale fuggì diverse volte. Da sempre
ha mostrato un vivo interesse per la scrittura. Le poesie fanno parte del suo periodo
giovanile, ne ha pubblicate diverse, ma va considerato principalmente un giornalista.8”

Mario Farinella morì di tumore a Palermo il 7 febbraio 1993, pochi mesi prima che
«L’Ora» cessasse per sempre la sua pubblicazione.

La poesia
Di Farinella s’occupò nel 1997 Sergio Mangiavillano, scomparso (2018) uomo di

cultura da sempre attento osservatore dei fenomeni nisseni, con un particolareggiato
articolo sulla sua opera poetica, collocandolo in: “ ... quel gruppo di poeti meridionali,
capofila Rocco Scotellaro9, i quali dall’esperienza del fascismo e della guerra seppero
proporre una poesia sostanziosa di denuncia e di protesta nell’ambito del realismo
poetico postbellico.10” a cui mi permetto di aggiungere, quasi capofila, Pier Paolo Pasolini
tra i primi in Italia a saper cogliere il travaglio della generazione post-bellica.

Del volume Tabacco nero e terra di Sicilia, arrivato in finale al Premio Viareggio e
premiato a Chianciano Terme, così scrisse Giuseppe Zagarrio: “Mario Farinella è certo
il più alto poeta della nuova generazione siciliana (anche se una sorta di amaro ritegno
e chi sa quale resistenza biografica lo ha fermato a quel libro del ‘51, Tabacco nero e
terra di Sicilia che rimane tuttavia tra le poche cose veramente belle di tutto il dopoguerra
poetico italiano)”11.

La sua opera s’inquadra nel grande movimento che pervade gli anni del dopogerra
l’intera Sicilia portato avanti non solo dagli intellettuali ma anche e, forse, soprattutto
da quella lunga schiera di sindacalisti uccisi per aver tentato di far rialzare la testa ai
contadini ed agli zolfatai quando una magistratura compromessa ad una politica

7 TANO GULLO, Farinella, il cronista-poeta che raccontò la Sicilia malata, «La Repubblica.it» 10 giugno
2005.

8 CLAUDIO PORCASI, Mario Farinella, implacabile testimone in terra di Sicilia, Tesi di laurea in
Giornalismo, Università di Palermo, 2003.

9 Tricarico (MT) 1923 – Portici (NA) 1953 è stato uno scrittore, poeta, politico e sindacalista.
10 SERGIO MANGIAVILLANO, Mario Farinella e la generazione eretica, «Appunti di Sicilia» 1, Nofilter,

Caltanissetta 1997, pp. 6-7.
11 GIUSEPPE ZAGARRIO, Sicilia e poesia contemporanea, Sciascia, Caltanissetta 1964.

LUIGI SANTAGATI

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


13

compromessia si voltava dall’altra parte per non voler vedere quello che accadeva
d’intorno.

Come ebbi a scrivere12: “Ci furono anni, tra il dopoguerra ed il boom economico
degli anni ’60 che, se pensavi e volevi cambiare la Sicilia, dovevi essere comunista; al
limite socialista come tante grandi figure del sindacalismo siciliano, almeno 31, uccise
tra il 1944 (Andrea Raia a Casteldaccia) ed il 1966 (Carmelo Battaglia a Tusa) dalla
mafia che difendeva gli interessi economici di una classe possidente ed imprenditrice
inetta. Gli strascichi arrivarono sino alla morte di Pio La Torre (sindacalista e politico
comunista) avvenuta nel 1982 e le varie morti furono inframmezzate dall’eccidio di
Portella delle Ginestre a Piana degli Albanesi, che causò 11 vittime. Così fu anche per
Leonardo Sciascia a cui: «Gli parve di vedere l’unica promessa di una tabula rasa di
tutto, anche della Sicilia: l’unico modo per guarirla, chirurgicamente, delle sue secolari
afflizioni.» come scrisse Indro Montanelli su «Il Giornale» del 21 novembre 1989, appena
saputo della sua morte.”.

I limiti della poesia di Farinella sono nei suoi versi stessi. Quelli di denunzia, giusta
e solida. Quelli del dolore e dei ricordi, giusti e solidi anch’essi. Ma in quei versi a volte
belli e intensi non si legge speranza e, soprattutto, poco amore. Troppo spesso risulta un
indignato a tempo pieno che non sa diversificare le sue emozioni e i suoi versi e versifica
troppo spesso a senso unico. Peccato, perchè è stato un buon poeta.•

Opere di poesia
Canto di Primavera, Ginevra, Caltanissetta 1938.
Glaucea, Licari, Palermo 1938.
Tabacco nero e terra di Sicilia, Flaccovio, Palermo 1951, ristampa con la prefazione

di Leonardo Sciascia, S.F. Flaccovio, Palermo 1963.
Il soldato che veniva dal Sud. Dieci disegni di Bruno Caruso per dieci poesie di

Mario Farinella, S. F. Flaccovio editore, Palermo 1973
Opere giornalistiche
La zolfara accusa. Lettera da Lercara Friddi, La cartografica,  Palermo 1951.
I siciliani a Milano. Inchiesta de l'Ora, Zangara, Palermo 1960.
Rapporto sulla mafia, con Felice Chilanti, Flaccovio, Palermo 1964.
Profonda Sicilia, prefazione di Carlo Levi, Libri siciliani, Palermo 1966.
I cattolici siciliani dopo il Concilio,  Flaccovio, Palermo 1967.
Diario siciliano,  Flaccovio, Palermo 1977.
Antologie poetiche
ENRICO FALQUI, La giovane poesia, Casa Editrice Carlo Colombo, Roma 1956. Inse-

rito nella 2a ed. arricchita, 1957, pp. 342-343.
SALVATORE QUASIMODO, Poesia italiana del dopoguerra, Schwarz, Milano 1958, pp.

131-7.
ALDO GERBINO, Sicilia poesia dei mille anni, Salvatore Sciascia editore,Caltanissetta

2001, pp.527-30.

12 Cfr. precedente nota 5.
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Da Tabacco nero e terra di Sicilia, 1951
riproposto in un’edizione ampliata nel 1963

Nella mia città (1944)
Inutile, Aldo Costa, recarsi tutti i giorni
a vedere chi parte alla stazione,
appendere anima e sogni
al finestrino aperto di un vagone
zeppo di carne pidocchiosa e robe.
Inutile sputare nella città del centro
le nostre ore: tabacco nero e nebbia
e casa fredda e terra di Sicilia
che impigrisce e porta sonno.
Ogni mattina carrozze da morto
con quattro colonne panciute
e quattro bruttissimi putti
splendenti di giallo
davanti le chiese
parate di lutto. Aspettano preti
con cristi e acquasantiere
a due file, vestiti di nero.
Preti e ronzare crudele di preti,
angeli gialli e terra di Sicilia.
Misericordia per le nostre mani,
Signore, le mani di terra
che vorrebbero piantare
speranza giovane ancora
sulla cenere secca dei cieli.
Misericordia per quelli che vivono
tra noi e soffrono e mangiano pane
e trascinano cuore
nella città del centro:
per Enzo nostro
che fa il professore di latino
nella scuola di campagna;
per quelli che ci crescono vicino;
per Nando Russo avvocato,
per il ragazzo che vende cerini,
per quello che scopa le strade,
per tutti che portano sete
e comprano vino e tabacco.
Misericordia per Aldo Costa
e per me e per noi

che prepariamo zaini e valige
per partire chissà quando,
per andare chissà dove.
Ma forse è pure inutile pregarti,
Signore,
per stampare preghiere e parole
e fare un libro che leggano gli altri.
Poiché, se così deve essere,
tabacco nero e terra di Sicilia,
così sia.

Necropoli
Mi giaccio in questo svuotato
sepolcro saraceno
composto
come il guerriero moro
che vi fu steso con l’armatura.

Dolce a udirsi l’ulivo
spaura la lepre insonne che s’arruffa
l’ulivo dolce a udirsi
se geme il vento all’autunno
che s’attarda alla pianura.

Un treno merci carico di luna
s’arresta al disco chiuso.

Il casellante dorme sul raggio del binario.

Miniera
Capomastro Pullara,
Che tempo fa fuori?

Nuvole e nuovole ieri
e pioggia al paese
e vento alla campagna;
oggi cielo bianco
e sole che squaglia
i calcaroni.

Regola l’acetilene, picconiere
e fai luce forte;
sbatte sui travi dell’impalcatura
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una rondine cieca
caduta nel pozzo.

Ma è zolfo che si sgretola,
ma è rondine pazza,
è una faccia
in fondo alla galleria
che guarda e non guarda.

Può essere un compagno?
Non può essere.
Può essere un morto non seppellito?
Non può essere.
Può essere la morte?
Può essere.

Zolfo al primo strato e al secondo
e tufo.
Zolfo al terzo strato e al quarto
e gesso.
E al quinto strato zolfo giallo
e bitume nero.

Soffia sulla fiamma
Capomastro Pullara.
Finito il turno
voglio mangiare pane
e bere acqua di borraccia.
Non importa al picconiere
il tempo di fuori
e una rondine
anche morta
può cantare per me
se fa scuro
nella galleria del quinto strato.

Altissimi sventolano i cieli
Abbandoniamo i treni direttissimi,
la geometria deserta di Messina,
la dolce sera accesa di traghetti;
addio al vento di Gariddi
che storna le sirene,
al mare aperto,

all’acqua nera.
Sicilia nera sotto le montagne
Peloritane:
alle fiumare affidano le madri
camice di braccianti
scialli di lutto
lenzuola di miseria.
Bianche sono le strade.
Neri carabinieri
bussano alle porte,
lunghi mantelli strisciano nel sangue.
I bambini sussultano nel sonno.
Altissimi
sventolano i cieli
sulla cavalleria contadina
che torna alle campagne
seminate di morti e di frumento.

Venerdì Santo
Signor Vescovo, aiutatemi a portare
questo morto pesante
trafitto di lancia.
Cento anni che lo porto
questo morto ammazzato
e la gente né piange né ride:
si sciacqua le mani nel vino
e danza davanti la banda
che pesta il mortorio.
Sono un santo
seppellitore di morti.
Guardatemi bene:
non è il fuoco di bengala
che accende raggi dietro la mia testa.
Sono un figliolo
pieno di luce,
ma nessuno m’aiuta
a scavare una fossa.
L’acetilene spenta
allarga le narici delle cagne
che annusano nel sonno
il fumo della festa consumata.
Ai costati secchi
bevono le mosche
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nell’ombra delle chiese.

 Coro dei braccianti siciliani
Sappiamo come gela
il cuore della terra,
come la talpa è pigra ed insistente,
ma noi rimasti a cogliere cicoria,
ci torce l’uragano,
il vento ci flagella.
Noi portiamo mantelli ed incerate,
ma il mondo è freddo,
il mondo è freddo.
La pioggia spegne il sangue del
compagno
ucciso tra solco e solco;
lo ricopre la terra rivoltata.
Il mondo è freddo
per noi mietitori
per noi zappatori
che falciamo la speranza,
che attacchiamo covoni di dolore
con sfilacce di sangue.
Donne scomunicate,
non c’è sale di battesimo
né olio di morte
per gli scalzi senzaterra;
non stagna l’acquasanta nelle conche
per le mani contadine.
Dunque schiodate dalla croce
questo Figlio morto e sanguinante;
e svegliate le impietrite maddalene,
queste madonne scure di dolore.
E le zappe degli uomini arrestati
caricatele a questi nostri sbirri
senza pane, che battono catene;
che rompano la terra baronale
e la pioggia d’inverno arruginisca
le loro nere canne di moschetto.

Da Il soldato che veniva dal Sud, 1973

Natale di guerra
Dietro la mia ombra camminavano soldati.

Camminavano soldati dinnanzi alla mia solitudine.
Andavano sul ponte, nel buio.
Sembrava avessero piedi di piombo
che mi calpestavano l’anima.
Mi figuravo paesi
e m’entrava freddo dal bavero.
Guardavo in alto, sui balconi,
semmai mi chiamasse la voce di mia madre.
Restavano chiusi i balconi e dietro le imposte
rauche voci lontane annunziavano battaglie.
Camminavo senza volerlo.
Forse perché mi precedeva rumore d’acque.
I soldati camminavano e i loro piedi
come se fossero di piombo,
battevano sul ponte, battevano sul cuore.
Avanti indietro soldati e ombre di soldati.

Natale dopo la guerra
Questo paese è rimasto
con le finestre chiuse
ad aspettare il vento di Natale.
Ma noi che torniamo di lontano,
ragazzi con tanta acqua nelle scarpe,
amaro nella bocca mastichiamo
il sapore delle nespole d’inverno
che maturano appese alla novena.

Ora che molti furono sepolti
e si fa specchio di cielo e fango
la pioggia che piove sulla terra,
ci scordammo la strada dei pastori
né potremo scaldarci più le mani
al fiato del bove mansueto.

La sera scende su Cassino
O compagni soldati,
ora che il treno s’è fermato
chiedete la lanterma
al capostazione
di Cassino
e guardate negli occhi la ragazza
che si alza la veste
sulla paglia marcita dei vagoni.
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Riconoscetela.
Pastori di pecore,
soldati della Sardegna
e siciliani
e calabresi,
prendete dallo zaino
il vostro cacio secco di calura.
Sullo zaino si può mangiare,
si può dormire,
morire
come sui cuscini,
quando si pensa ai pascoli lontani.
E facciamola dormire
la ragazza puttana,
la nostra sorella piena di fame.

Da Illustrazioni, 1963 (2a parte di Tabacco
nero e terra di Sicilia)

Scende dai cieli d’oro
Scende dai cieli d’oro
della basilica profonda
Teodora verso il mare.

Sull’onda improvvisa
che s’incontra con la luna
sboccia e galleggia lontana
una città di cupole e di portici.
Soffiate sui turiboli d’argento,
diaconi a capo di lunghi cortei:
cancellate con nuvole d’incenso
la città effimera che appare
e scompare ogni notte
sul mare.

Dolce viene la notte
su tutta la Romagna:
in pace i morti
si fanno più leggeri
sotto le vigne e dentro le pianure.

Solo Teodora dai grandi occhi eterni
composta nel mosaico

aspetta di morire e ascolta il vento
semmai non spinga al porto di Ravenna
una città di cupole e di portici.

Straniera alle vicende delle stelle
che svelano la sorte
agli amanti abbracciati nei portoni,
alza le mani Teodora ad oscurare
arcate di cielo,
a chiamare la sua morte
dai torrioni allo specchio
della chiara mattina.

Sciogli i capelli all’ultima ragazza
che inseguita dai cani
pedala in bicicletta,
o luna bianca di settembre e làsciala
alla notte che schiarisce,
ma chiudi gli occhi alla regina.•

MARIO FARINELLA, POETA

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


18

UNA FONDAZIONE SENZA LICENZA POPULANDI: BAGHERIA*

ANGELO  DI SALVO**

La fondazione della città di Bagheria ha molto in comune con parecchi comuni siciliani
(Leonforte, Niscemi,  Castelbuono, etc., ...). Essa, infatti, è opera di un nobile rampollo
di una delle famiglie più titolate di Sicilia, i Branciforti ed in particolare del ramo Raccuja:
Giuseppe Branciforti e Branciforti conte di Raccuja, futuro principe di Leonforte e
Pietraperzia. Diverse  sono  state  però le motivazioni che ne hanno giustificato la nascita.

La presente  relazione  mira  a svelare  i  reali  motivi  che hanno  spinto  questo nobile
a stabilirsi prima a Bagheria  dove  ha fondato  un nuovo  borgo  che Lui erroneamente
chiamerà  Nuova Raccuja. Per meglio comprendere il tema oggetto  del discutere  dividerò
la relazione in tre parti: origini del personaggio, scelta del luogo, fondazione.

Origini del  personaggio
Giuseppe Branciforti nasce il 12 febbraio 1614 da Nicolò Placido  Branciforti conte

di Raccuja e Barone di Tavi e da Caterina Branciforti figlia di Fabrizio principe di Butera.
È il secondo figlio della coppia (che avrà in totale otto figli) ma  primogenito  maschio
per  cui  in  qualità  di erede legittimo  rimase, al contrario degli  altri figli, col padre che
lo sottopose ad una educazione rigida e bigotta, ritenuta necessaria per un futuro principe.

Il padre  Nicolò  Placido,  rimasto  orfano  dall’età di tre anni  e divenuto a soli quattro
anni terzo conte di Raccuja  e settimo  barone di Tavi diverrà  un uomo molto  scaltro,
guardingo e mecenate di grande  cultura.  Dotato  di carisma  e lungimiranza ma  soprattutto
di  una  ambizione smisurata  che  lo  porterà  a divenire  principe  ed elevare  il suo ramo
a livello di quello dei parenti  principi di Butera.

Infatti , nel 1610 ad appena 17 anni, dopo aver visitato il suo feudo di Tavi, essendo
rimasto stupito dalla fetiilità della terra e dall’abbondanza di acqua, decise di fondarvi
un paese per cui ricevuta la licentia populandi nel 1613 ottenne il privilegio di chiamarlo
Leonforte in assonanza col proprio stemma gentilizio e finalmente potè fregiarsi del
titolo di Principe di Leonforte come fondatore del ramo nobiliare dei Branciforti di
Leonforte.

Durante  la sua vita accumulerà  varie cariche: pretore di Palermo, Capo del Senato di
Palermo, strategoto di Messina, vicario generale in val di Noto, deputato per la fabbrica
delle cappelle di Santa Rosalia a monte Pellegrino ed alla cattedrale di Palermo.

Terrà  corte  presso il suo  palazzo di Leonforte  accanto  al quale edificò  un enorme
* Questo intervento è stato presentato al Convegno di studi Casate aristocratiche tra feudalità e città

demaniali tenutosi il 7 maggio 2022 a Bagheria (PA) a cura di Angelo Di Salvo e Salvatore La Monica.
** Storico di Nicosia (EN) e membro della Società Sicilia. dursoadsl@alice.it.
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cavallerizza,  capace  di  ospitare  più  di
cento  cavalli,  oltre  ad una cappella di
famiglia (quale sacrario del nuovo casato)
annessa al convento dei Cappuccini, che
sarà abbellita da una enorme pala d’altare
dipinta dal famoso pittore Pietro Novelli ed
ospiterà le sue spoglie oltre a quelle di
Caterina sua moglie e della famiglia intera
di Giuseppe.

Scopo intero della vita di Nicolò Placido
fu quello di incrementare il prestigio del suo
casato (operazione riuscita con l’ot-
tenimento del titolo di principe) e di
riunificare i tre rami dei Branciforti per
ottenere la guida della più potente e

facoltosa dinastia titolata siciliana.
Un personaggio di tale caratura aspirava ad un erede con un carattere simile, purtroppo

Giuseppe ereditò il carattere debole della madre e pur cercando di compiacerlo in tutto
non avrà mai i suoi favori, al contrario del secondogenito maschio Francesco che in tutto
simile al padre (con cui andrà d’accordo) ne approfitterà per mettere in cattiva luce il
fratello maggiore a cui invidierà la primogenitura ed il diritto di divenire principe di
Leonforte.

Giuseppe obbedì al padre in tutto, sposando per volontà dello stesso la cugina Caterina
(unione  che risulterà  felice) ed assumendo dopo il matrimonio la carica di principe di
Leonforte (1628). Sarà solamente una cessione nominale in quanto le decisioni e la
rappresentatività del principato rimarranno a Nicolò, per tale motivo i Leonfortesi
soprannomineranno Giuseppe il principino per differenziarlo dal padre.

Busto del principe Nicolò Placido posto sulla fac-
ciata  della cavallerizza di Leonforte.

Chiesa e convento dei PP. Cappuccini a Leonforte.

UNA FONDAZIONE SENZA LICENZA POPULANDI: BAGHERIA

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


20

I difficili rapporti con il padre ed il
fratello influiranno molto sulla personalità
di  Giuseppe che tempesterà, senza esito,
il padre  di  lamentel e si  vedrà costretto a
vivere  lontano da loro ed a ricercare in
seguito  rivalsa.

Scelta del luogo
Avendo sicuramente sentore di una

futura nomina (nel 1654 sarà nominato
maestro di campo delle sargenzie del regno)
Giuseppe pensò ad un luogo dove vivere.
Avendo escluso la possibilità di soggiornare
al palazzo di città al Piliere, in fase di
costruzione e che lui completerà, per non
continuare a frequentare padre e fratello fu
costretto a scegliere un luogo diverso.

La sua scelta, dettata dalla duplice
necessità di avere una residenza vicina alla
capitale, dove andrà a ricoprire incarichi
remunerati dalla corte, ma anche una fonte
di reddito ricadrà sulla contrada della Bagaria.

Il 30 dicembre del 1653 acquista da Francesco Cavallaro, barone di Campoallegro
“locum unum magnum cum stantijs vineis. terris scaputis aulivis acquis arboribus et
aliis .....in contrala Baccariae”. La  tenuta,  un tempo appartenuta  alla famiglia  Rizzo,
comprendeva  una montagnola,  una torre, un baglio, magazzini e stalle.

Inizialmente Giuseppe si occupò della coltura delle terre e della manutenzione delle
fabbriche già esistenti limitandosi ad utilizzare la proprietà per gli scopi che ne avevano
motivato l’acquisto.

Nel 1658 avvengono  dei fatti che sconvolgeranno la vita del principe e ne
determineranno  le scelte future che andiamo ad analizzare:

1. la morte dell’unico figlio. Muore all’età di 24 anni Baldassare, secondogenito
della coppia ed unico figlio vivo (il primogenito Melchiorre era morte alla tenera età di
2 anni), evento che avrà sicuramente sconvolto la vita del padre che si trova a non avere
più eredi a cui trasmettere i suoi titoli.

2. la perdita del contenzioso Butera. Nel 1658 muore a Roma la principessa Margherita
Branciforti d’Austria, ultima principessa di Butera, senza discendenti e non lasciando
testamento. Inizia un contenzioso, scatenato  dal padre di Giuseppe, Nicolò Placido, fra
il figlio ed il cugino Giuseppe Branciforti di Mazzarino. Nonostante le forti disponibilità
economiche e di giuristi a favore Giuseppe di Leonforte perde il  contenzioso. La sentenza
del 2 ottobre hora decima octavia  riconosce in Giuseppe di  Mazzarino il legittimo
erede di Butera in quanto i feudi in questione erano soggetti al diritto franco e perciò al
principio della primogenitura maschile per cui il titolo fu assegnato al Mazzarino in

Caterina Branciforti Branciforti.
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merito alla  migliore  origine  in quanto maschio da maschio. A Giuseppe di Leonforte va
il titolo di principe di Pietraperzia e vicario generale del regno.

Fondazione
In seguito a questi eventi Giuseppe si ritira nella sua proprietà della Bagaria salutando

la corte palermitana dall’alto di una torre bagherese con la famosa scritta: O corte a dio
e con una lapide in cui ricorda la sua sfortunata paternità: ”... vedovo genitor per fato rio
...”.

Ma è solamente una pausa poiché nel 1661 , dopo la morte del padre, inizia ad investire
pesantemente nella proprietà bagherese oltre a collezionare incarichi su incarichi e
prestigiose onoriftcienze  quale il titolo di cavaliere del Toson d’oro.

La villa della Bagaria, dove ospiterà varie volte i vicerè diverrà un esempio per la
nobiltà siciliana e meriterà di essere inserita nel tomo Teatro geografico antigua y moderno
del Reyno de Sicilia.

Fra gli anni ottanta e novanta del ‘600 saranno realizzate più di quaranta case da dare
a censo agli abitanti e che saranno l’origine  di un nuovo borgo che erroneamente  chiamerà
Nuova Raccuja forse perché molte delle genti che si trasferirono lì erano originari di
Raccuja in provincia di Messina.

Quindi la contrada della Baccaria con il suo palazzo-villa sarà il luogo dove Giuseppe
realizzerà una rivincita morale e sociale nei confronti del padre (la nobiltà tutta avrà
assistito  alle continue  beghe fra Giuseppe  ed il padre che nell’arco della sua vita
cambierà ben cinque volte testamento) ma soprattutto residenza vicino alla corte dove
sarà per tutti il Principe e non il principino come a Leonforte dove domina nei ricordi
ancora tutt’oggi la figura del padre.•
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NICOSIA DAL BASSO MEDIOEVO ALL’ERA MODERNA: PARADIGMA DI UNA CITTÀ

DEMANIALE*

 GIOVANNI D’URSO**

Divisione amministrativa della Contea di Sicilia con Ruggero I
In seguito alla conquista normanna di Sicilia, il Conte Ruggero, dopo aver ascritto al

suo dominio le città e terre del Regno1, ne infeudò alcune, altre le concesse in beneficium a
vescovi-abbati, le rimanenti rimasero proprietà del regio demanio.

In riferimento all’infeudazione, il Conte, volendo premiare i comandanti militari che
l’avevano sostenuto nella campagna di conquista, concesse loro parte delle terre occupate
(con l’insieme dei comuni e dei villaggi che vi insistevano) delle quali divennero Signori;
tra questi comandanti vengono da G. Malaterra2 ricordati Serlone, nipote di Ruggiero,
cui toccò in premio una vasta e fertile possessione; Goffredo Borrello, che divenne
Signore di Milazzo; Guglielmo Malaspatario di Agira; Ruggiero Bernabilla di Geraci;
Amelino Gastinello di Castronovo; Goffredo Saggeio di Caccamo; Ridolfo Bonello di
Carini; Rinaldo Avenell di Partinico.

Una nota a parte merita Arisgotto o Asgotto da Puteolis (proveniente da Pucheuil,
centro della Normandia)3: il condottiero si era distinto per le sue qualità militari in
occasione della battaglia di Cerami nel 1063 e della conquista di Taormina nel 10794, e
per tale motivo aveva ricevuto in signoria un importante latifondo. Il figlio Hugo de
Puteolis viene poi citato nella corte di Adelaide del Vasto, terza moglie del Conte Ruggero.

Nicosia durante il regno normanno-svevo
La prima menzione di Nicosia è dovuta a Goffredo Malaterra, il quale riporta che nel

* Questo intervento è stato presentato al Convegno di studi Casate aristocratiche tra feudalità e città
demaniali tenutosi il 7 maggio 2022 a Bagheria (PA) a cura di Angelo Di Salvo e Salvatore La Monica.

** Storico di Nicosia (EN) e membro della Società Sicilia. dursoadsl@alice.it.
1 Al Idrîsî ricorda “centotrenta tra cittadi e rocche, senza contar i manzil, né i rahal, né le case rurali”

esistenti in quel periodo. (L. SANTAGATI, La Sicilia di al-Idrisi, Salvatore Sciascia Editore, 2010).
2 Goffredo Malaterra è stato un monaco benedettino di origine normanna dell’’XI secolo, autore del De

rebus gestis Rogerii Calabriae et Siciliae comitis et Roberti Guiscardi ducis fratris eius, una cronaca sull’origine
dei Normanni in Italia dove annotò i fatti del Conte, quali accadevano sotto gli occhi suoi, essendone
contemporaneo (la ripartizione dei fendi è riportata L. II. c. 46; L. III. c. 20; L.. IV, c. 15.

3 FAROUX, Recueil, p. 82, n. 10.
4 Presso Cerami Arisgotus de Puteolis fu messo a capo di uno dei due reparti dell’esercito insieme a

Ursellus de Ballionis e a Serlone d’Altavilla, nipote del Granconte (G. MALATERRA, De rebus gestis Rogerii
Calabriae et Siciliae comitis et Roberti Guiscardi ducis fratris eius, a cura di E. PONTIERI, in RIS2, V, 1,
Bologna 1927, p. 43); con Serlone, inoltre, nel 1071 ricevette dal Guiscardo e da Ruggero la metà dell’isola
(ivi, p. 53).
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1062 il Conte Ruggero assediò l’oppidum sarracenorum di Niqusin, che resistette
inizialmente al tentativo di conquista per poi essere espugnata dal normanno alla fine
dello stesso anno5.

Il centro fortificato di età islamica, racchiuso dentro le mura del castello, comprendeva
il borgo bizantino di Santa Nicolella, dove gli arabi avevano edificato una moschea6.

Il conte Ruggero, dopo aver conquistato il castello, nel 1065 lo ricostruì e, sul sito
della citata moschea, fece edificare (particolare della stampa a sinistra) la chiesa di S.
Maria della Scala7; nello stesso anno Nicosia veniva inserita tra le civitates et castra
compresi nella diocesi di Troina8.

Non sappiamo se il castello di Nicosia venne subito infeudato, come riterrebbe il
Barbat9 sulla base del toponimo di Petra d’Asgotto, riferibile ad un feudo concesso alla
comunità di Nicosia il cui titolare potrebbe essere quell’Arisgot de Pucheuil10, che aveva
combattuto nella battaglia di Cerami del 1063 e che, dopo la conquista di Palermo,
aveva ottenuto la proprietà di un grande feudo11.

Dopo la conquista normanna, Nicosia iniziò una rapida ascesa, favorita dalla sua
posizione strategica che la collocava a confluenza delle tre valli arabe (Valdemone, Val
di Mazara e Val di Noto).

Con Ruggero I d’Altavilla si registrò nella Terra di Nicosia la prima immigrazione
di coloni lombardi12 che, secondo tradizione locale, si stanziarono sotto il castello, nelle
vicinanze della chiesa di Santa Maria la Scala, mentre la popolazione preesistente
(islamica e soprattutto bizantina) sarebbe stata confinata in un grande piano presente
nel quartiere basso del borgo, ai piedi di Monte S. Giorgio.

Nel Fazello si legge che “... il castel di Nicosia fu abitato indifferentemente da’
Lombardi, e da’ Galli, i quali vennero in Sicilia col conte Ruggero, … onde anche oggi
gli abitatori usano il parlar Lombardo”13.

5 G. MALATERRA, Imprese del Conte Ruggero e del fratello Roberto il Guiscardo, E. SPINNATO (trad.),
Palermo 2000, II, 29, p. 40.

6 A. BARBATO, Per la storia di Nicosia nel Medioevo, Documenti inediti (1267-1454), Ed. del Lavoro,
Nicosia 1919, pp. 17-19.

7 IBID., pp. 36-37.
8 R. PIRRI, Sicilia sacra, 2 tomi, Ed. riveduta dal Mongitore, Palermo 1733 (rist. anast. Forni Editore,

Bologna 1987), p. 495.
9 A. BARBATO, Per la storia di Nicosia nel Medioevo, pp. 33.36
10 Il centro di origine di Arisgotto potrebbe impropriamente essere confuso con il centro campano di

Pozzuoli): ma Puchueil si trova precisamente presso Envermeu, nel dipartimento della Seine Maritime,
circoscrizione di Dieppe.

11 G. MALATERRA, De rebus gestis, Lib. II, Cap. XXXIII, p. 42; Lib. II, Cap. XLVI, p. 53.
12 La migrazione di Lombardi in Sicilia avvenne dopo la conquista normanna dell’Isola (1061-1091

d.C.): l’evento che più degli altri condizionò il loro afflusso nell’isola fu il matrimonio fra il Conte Ruggero
e Adelaide del Vasto, degli Aleramici del Monferrato, nel 1089; l’unione rese possibile l’arrivo nell’isola
di gens monferrina che, una volta stanziatisi, andò a popolare soprattutto località dell’interno isolano che,
da questo momento, acquisirono il nome di villaggi lombardi. I rapporti fra gli Altavilla e i Vasto si
svilupparono ulteriormente grazie al matrimonio fra Enrico (fratello di Adelaide) e Flandina (figlia di
Ruggero e di Giuditta d’Evreux, vedova del normanno Ugo di Jersey, primo conte di Paternò); il matrimonio
portò in dote ad Enrico nel 1092 non solo la Contea di Paternò, ma anche quella di Butera, che comprendeva
i comuni di Aidone e Piazza.

13 “Nicosinum oppidum... Lombardi & Galli cum Rogerio Siciliae Comite in Siciliam aduecti promjscue
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I Lombardi di Nicosia provenivano dal Basso Monferrato (area compresa fra gli
attuali Piemonte e Liguria) e si erano uniti  ai primi che, in precedenza, avevano seguito
il Conte Ruggero nella conquista dell’Isola14; il gruppo sociale più nutrito di tali coloni
fu costituito dalla classe contadina15, ai quali il conte Ruggero concesse il privilegio di
essere annoverati come borgesi, cioè produttori agricoli liberi che potevano cedere o
commerciare i beni ricevuti in allodio: essi, dopo tre anni di residenza, potevano disporne
liberamente16.

Accresciuta in tal modo di popolazione, Nicosia ebbe una rapida espansione
urbanistica: attorno al 1100 risultavano attivi il priorato benedettino di S. Michele, il
convento del Carmelo e la citata chiesa di S. Maria della Scala (poi S. Maria Maggiore);
il centro venne inserito fra i … Lombardorum oppida que tenuerat Enrico del Vasto,
che costituivano la Contea di Butera e di Paternò17; fra i primi lombardi nicosiani viene
menzionato Roberto Caldarera milite che, come ricompensa per i servizi offerti al sovrano
normanno, fu nominato Governatore del castello di Nicosia, nonché tesoriere e
responsabile della costruzione del castello di San Filadelfo (oggi San Fratello), abitato
da un’altra colonia di lombardi18. Attorno al 1150 il castello e il centro di Nicosia
apparivano al geografo Edrisi ... forte e magnifico con un borgo abitato nella campagna
con grande numero di colti, che l’uno s’attacca all’altro e campi da seminagione non
discontinui19.

inhabitarunt, ...cuius etianum incolæ sermone Lombardo ... utuntur”, in T. FAZELLO, De rebus cit., pag.
210; IB., Della storia, cit., I, pag. 558;

14 U. FALCANDO, Historia de Regno Siciliae, pag. 70 e 155
15 A tali coloni la Sicilia normanna offriva ampi spazi incolti e scarsamente popolati, specie

nell’entroterra; l’Isola era allora terra fertile, con agricoltura e allevamento fiorenti; si producevano un
gran numero di materie prime, in particolare grano (coltivato soprattutto nell’entroterra), cotone, canna da
zucchero e indaco, oltre all’allevamento dei bachi da seta.

16 I. PERI, Villani ..., pp. 53, 5617
17 U. FALCANDO, Historia o Liber de Regno Sicilie, G. B. SIRAGUSA, Roma 1897
18 F. M.E Gaetani e V. PALIZZOLO GRAVINA.
19 L. SANTAGATI, La Sicilia di al-Idrisi, op. cit..

La città di Nicosia nel 1815, disegno a penna. Archivio segreto Vaticano.
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Tale descrizione sancisce che la nuova
popolazione latinae linguae,
profondamente laboriosa, era dedita alla
coltivazione dei campi; ed essa era così
fiera, bellicosa ed animata di spirito
d’indipendenza e di libertà, da fornire nel
1168 un contingente armato a Stefano du
Perche contro i ribelli messinesi20, per il
quale sostegno Nicosia ricevette in dono da
Guglielmo II il latifondo di Casal Migeti,
donazione per la quale fu sottoposta alla
tassa della marineria (doveva fornire 296
marinari l’anno e legna per la fabbrica delle
regie flotte nell’arsenale di Mascali)21.

Dopo la conquista normanna di Sicilia,
alcuni municipia (Città e Terre), in genere quelli con posizione territoriale strategica,
vennero ascritti al regio demanio; tali centri (il 10% del totale), dipendevano direttamente
dalla Corona e godevano di maggiore autonomia potendo, in caso di abusi da parte degli
amministratori, esercitare il diritto di ricorrere alle autorità superiori regie, anche grazie
a proprie  consuetudines loci di cui godevano; i loro ... cittadini per deliberare delle
cose pubbliche poteano radunarsi in consiglio22, e tali adunanze avvenivano inizialmente
nelle chiese principali (le matrici). I comuni demaniali erano finalizzati al controllo del
territorio da parte del potere centrale, soprattutto per limitare quando necessario l’azione
dei feudatari; i corpi municipali, in cambio della loro fidelitas riuscivano spesso ad
ottenere dal sovrano privilegia.

Nell’area del territorio urbano demaniale insistevano i cosiddetti beni burgensatici (le
proprietà fondiarie dei cives o burgenses), dove si praticavano le colture degli arboreti, dei
vigneti e dei cereali, il cui prodotto andava ad alimentare i mercati cittadini, in uno con le
carni ovine fornite dagli allevamenti circostanti, specie da quelli delle terre ecclesiastiche23.
La difesa di quei beni burgensatici era il cuore amministrativo previsto dalle citate
consuetudines loci che costituivano il corpo giuridico distintivo di tali comunità, al quale
esse facevano ricorso ad esempio per annullare le usurpazioni dei feudatari ostili alla
comunità o alla fazione che la predominava24, quali ad esempio la temporanea privazione
dell’uso civico nel territorio urbano, del legnaggio, dell’erbaggio e del pascolo25.

20 Ugo Falcando nella sua Historia Siciliae, riporta che, nel 1168, sotto Guglielmo II, i Lombardi di
Nicosia, Randazzo, Vicari, Capizzi e Maniace, fedeli al sovrano, offrono al Cancelliere del Regno di
Sicilia De Perche 20.000 armati per ridurre i ribelli messinesi alla ragione.

21 R. GREGORIO, Considerazioni sopra la Storia di Sicilia ..., L. II. c. 4.
22 R. GREGORIO, Considerazioni sopra la storia di Sicilia ..., 1858, p. 204.
23 H. BRESC, Les jardins de Palerme (1290-1460), in «Melanges de l’Ecole Française de Rome», 84

(1972), pp.55-127; ID., Un monde, cit., I, pp. 167.
24 A. ROMANO, Fra assolutismo regio ed autonomie locali. Note sulle consuetudini delle città di Sicilia,

in Cultura ed Istituzioni nella Sicilia medievale e moderna, Rubbettino, Soveria Mannelli 1992, pp. 9 ss.
25 D’ALESSANDRO, Paesaggio agrario, cit., p. 417 (1392); Capitoli inediti delle città demaniali di Si-

Chiesa Santa Maria maggiore.
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Nicosia dovette ben presto diventare comune demaniale perché, come riferito dallo
storico H. Bresc, la funzione strategica del suo castello, limitrofo alla più importante
trazzera regia dell’entroterra siculo, impose da subito l’alleanza diretta con la Monarchia,
alleanza poi ratificata definitivamente dai sovrani svevi.

Con la successiva dominazione sveva, Enrico VI, mal voluto dalla popolazione
siciliana, non si esimerà dall’usare con violenza l’esercito per sedare le rivolte popolari;
e per la fedeltà mostratagli dai nicosiani, il sovrano ridusse il numero dei marinai forniti
dalla Terra di Nicosia alla Corte da 296 a 15626.

Il suo erede, Federico II, eleverà definitivamente Nicosia a Civitas Demaniale con
l’epiteto di Costantissima, e le donerà il pheudum di Pietra d’Asgotto per ... li serviigi
prestati dalli Nicosiensi all’Imperatore Errigo suo padre, all‘Imperatrice Costanza sua
madre, ed anche a Lui27.

Dal 1239 Nicosia inizierà infatti ad essere documentata come terra et castrum del
regio demanio28, ed il suo castello verrà ricordato, secondo quanto riportato nelle
documentazioni della Regia Cancelleria dal 1247 al 1412, con la specifica di castrum
magnum et parvum.

Gestione amministrativa della civitas nicosiana in epoca normanno-sveva
Un diploma del 120429, riportato in appendice, ci informa della donazione alla Sanctae

Ecclesiae Latinensis di Agira della chiesa del SS.mo Salvatore di Nicosia, costruita qualche
anno prima sulla vetta di un colle da Ruggiero Drusiana e Giuseppe d’Italia, donazione
sottoscritta dai firmatari del documento (i boni homines, i baiuli Robertus de Castello e
Robertus Novus, i Giudici Giurati Rogerius de la Noce e Nicolaus Maracava).

Questo documento è un magnifico esempio dell’ordinamento municipale nicosiano
durante il periodo normanno-svevo, che prevedeva l’affido della gestione comunale a
due Baiuli30 e a due Giudici Giurati, assistiti da boni homines31, i quali convocavano,
per le scelte di interesse collettivo, un Consiglio Grande, che si radunava al suono delle
campane (consuetudine simile alla Assemblatio del Comune di Milano) e ai cui lavori

 Sicilia, a cura di S. GIAMBRUNO e L. GENUARDI, Società Siciliana per la Storia Patria, Palermo 1918, p. 282
(1429); sul rapporto fra consuetudini, mercati locali e loro gestione, cfr. S. R. EPSTEIN, An island for itself.
Economic development and social change in late medieval Sicily, Cambridge University Press, Cambridge,
1992, p. 75.

26 Ciò si ricava da un diploma di Federico II, spedito in Nicosia l’8 maggio del 1209 e riportato nel
Libro delle Grazie (BCN).

27 Privilegio citato.
28 M. DA PIAZZA, Historia Sicula, in R. GREGORIO, Bibliotheca scriptorum qui res in Sicilia sub imperio

Aragonum gestas rettulere, 2 vol., Palermo 1791-1792, p. 173.
29 Conservato tra i tomi della Biblioteca Comunale di Palermo, è citato per la prima volta dal La Lumia

e poi pubblicato da Angelo Barbato; una copia si trova nell’archivio della Abbazia di S. Filippo d’Agira.
30 I baiuli, istituiti da re Ruggero rappresentavano il Sovrano nei Comuni e nei Villaggi; ad essi veniva

affidata l’amministrazione della rendita pubblica e la giurisdizione ed imperio in tutte le cause civili reali
e personali, eccetto quelle feudali.

31 A Nicosia, alla testa dei boni homines che costituiscono un municipio informale dal 1193 al 1204,
appaiono Ruggero di Drusiana, Roberto Castelli, Tobia e Josep de Talia, Bonaccorso Pisano (A. BARBATO,
I Lombardi di Nicosia nel XII secolo, Tipografia del Lavoro, Nicosia 1920).
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prendeva parte il popolo nicosiano legittimato a farlo, sotto la presidenza di speciali
delegati regi; tale organizzazione è così confermata da Rosario Gregorio32: “... sotto i
Normanni era il corpo dei borgesi in ciascun luogo abilitato ad una rappresentanza
domestica, cui presedeva un capo scelto tra i primi borgesi: volle l’imperadore, che i
direttori e i presidenti di tutta l’amministrazione interna fossero in ogni paese il bajulo
e i giudici, essi il consiglio pubblico convocavano, che dalle più distinte persone del
luogo era composto, e quivi eleggevansi i sindaci per gli atti pubblici delle università,
e disputavansi i nunzii al parlamento, e faceasi la scelta dei giurati33, e degli affari la
comunità riguardanti trattavasi, e quivi concedeasi il dritto di cittadinanza: e il bajulo
e i giudici curavano le rendite pubbliche, e il suggello del comune conservavano”.

Al Baiulo, inizialmente di nomina regia, era richiesta la conoscenza dello ius
commune, dello ius regium e delle consuetudini locali, la cui cognizione doveva risultare
da lettere testimoniali attestanti anche la fedeltà al sovrano e i buoni costumi del
candidato; i boni homines erano invece cittadini non feudatari, di chiara fama, quali
milites,  mercatores, burgenses, etc.

Federico II di Svevia apportò poi modifiche a questa organizzazione amministrativa,
istituendo le civitas demaniali i cui rappresentanti furono inseriti nel Parlamento dove,
da Ruggero II in poi, era presente solamente la rappresentanza feudale ed ecclesiastica.

La riforma federiciana viene così esplicitata dal solito R. Gregorio34:

“Federigo fu per avventura tra i primi ad ammettere i nostri comuni nei parlamenti
... Avea già nel 1232 chiamati in Foggia due buoni uomini da ciascuna città e
castello per bene ed utilità generale... Ma nel 1240 dee stabilirsi propriamente
l’epoca, in cui fu la prima volta accordato ai comuni demaniali in Sicilia
l’intervento legale nei parlamenti. Intimò l’imperadore in quell’anno una corte
generale da doversi radunare in Foggia nel dì delle Palme, e vi chiamò
primieramente i giustizieri tutti, ai quali impose nel tempo istesso, che con seco
portassero da ciascuna città due ambasciatori, ed uno da ogni castello e borgo
della lor provincia, e lor parimenti trasmise altre sue lettere per farle ricapitare
a quelle città, cui direttamente chiamò. Tra esse la prima è Palermo, indi sono
nominate Nicosia, Trapani, Castrogiovanni, Piazza, Caltagirone, Lentini, Agosta,
Siracusa, Catania e Messina... perché vi mandassero due ambasciatori, i quali
avrebbero poi a ciascuna di esse la sua volontà riferita. Questi ambasciatori o
nunzii, siccome li chiamò Federigo, chiamavasi ancora volgarmente sindaci, ...
non furono chiamati da Federigo al parlamento, che dalle sole popolazioni
soggette al demanio, e non vi ebbero luogo i rappresentanti delle baronie. Se
adunque i parlamenti siciliani non erano ad altri composti ai tempi normanni e
sin dalla conquista dell’isola che dai soli baroni e dai prelati, avendovi il primo
ammessi i comuni demaniali l’imperador Federigo, egli in conseguenza fu il

32 R. GREGORIO, op. cit., vol. II, pag. 131; Palermo 1833.
33 Si chiamavano giurati perché dovevano con giuramento obbligarsi a mantenere non solo i privilegi

del comune, ma anche l’autorità sovrana (R. GREGORIO, op. cit., pag. 126)
34 R. GREGORIO, op. cit., vol. II, pagg. 115-131; Palermo 1833.
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primo a mutare essenzial-
mente la forma e la co-
stituzione del nostro par-
lamento: e tengasi qui
presente, che vi chiamò
insieme i giustizieri tutti
provinciali del regno. Adun-
que i parlamenti siciliani
cessarono da questi tempi in
poi di essere di tutta e sola
composizione feudale. E
soggiunse che nessun
comune ... osasse esercitare

ufficio o giurisdizione alcuna per concessione del popolo, imperciocchè ad
amministrare da per tutto la giustizia avea egli provveduto col costituire i suoi
magistrati: concluse che se alcuna università avesse osato di creare quegli
ufficiali, egli avriala desolata, ossia avriane gittate al suolo le muraglie e le
case, e condannati gli abitanti alla perpetua condizione di angarii ; e che dovea
essere soggetto alla pena di morte colui, che ufficio alcuno avesse ricevuto dal
popolo. Non si potea determinar con maggior chiarezza e più severità, che di
niuna giurisdizione fossero capaci i comuni”.

L’adozione di questi meccanismi di centralizzazione indusse diverse città (feudali e
demaniali), che si ritenevano spogliate dei privilegi precedentemente goduti, a tentare
la via della resistenza; la diffusa insofferenza delle città siciliane qui odio imperatorem
habebant35, portò a ribellarsi Lentini (i cui abitanti venivano deportati nella città di
nuova fondazione Augusta) e Centuripe, rasa al suolo come Capizzi, i cui abitanti
venivano trasferiti a Palermo nel quartiere dell’Albergheria.

Fu quindi nel Parlamento di Foggia del 1240 che Federico II di Svevia istituì il
Braccio Demaniale (affiancandolo ai precedenti Braccio Feudale e Braccio Ecclesiastico
creati dal normanno Ruggero II) inserendovi inizialmente i rappresentanti (sindaci) di
undici centri demaniali che si erano mostrate fedeli al sovrano, le cosiddette città
ghibelline, alle quali diede per ciascuna un titolo distintivo, e cioè: Palermo (Felice),
Nicosia (Costantissima), Trapani (Invitta), Castrogiovanni (Inespugnabile), Piazza
(Deliziosa), Caltagirone (Gratissima), Lentini (Fecondissima), Agosta (Veneranda),
Siracusa (Fidelissima), Catania (Clarissima) e Messina (Nobile)36.

Anche alcuni castelli, sempre affidati alla responsabilità militare di un castellanus,
divennero demaniali (i cosiddetti castra exempta), assumendo un ruolo di particolare

35 RICCARDO DI SAN GERMANO, 1936-1938, p. 161
36 Esse diventarono poi 23, aggiungendosi i centri di Girgenti (Magnifica), Patti (Magnanima), Cefalù

(Placentissima), Mazara (Inclita), Sciacca (Degna), Noto (Ingegnosa), Troina (Antichissima), Termini
(Splendidissima), Marsala (Antica), Naro (Fulgentissima), Licata (Dilettissima), Polizzi (Generosa) e
Randazzo (Ennea); con gli Aragonesi diventeranno 44.

Contea aleramica di Sicilia (in rosso).
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rilevanza strategico-militare.
Il castello di Nicosia viene ricordato tra i castra exempta della Sicilia citra Salsum,

assieme a quelli di Messina, Siracusa, Caltagirone, Milazzo, Aci, Enna, Taormina,
Monforte, Rometta, Scaletta, Sperlinga, San Fratello e Palmerium.

Nicosia durante il Regno dagli Aragonesi
Sotto la fugace dominazione angioina, l’organizzazione amministrativa delle città

demaniali ricalcò grosso modo quella normanno-sveva.
Durante il successivo dominio aragonese (1282-1516) si assistette un forte

ridimensionamento del baiulato normanno-svevo37,  così come ne scrive R. Gregorio38:

“ Re Federigo II (d’Aragona) tolse al bajulo l’amministrazione della rendita
pubblica, affidandola alla cura dei segreti, dei vicesegreti e dei maestri giurati;
lasciò al bajulo la giurisdizione per le cause civili, ma comandò espressamente
che tra i suoi giudici assessori ne fossero eletti nelle città principali almeno due
periti di dritto; rimase in definitiva al bajulo il dritto della esecuzione e l’imperio
di magistrato.
In seguito fece del bajulo e dei giurati unica corporazione in ciascun luogo:
diede l’amministrazione tutta e il governo del comune ai giurati e al bajulo
lasciò al forza di magistrato per fare eseguire ciò che aveano disposto i giurati.
Non restò al baiulo altra amministrazione che quella dei proventi giudiziarii, e
il dritto di esigere la multa dai trasgressori delle leggi suntuarie, e da coloro che
aveano mancato alla notturna custodia del luogo. Si modificò anche l’elezione
del bajulo che, prima dipedente dal camerario, dopo che esso divenne parte del
corpo municipale, fu nello stesso tempo e nella guisa istessa eletto, che gli
ufficiali del comune.
I giurati e gli altri ufficiali dell’universitas dovevano essere eletti a suffragii del
popolo nel mese di agosto nel palazzo del comune, e questa forma di elezione a
squittinio pubblico fu chiamata allora elezione a modo di scarfie; gli eletti,
confermati dal sovrano, duravano in carica un anno (potevano essere rieletti
dopo tre anni). Non venivano eletti a voti pubblici i giustizieri, riservandone a
sè il re l’elezione.
Dovea farsi l’elezione ogni anno a fine agosto ... gli ufficiali che dovevano
crearsi erano il bajulo, i giudici, i giurati, gli acatapani e i notari di queste corti.
Si dovevano prima costituire gli elettori, ed erano loro che componevano il
consiglio pubblico, il quale risultava dagli anziani, dai mercadanti, dai buoni
cittadini, e dai capi delle arti e dei mestieri, i quali tutti insieme con gli ufficiali,

37 La carica di baiulo perse progressivamente importanza fino a quando, il 3 agosto 1395, Martino I lo
abolì, sostituendolo con la figura del “senatore”; il nome, però non scomparve, designando allora un
ufficio civico elettivo minore, le cui funzioni furono limitate a compiti di polizia locale, agli ordini del
senatore. In particolare il baiulo assisteva il senatore durante i processi civili, eseguendo o facendo eseguire
dai suoi assistenti gli ordini che questi impartiva.

38  R. GREGORIO,op. cit.., vol. II, pp. 115-131.
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che andavano a deporre la carica, il consiglio elettorale costituivano. Passavano
quindi a fare lo squittinio, cioè a rendere il voto per la nomina dei concorrenti ai
suddetti uffici ...”.

E in particolare a Nicosia (come esplicata sia nel Liber gratiarum conservato nella
Biblioteca Comunale di Nicosia che in una pubblicazione dello storico locale Francesco
Cuva39),  l’ultima domenica di agosto o la prima di settembre di ogni anno, il popolo si
radunava in piazza per eleggere 60 Consiglieri (30 nobili40, 10 ministrali o ecclesiastici,
10 burgisi, 10 artigiani) responsabili dell’attività legislativa locale e che formavano il
Consiglio Generale (il Parlamento della città); i consiglieri venivano eletti in un rapporto
di parità tra gli abitanti del quartiere di S. Maria Maggiore e del quartiere di S. Nicolò.

Per poter concorrere all’elezione, un cittadino doveva appartenere ad una categoria
sociale attiva, riconosciuta dalle norme del regno attraverso una patente41; in seno alla
propria corporazione essi dovevano procurarsi i voti (i vuchi) in modo da essere inseriti
nell’elenco di candidati (la Mastra) da cui venivano prescelti coloro che formavano il
consiglio generale. Il seggio per eleggere il Consiglio, formato da tre notai e un arciprete,
veniva allestito nella piazza principale e gli addetti al seggio, dopo aver preparato la
mastra, invitavano gli elettori a votare: il voto era favorevole se nel bussolo si immetteva
una fava, contrario se si immetteva un cece: fabe ad confirmandum et ciceri ad
denegandum vocem 42.

Il Consiglio Generale eleggeva poi i componenti del potere esecutivo, cioè 4 Giurati43,
ripartiti sempre in modo uguale tra i due quartieri principali (e rivali) di San Nicola e S.
M. Maggiore; essi, insieme ai Giudici Civili44 (che a Nicosia erano due45) costituivano
la Corte Giuratoria, cui competeva la convocazione del consiglio civico e alla quale
erano dirette le litterae missivae o responsales o informatoriae delle altre corti municipali
o delle magistrature governative del Regno; alla suddetta Corte spettava il compito di
emettere le ordinazioni per la città, le lettere per la corte regia e per le corti giuratorie
degli altri Comuni.

I Giurati dovevano riunirsi una volta la settimana, in genere il venerdì mattina, per
discutere del loro operato; dovevano custodire e far rispettare le norme e privilegi
dell’Universitas46; erano autorizzati a camminare armati e scortati da due guardie,
stabilivano ed esigevano le imposte comunali; collaboravano con gli ufficiali regi
nell’applicazione d’imposte o collette stabilite dalla corte; era altresì loro compito rego-

39 F. CUVA, Nicosia: la rinascita mancata (1400-1500), Romano Editore.
40 A Nicosia, in questa fase storica, la classe nobiliare era costituita da milites, giurisperiti e uomini d’

affari, accomunati dal possesso di vaste proprietà urbane ed extraurbane.
41  F. CUVA, Nicosia: la rinascita mancata (1400-1500), Romano Editore pag. 25.
42  Libro delle Grazie e Privilegi, Biblioteca Comunale di Nicosia (in seguito descritta con l’acronimo

BCN), fol. 111
43 Vedi nota 33.
44 Funzionari locali comunali, con carica elettiva, i quali non avevano solo attribuzioni giudiziarie, ma

anche amministrative.
45 Come si rileva dallo scrutinio del 6 ottobre 1434 riportato da A. BARBATO, op. cit. pag.167
46 Così verranno chiamati i centri demaniali dalla dominazione aragonese in poi.
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lare l’edilizia pubblica, concedendo le opportune licenze.
Completavano la Corte Giuratoria altri funzionari quali il Sindaco con funzione di

coordinamento e di ambasciatore, il Tesoriere che custodiva la cassa dell’università
dotata di tre chiavi, il Detentore dei libri contabili che aveva il compito di tenere aggiornati
i registri dell’amministrazione finanziaria dell’università, il Maestro notaio che svolgeva
le funzioni di notariato e di cancelliere, il quale aveva il delicato e prezioso compito di
trascrivere tutti i documenti (sia in entrata che in uscita)47 su un registro, il Libro dei
Privilegi e delle Grazie.

Erano altresì funzionari comunali i Maestri di sciurta (magistri surtae) responsabili
del servizio di ronda notturna, e gli Acatapani (chiamati anche Maestri di piazza, scelti
dai membri del consiglio civico tra probos viros indigenti e di età avanzata) che dovevano
sorvegliare i mercati, controllando il rispetto dei prezzi stabiliti - le mete - e le mercanzie,
ed esigendo le multe nei casi d’infrazione; essi erano altresì i conservaturi di tummina
e mundia in quanto competeva loro custodire i pesi e le misure civiche che  dovevano
mostrare, se richiesti, ai mercanti.

Il potere giudiziario e militare veniva invece gestito dal Governo Centrale con
funzionari di nomina regia che rimanevano in carica un anno, e cioè il Capitano (che
aveva funzione di Prefetto e di Pretore) e il Castellano (che era addetto alla difesa
militare della città).

La peculiarità politico-amministrativa di Nicosia in questa fase storica si estrinsecava
nel rigido rispetto dell’equilibrio di forza fra i governanti e nell’ostilità verso le ingerenze
baronali: il corpo municipale nicosiano, come riferisce H. Bresc48,

“… era gestito da famiglie di burgisi e/o di aristocratici-militari (e non da
feudatari) e, tra gli ufficiali apparsi nei pochi scrutini consultati (1376, 1377,
1392, 1413, 1430, 1436, 1437, 1439, 1442), fra ufficiali, giudici, giurati,
acatapani compaiono regolarmente burgisi, notai e miles, ma nessun cavaliere;
vi si incomincia ad intravedere qualche famiglia di spicco (Salamone, Scarfallito,
Testa e Torgisio dal 1282; Alessio, Cesaria, Maniavacca, Orlando, Sabia, Salito
dal ‘300; Baldo, Cammarano, La Via, Speciale nel ‘400) che corrispondevano
in parte a rivenditori di panni o commercianti”. Allorché Pietro Sabia chiese ed
ottenne l’infeudazione del latifondo di Malpertuso (1450), la sua famiglia
incominciò a non essere più inserita al governo della città (ostile appunto ad
aumenti di potere dei governanti).

Nelle vicende storiche successive, la monarchia aragonese, per assicurare la difesa e
l’organizzazione militare del regno, si affidò all’aristocrazia militare siciliana; ciò
consenti alla classe nobiliare di controllare in modo più capillare il territorio a danno
del demanio, a volte attraverso l’infeudazione diretta oppure attraverso l’assunzione
nelle città demaniali delle importanti cariche di capitano e di castellano (prima concesse

47 G. GIARRIZZO, Mezzogiorno senza meridionalismo…, Marsilio Editore, 2010.
48 Relazione tenuta a Nicosia in occasione del convegno Il soffitto dipinto della Cattedrale di Nicosia,

tenuto a Nicosia il 31 Ottobre 1998.
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civitas demaniali

Nicosia Trapani

Enna Piazza Caltagirone
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annualmente e poi anche a vita)

“... che garantivano al nobile di presentarsi alla città come figura eminente, al
di sopra dell’oligarchia locale e lo dotavano delle caratteristiche del signore
feudale: giurisdizione civile e criminale, anzitutto, ma anche diritti parziali o
totali sulle rendite della fiscalità regia49.

In particolare, al Capitano, fin dall’inizio del secolo, oltre ai soliti poteri di giustizia
criminale, venne attribuita anche la funzione di controllo sugli scrutinia degli ufficiali
locali in nome del sovrano50. Così, durante il regno di Federico III, l’aristocrazia divenne
sempre più forte, arrivando poi, durante il regno di Pietro II e di Ludovico, a porre in
una condizione di parziale subordinazione anche la Corona.

Durante la minorità di re Federico IV (dal 1348 al 1362), la guerra civile che interessò
la Sicilia consentì alla feudalità maggiore di assicurarsi ed esercitare la rettoria sulle
città demaniali, con la formula ... a regio beneplacito e con la concessione del capitolo
... Volentes51; e quando morì Federico IV (nel 1377), nella vacatio che ne seguì, i maggiori
lignaggi riuscirono a ripartire il regno isolano in quattro aree d’influenza, perché quattro
erano le famiglie aristocratiche che avevano ottenuto il titolo di Vicari del regno:

1. i Chiaramonte, che dominavano sul vasto territorio compreso tra Palermo,
Agrigento, Marsala, Mazara e Trapani;

2. gli Alagona, che avevano il controllo della parte orientale da Patti a Siracusa,
lungo i due Valli di Démone e di Noto;

3. i Ventimiglia, che dominavano l’area settentrionale delle Madonie e dei Nebrodi
fra il Vallo di Mazara e quello di Démone;

4. i Peralta, che controllavano l’area meridionale fra il Vallo di Mazara e quello di
Noto, da Caltanissetta ad Agrigento da un lato e ad Eraclea -Gela- dall’altro.

“Tutto fu baronia”, per sintetizzare chiaramente lo stato in cui Martino I trovò a fine
secolo l’isola52; quando, nel 1392, egli sbarcò in Sicilia per prenderne possesso, venne
accolti ed ossequiato solamente da tre dei suddetti vicari, risultando assente Andrea
Chiaramonte che evidenziò così la sua ostilità nei confronti del nuovo regnante; lo scontro
che ne seguì portò all’arresto del Chiaromonte che venne decapitato davanti al suo
stesso palazzo palermitano, lo Steri. Alla fine dei Chiaramonte e alla temporanea
emarginazione degli Alagona e dei Moncada, si sovrappose l’ascesa delle famiglie legate
ai Martini, quali i Cabrera, Luna, Cardona, Requesens, Nava e Santapau.

La restaurazione dell’autorità regia face riemergere le comunità demaniali, diventate
nel frattempo 42 e liberate dai condizionamenti dei precedenti decenni di dominio
baronale; esse ottennero graduali ampliamenti della loro sfera giurisdizionale nel civile

49 P. CORRAO, Geografia amministrativa e potere sul territorio. Bologna, 1994.
50 De rebus, cit., I, doc.73, del 1282.
51 La concessione del capitolo Volentes consentiva la libera alienazione dei feudi, fatta salva la pari

dignità dei contraenti, provvedimento che incise in direzione del maggiore rafforzamento dell’aristocrazia
(V. D’ALESSANDRO, La Sicilia dal Vespro a Ferdinando il Cattolico, in V. D’ALESSANDRO, G. GIARRIZZO, La
Sicilia dal Vespro all’Unità d’Italia, Utet, Torino, 1989, pp. 70 sgg.).

52 R. GREGORIO, op. cit., lib. 5, cap. 2, p. 82.
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e nel penale (mero e misto impero, corti civili e penali di primo e secondo grado,
monopolio dei giuristi locali).

Alla morte di Martino II, negli anni compresi tra il 1411 e il 141353, riesplosero i
conflitti fra centri demaniali e feudatari, con una ondata di usurpazioni e di tentativi
della classe nobiliare di infeudare i centri demaniali; fu poi Ferdinando il Cattolico
(1479-1516) a riequilibrare a vantaggio della Corona il rapporto con la feudalità del
regno, con una politica tesa a ridimensionare il potere della nobiltà e a restaurare l’autorità
sovrana “... ma sempre riconoscendo che c’erano confini oltre i quali essa non poteva
andare”54.

In questo tentativo di ripristino della legalità va iscritta l’inchiesta sul regio patrimonio
di Sicilia affidata da Ferdinando a Gian Luca Barberi, tesa a mostrare l’irregolarità di
alcune infeudazioni e investiture, allo scopo di rivendicare alla Regia Corte alcuni feudi
posseduti sine titulo dai baroni o di far loro pagare quanto da essi dovuto.

L’Universitas demaniale di Nicosia visse di riflesso le vicende storiche su riportate.
Durante il regno di Pietro II (1336-1342), quando il conte Francesco Ventimiglia si
ribellò all’autorità reale, il sovrano organizzò un pubblico Parlamento nella chiesa di
San Nicolò del Plano di Nicosia (1 gennaio 1337), centro demaniale confinante con la
contea dei Ventimiglia; durante l’assise, il conte Francesco, benché innocente, venne
condannato di perduellio (lesa maestà), come viene ricordato dal Fazello: “Petrus  Rex
comperto pro facinore illorum repressurus audacia Francischello, Romualdo,  et  caeteris
 Francisci Ministris  sub  Rogerij  Passaneti  comitis custodia  in  arce Leontina relictis
Nicosiam cum exercitu contendit.  Ubi in publico  proceru  conventu  Franciscum
Ventimilium proditorem in area Divi Nicolai  per  Blascum  Alagonam Siciliae Magistrum
 Iustitiarium,  ac  Iudices Magnae Regiae  Curiae salutis anno 1337 pridie Jannuarii
 perduellionis  Reum agit.”

Pietro II assediò quindi e conquistò in successione il castello di Sperlinga (31 Gennaio
dello stesso anno) e quello di Gangi, che si arrese senza combattere, così come fece
Golisano e le due Petralie; assediò allora Geraci, dove Francesco

Ventimiglia si era arroccato; quest’ultimo, vista persa la partita, cerò di fuggire ma,
scoperto dai nemici, venne ucciso da un milite della famiglia Valguarnera. In occasione
del Parlamento a Nicosia, il re decorò la chiesa di S. Nicolò col suo stemma regio, eretto
nel portico della matrice sopra una lapide di marmo intagliato nel mezzo del triangolo
dei due archi, dove era stato posto il trono reale.

Il tentativo di estendere il potere feudale alle città demaniali, ebbe riverbero anche a
Nicosia la cui capitanìa fu affidata nel 1353 con la forza a Giacomo Chiaramonte il
quale, durante la rettoria, per arricchirsi, si arrogò il diritto di battere moneta (le cosiddette
giacomine), con le quali pagava d’imperio i commercianti, facendo così incetta di merci
che poi vendeva a Enna esigendone il prezzo in monete d’argento. Ma l’indomabile
orgoglio municipale non si fece attendere: nel 1354 i Nicosiani riuscirono ad espugnare

53 IBID, p. 152.
54 J. H. ELLIOTT, La Spagna imperiale, 1469-1716, Il Mulino, Bologna, 1982, p. 91; A. BAVIERA ALBANESE,

Sulla rivolta del 1516 in Sicilia, «Atti dell’Accademia di Scienze Lettere e Arti di Palermo», serie IV, vol.
XXXV (1975-76), parte II, pp. 425-480.
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il castello e a fare capitolare Giacomo, riottenendo la libertà demaniale e facendo eleggere
come capitano Ruggiero Tedesco.

Qualche anno dopo ci riprovò Tommaso Spatafora, ribelle alla Corona, che ne occupò
con la forza la capitanìa e il castello; ma Nicosia nel 1371 riuscì a liberarsi da tale
oppressione, facendo nominare … capitano di Nicosia il nobile Rainaldo Lancia da
Messina 55, e rilasciando ... la nomina di acatapano al nicosiano Ruggiero de Vaccaria56

e … di castellano al milite Bernardo Plumbino”57.
In tali circostanze, re Federico IV assicurò ai locali Giurati che “… Nicosia non esti

terra di dare baruni ka non la dariamu ad unu di li nostri figli, ka sempri fu di la curuna
e sempri serra” 58.

La forte municipalità nicosiana si rese altresì protagonista nel 1370 di una
confederazione con Mistretta con la quale stabilì uno spazio montano di pastorizia
comune59; Nicosia disponeva in questo periodo di ingenti risorse economiche, come
quelle derivanti dalle miniere di sale e dai proventi dei suoi feudi demaniali
(Chiaramidaro, Grafagno, Campanito, La Grassa, Marrocco, Pedrizzo, Canalini, Passo
de li Canneli, Sambuchetti, Jumenta, Chiuppo, Santavenira, Malfitano, Nucchi, Rocaxino,
Canali di Xirimeni e Santo Martino) che venivano dati in gabella60.

Una importante fiera, che vi si teneva presso Porta Marsha, testimoniava una raggiunta
maturità economica e commerciale; ad essa, nel 1421, si affiancò un altro grande mercato,
istituito nel piano antistante il convento del Carmine (per tale motivo chiamato poi
Chian da fera); la concessione regia di una fiera era un importante provvedimento
politico-economico: l’afflusso infatti di prodotti d’importazione e il deflusso di prodotti
d’esportazione  da  smistare  nel  territorio  circostante,  alimentavano  un movimento  di
operatori commerciali attivi anche al di là del tempo di durata della fiera, ed
un vantaggioso  insieme di correlate attività  indotte.

Nicosia reagì con vigore a ulteriori tentativi di infeudazione: le sue consuetudinis
loci manifestavano chiaramente la volontà di mantenere la libertà demaniale, di non
sottomettersi mai al dominio feudale, di non essere concessa “… in recturia et
gubernacioni di baruni”61; l’Universitas nicosiana ottenne anche il privilegio di poter
esercitare una propria azione militare per la sua difesa (privilegio sancito dai Martini
nel 1392), diritto che esercitò con la distruzione della Torre di Bonalbergo (casale del
territorio nicosiano) che, occupato da Enrico Chiaramonte per assediare e controllare la
città, era diventato “… baptifolli di Nicosia e ricettu di larruni.”.

Quando Martino il Giovane sbarcò in Sicilia (22 marzo 1392) per prenderne possesso,
le città demaniali resero omaggio al sovrano; fra di esse vi era anche Nicosia, che vide
dal sovrano confermato lo status di Universitas demaniale.

55 Regia Cancelleria, vol.6, fol.43 retro
56 Regia Cancelleria, Vol. 8, fol. 152
57 Regia Cancelleria, Vol. 6, fl. 193 retro
58 Archivio Capitolo S. Maria, Vol. 10, fasc. 2, B.N. II e III.
59 A. BARBATO, I Lombardi di Nicosia nel XII secolo, Tipografia del Lavoro, Nicosia 1920, pag 93.
60  Liber gratiarum, foglio 165 BCN
61 Asp Canc. 7, f. 93 vol. anno 1410 - Asp Canc. 56, anno 1426, f. 144
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E quando nel 1393 Andrea Chiaramonte, con la forza, si impadronì dei beni di alcuni
boni viri nicosiani fedeli ai Martini (Nicolay de Alexio, Petri de Macemuto, Iohannis
Baoso, Valenti de la Calderaia, Guillelmi de Iamblundo, Orlandi de la Via, Orlandi
Mercadanti, Iaconi de la Via, Friderici Dagni, Iohannis de Marco, Martini Cancellerii),
i Giurati nicosiani riuscirono ad ottenere dal sovrano l’affidamento de’ “… la castellania
e la capitanìa della terra per il nobile … Francesco de Ventimiglia” da loro scelto62.

Il sovrano, per imporre il suo volere e mettere fine al disordine fomentato dalle
famiglie nobili isolane, nominò nelle più alte cariche del Regno suoi uomini di fiducia,
quali Bernardo Caprera, Ugo Santapau, Pietro Sanchez, Berengario Sart e Arnaldo de
Cervellon; spinti dell’istinto di sopravvivenza, la reazione delle altre fazioni aristocratiche
non si fece attendere e, in tale frangente, nel 1393 il castellano di Nicosia, Francesco
Ventimiglia, che si era dichiarato subito fedele ai Martini, nonché i Giurati  nicosiani di
quell’anno (Rainaldo de Sano, Niccola di Ramo, Marchesio Bavuso e Nicolò Alessi),
vennero ammoniti a mantenere la fedeltà al sovrano, a presidiare la città e premunirla da
ogni improvvisa aggressione63.

Ma, nonostante i Ventimiglia, conti di Geraci e di Collesano, erano stati fra i principali
referenti di re Martino nell’isola, Antonio di Collesano aderì alla rivolta antispagnola
capeggiata da Artale Alagona; egli nel 1394 assediò Nicosia e, sconfiggendo il suo neo-
castellano Arnaldo di Cervellon64, si impadronì della città; stessa sorte toccò a
Castrogiovanni (Enna), dove il conte di Collesano sconfisse le truppe comandate dai
cavalieri catalani Raimondo de Bages e Guerau Almaco; ma nei pressi di Piazza Armerina,
Antonio venne catturato e fatto prigioniero da Ugo Santapau65.

Nel 1395, Nicosia, su istigazione di Matteo Alessi, barone di Nissuria, si ribellò al
re; ma rientrata subito nei ranghi, ottenne il perdono reale e la conferma degli antichi
privilegi e del feudo della Vaccarra66.

Nel corso del 1395-96 la resistenza siciliana antiaragonese si affievolì e don Cicco
Ventimiglia (fratello di Antonio e barone di Regiovanni) trattò la liberazione del fratello
offrendo in cambio i cavalieri catalani (Raimondo de Bages, Berlingieri Arnau, Guerau
Cervellon) catturati in battaglia dallo stesso Antonio.

Nell’ottobre 1396 fu così stipulato un vero e proprio trattato di pace fra Martino il
Giovane e i Ventimiglia, i quali restituirono al demanio il pieno controllo dei castelli e
delle terre di Cefalù, Nicosia e Sperlinga.

Ma l’inquieto Antonio Ventimiglia nel 1396 organizzò una nuova rivolta contro il
sovrano aragonese assieme a Bartolomeo d’Aragona conte di Cammarata, e forse anche
con il cognato Guglielmo Raimondo Moncada marchese di Malta e Gozo; sconfitto, nel
1398 ebbe confiscati i suoi feudi ma, subito rientrato in fedeltà al re, il 2 agosto 1398,
Antonio ottenne proprio a Nicosia da Jaime de Prades, per conto del sovrano, la
remissione “... tantu per si, quantu per soy parenti, cohaderenti, servituri et vassalli in

62 Regia Cancelleria, Vol. 19, fol. 151 retro
63 B. MUSCIA, Sicilia nobile p. 91.
64 J. ZURITA, Anales de la Corona de Aragón, par. II. l. X.
65 IBID, c. 52, p. 409.
66 Privil. datum Catanae, 1 dec. 1597, in Liber grat. et priv. urbis Nicos. p. 8.
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qualuncato modu ipsu et li soy supradicti havissiru offisu alla sacra coruna etiam in
crimine lese maiestatis”67; nonché la conferma della titolarità della contea di Geraci e
del possesso degli altri suoi beni feudali e burgensatici.

La fedeltà di Nicosia ai Martini fu suggellata nel Parlamento convocato a Siracusa,
dove la città demaniale riottenne il privilegio di non potersi mai vendere né alienarsi dal
regio demanio68; nello stesso Parlamento, la centralità e l’importanza politica di Nicosia
vennero confermate dall’intenzione di potenziare e meglio presidiare il suo castello.

E quando, all’inizio del secolo XV, il Regio Fisco tentò d’impossessarsi del feudo
della Vaccarra, la veemente protesta dei Giurati nicosiani, che ricordarono al re come
esso era stato concesso all’Universitas da Federico II di Svevia, permise la restituzione
del feudo al demanio e la conferma del privilegio69; Nicosia, riconoscente, contribuì
con la rata di once 20 alla costruzione di nuove galee.

Il 12 Marzo 1406, Martino il Giovane, “… per rimunerarla dell’aver contribuito in
once cento al riscatto di Mistretta e Capizzi, rilascia alla Comunità nicosiana il privilegio
di legnare liberamente nelle foreste delle dette due terre”70; lo stesso sovrano re impose
altresì alle due comunità riscattate l’acquisto in esclusiva del sale nicosiano (“… a fari
vindici lu Sali grani 16 lu tumulu … a la predetta città di Nicosia, Mistretta, Catalano,
Catania, Assoro a grana 10 lu tuminu”71).

67 Asp, Cancelleria, 33, cc. 73v-74r, Nicosia 2 agosto 1398; Asp, Conservatoria, Mercedes, 4, cc. 25.
68 F. TESTA, Capitula Regni Siciliae, t. I, p. 152.
69 Libro delle Grazie e privilegi, (BCN), pag. 7.
70  Regia Cancelleria, vol. 43, fol. 158 retro
71 Libro delle Grazie e privilegi, BCN, fol 340.

Originale del privilegio di Carlo V alla città di Nicosia (Archivio chiesa di S. Maria Maggiore).
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Il 15 Marzo 1408, re Martino emanò un privilegio che favorì a Nicosia l’incremento
dell’industria armentizia (principale ricchezza del contado), consentendo che “gli armenti
dei nobili e feudatari nicosiani potessero liberamente transitare e gli animali, se
necessario, potessero dimorare e pernottare per 2 giorni e 2 notti ogni via, selva e
foresta del regno, senza essere soggetti a tassa alcuna di pedaggio, passaggio, carnaggio,
erbaggio od altro qualsiasi diritto o premio, comminando la pena di 100 oncie in oro
contro ogni città che a tale ordine trasgredisse”72.

Il 13 Luglio 1414, per favorire il mercato e la transumanza, i Giurati nicosiani
deliberarono “… di costruire un ponte sul fiume Salso e di erogare perciò dalle rendite
dell’università once venti annuali. Le dette somme saranno spese da Giovanni de
Marchisio, Tommaso Catalano e Perrono Camarano, eletti per sovrintendere alla detta
costruzione”73.

Nell’anno 1420, il castellano nicosiano Giovanni Dixer, avendo ottenuto l’incarico
di gestire la colletta del Fisco, esercitò con vessazione l’esazione di ogni diritto fiscale
in nome e per conto dei regi officiali; ma la cittadinanza si ribellò, e inviò nel 1426 due
suoi delegati (Francesco di Giamblundo e Pietro Lombardo) direttamente al cospetto
del re, per fare le loro rimostranze contro il Dixer; il re revocò la carica e riconobbe per
esplicita sanzione il privilegio che tutto quello che, per ragion di tributo, si dovesse alla
Corte, dovesse esser riscosso da persona munita di mandato reale, e che fossero confermati
tutti i privilegi concessi alla città di Nicosia74.

La maturità politica della municipalità nicosiana raggiunse l’apice con l’approvazione
delle tradizionali Consuetudini locali, che vennero elaborate dall’Universitas e presentate
dal giurato Giovanni La Via e dal capitano Pietro Sabia al vicerè Nicolò Speciale, che le
approvò e le rese esecutive come Capitoli municipali nel 142375.

Tali norme contenevano disposizioni di polizia urbana e rurale, regolamenti sul lavoro
campestre con il limite della paga giornaliera e i doveri dei lavoratori dei campi; erano
in definitiva finalizzate a supportare la produttività agricola e facevano trasparire un
severo rigore nei riguardi dei lavoratori delle massarie: essi dovevano rientrare dal lavoro
in paese non più di una volta per quindicina e, a vicenda, dall’avemaria del sabato
all’ora di terza del lunedì; dovevano inoltre rimborsare i giorni di malattia e i furti; e, se
colpevoli, venivano sottomessi a severe ammende; lo stesso valeva per i pecorari, pagati
a 12% del fruttato, e per i vaccari (che avevano diritto a quattro giorni di vichenda al
mese); veniva anche vietato di dare la cena ai lavoratori presi alla giornata e di buttare

72 Libro delle Grazie e privilegi, BCN
73 Regia Cancelleria, vol. 48, fol. 203
74 Questo è il testo del documento: “Alphonsus Dei gratia Rex Aragonum Siciliae, Valentiae,

Maioricarum, Sardiniae, Corsicae, Comes Barchinonum, Dux Athenarum, et Neopatriae, ac etiam Comes
Rosilionis, et Ceritanie visis, et coram nobis reverenter ostensis Capitulis infrascriptis Capitula exhibita,
et presentata per Franciscum de Iamblundò, et Petrum Lombardo Syndacos, et Ambasciatores Universitatis
terre Nicosie Regni Siciliae Regis Maiestati, et graziose per eandem confirmanda, et ponenda, seu rediganda
in regium privilegium o_i debita solemnitate vallatum in maximum regale servitium Iuris observat ne_m,
et generale beneficium dicte Universitati sati. Fait Maiestati nostre per vos  fideles nostros Franciscum
Iamblundo, et Petrum Lombardo syndacos, et Ambasciatores Universitatis terre Nicosiae prae dictati.”.

75 A. BARBATO, Per la storia di Nicosia nel Medio Evo, Nicosia 1919
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fuoco alla restuccie, ecc. La disciplina, principalmente agricola, si estendeva alla caccia,
alla polizia della terra, della notte, dei giardini76. Veniva altresì confermata la libertà di
raccogliere la legna secca e verde nei boschi di Mistretta e di Caronia, diventate nel
frattempo città feudali; ed infine veniva punita in modo esemplare la disonestà di quei
lavoratori che, dopo aver ricevuto la caparra, cercavano di non rispettare l’impegno
preso77.

Alla morte di Martino II di Sicilia e I d’Aragona (31 maggio 1410), non esistendo
eredi maschi in vita, si aprì la lotta per la successione nei suoi due regni (di Sicilia e
d’Aragona). Non trovando un accordo, i Parlamenti congiunti di Aragona, Valencia e
Catalogna decisero di fare esaminare la questione a una commissione di esperti giuristi,
eletti in rappresentanza di tutte le province dell’ex regno di Martino II, che si espressero
in favore di Ferdinando di Trastámara, infante di Castiglia, che il 28 giugno 1412 venne
incoronato re d’Aragona, Valencia, Sardegna, Maiorca e Sicilia con il nome di Ferdinando
I (l’accordo è ricordato come Compromesso di Caspe). Pochi giorni dopo, anche il
Parlamento di Sicilia ratificò l’elezione di Ferdinando I a re di Sicilia.

Morto Ferdinando I nel 1416, il regno d’Aragona e di Sicilia fu ereditato da Alfonso
V il Magnanimo; in Sicilia, governata da suo fratello Pietro e da Ferdinando Luna, il
sovrano riuscì ad accattivarsi la nobiltà isolana, concedendo loro privilegi e ottenendone
in cambio una piena partecipazione alle guerre da lui intraprese.

In politica estera, Alfonso V si distinse sia per le battaglie contro Firenze, Genova,
Milano e Venezia, sia soprattutto per la conquista nel 1442 del Regno di Napoli, che
l’anno successivo venne dichiarato unito al Regno di Sicilia: il sovrano venne così
dichiarato Re Utriusque Siciliae,

Alfonso il Magnanimo morì nel giugno del 1458 lasciando il regno di Napoli al
figlio Ferrante e quello di Sicilia (e d’Aragona) a suo fratello Giovanni di Penafiel che
assunse il titolo di Giovanni I, sotto il cui regno l’Isola continuò ad essere affidata al
governo dei viceré.

Morto Giovanni I (1479), salì sul trono d’Aragona e di Sicilia,Ferdinando II, poi
soprannominato il Cattolico78, che regnò fino al 1516, anno della sua morte. Il suo
matrimonio nel 1468 con Isabella, regina di Castiglia dal 1474, consentì l’unificazione
dei regni iberici d’Aragona e di Castiglia.

Ferdinando e Isabella portarono a termine la riconquista cristiana dell’intero territorio
della penisola iberica, sottraendo agli arabi il regno di Granada nel gennaio del 1492;
nello stesso anno (3 agosto del 1492), i sovrani finanziarono l’impresa di Cristoforo
Colombo e cacciarono gli Ebrei dal regno di Spagna.

Nicosia continuò ad essere protagonista delle vicende storiche di questo periodo;
nell’anno 1437, il viceré, trovandosi in difficoltà economiche, chiese ai nicosiani un
importante contributo che fu ricavato alienando un feudo della Vaccarra; in cambio
della somma offerta, Nicosia ottenne il 5 marzo dello stesso anno il privilegio

76 Asp Cancelleria, 54, f. 383, 19 maggio 1423
77 Asp Protonotaro, 23, f. 227, anno 1421
78 Re cattolici è il titolo collettivo dato dagli storici a Isabella di Castiglia e a Ferdinando II d’Aragona.
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dell’esenzione dei diritti di dogana per tutte le città, terre e luoghi del Regio Demanio;
e ancora, il 10 luglio 1453, lo stesso viceré consegnò a Giovanni de’ Orlando (Procuratore
dell’Universitas nicosiana) il decreto di investitura con il quale Nicosia veniva insignita
del titolo di Baronessa di Pietragosto o della Vaccarra.

Durante il regno di Alfonso V venne abrogata la norma che prevedeva la durata di un
anno delle cariche di magistrato: ne conseguì una immorale speculazione della corte
sulle cariche pubbliche e i nobili ne approfittarono cercando di impossessarsi della carica
di Capitano per il maggior tempo possibile; e così “… il viceré Battista de Platamone
vende la capitaneria della Terra di Nicosia per once 65 e per la durata di anni quattro
(1440-1444) al milite Pietro Sabia, Giovanni Caldera e Giovanna Sassa, nicosiani”79.

Come ricorda lo storico mistrettese Francesco Cuva80, i Giurati nicosiani, facendosi
interpreti del malcontento generale, cercarono di minare l’autorità del Capitano
accusandolo di frode nei processi penali; tale scontro fra potere esecutivo di nomina
regia e potere legislativo di nomina popolare, portò la Corte reale alla determinazione di
affidare l’Ufficio di Capitano a funzionari forestieri “… li capitani forestieri su tenuti in
più timuri et obbedienza li quali non tenunu amici ne parenti et fannu giustizia senza
eccezioni di persona alcuna”81. Nel 1449, a dirigere la Capitanìa di Nicosia, venne
allora nominato un milite forestiero con l’obbligo di risiedere in loco; ma il funzionario,
sia per la lontananza da Palermo che per le pressioni dei notabili del paese, allontanandosi
spesso dalla sede (“… per chi lo magnifico capitanu in arrivando ira pigliau la
possessioni di la virga et raccomandau la virga et andasindi et steti unu misi a ternari
et ancora pensa aviri licenza”82), favorì il ritorno della carica nelle mani delle famiglie
nobili locali che cercavano sempre di trarne benefici nel periodo in cui si assegnavano
le gabelle.

Giudicando il Capitano come uomo di parte, i Giurati intrapresero un’azione politica
tesa al riconoscimento (ottenuto però dalla Curia Regia solo nel 1534) che tutti i bandi
promulgati dal Capitano fossero esaminati dai Giurati eletti dal popolo, arrivando anche
a proporre l’abolizione dell’Ufficio del Castellano, il quale costava alla città il 10 per
cento delle sue entrate83.

Le speculazioni inerenti alla carica di castellano e alle ingerenze baronali però non
diminuirono; nell’anno 1478 “… simu informati chi lu vicecastellanu di lu castello si fa
pagari di la ragionu e prigionia censi di quilli chi durminu come di quilli che non ci
pernottanu”84, e “… il 21 luglio 1496 si condanna il nobile Nicolò Sabia ad dandum
resituendum et assignandum ipsi universitari (terre nicoxie) omnes terras per ipsum

79 Cancelleria, vol. 75 – fol. 497 retro, ASP
80 F. Cuva, Nicosia: la rinascita mancata (1400-1500), Romano Editore.
81 Liber Gratiarum, fol. 76 retro BCN
82 Liber Gratiarum, fol. 70 BCN
83 Nel fol.158 del vol. 40 della Cancelleria si legge: “… nel 1403 per l’Ufficio di Castellano la città di

Nicosia spende 98 once: 20 once al castellano, 9 al vice castellano, 4 ad ognuno dei 18 sergenti; così nel
1416 i sergenti del castello di Nicosia furono ridotti a 13 e nel 1442 a 5; inoltre i Giurati ottennero che il
vice Castellano di Nicosia fosse impiegato anche nella funzione di capo delle guardie carcerarie, dato
che un’ala del castello veniva utilizzata a carcere speciale.”.

84 Libro delle Grazie, BCN, fol.65
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accusatum usurpata set occupatas de feudo ipsius universitatis nuncupata la Vaccarra
de terris nuncupatis la Montagna”85.

Nicosia riuscì comunque a mantenere le prerogative e i benefici di città demaniale
anche nel successivo secolo, ottenendo altresì, nel Marzo del 1528 (viceré il Duca di
Monteleone e regnanti Giovanna e il figlio Carlo V), oltre alla conferma dell’epiteto di
Civitas Costantissima, anche il privilegio di potersi fregiare dell’importante titolo di
Città86; la sua importanza strategica venne confermata nel 1535 anche dalla visita di
Carlo V che, al ritorno dalla vittoriosa battaglia di Tunisi, confermò in perpetuo a Nicosia
i privilegi di cui godeva; il sovrano venne ospitato nella casa del regio milite Giovan
Filippo La Via, che “... abitava nel palagio sito e posto nella Porta della Fera, detto
l’Osteri per la sua smisurata grandezza … e fu aggraziata d.a Casa per chi vi si rifugiava,
così per cause Civili come Criminali, dover godere l’esenzione di non restar preso
dalla Giustizia”87.

E quando, nel 1583, durante il regno degli Asburgo di Spagna, vennero istituite 42
Comarche (unità territoriali costituite da una città demaniale capocomarca a cui facevano
capo le città feudali che ricadevano nella sua giurisdizione), Nicosia fu una di quelle
individuate come centro capocomarca, e ciò comportò in essa l’istituzione in baronia
della Regia Secrezia, assegnata ad un Secreto: tale carica inizialmente di nomina regia
e a scadenza annua, in seguito divenne perpetua e il titolo di Regio Secreto venne
acquistato dalla nobile famiglia Speciale di Nicosia; a tale funzione si accostava il
censimento della popolazione della comarca (i cosiddetti Riveli), sulla base del quale
avveniva la distribuzione del carico fiscale sugli abitanti della circoscrizione stessa.

Durante il loro regno (XVI e XVII sec.), impegnati su diversi fronti (la Guerra dei
Trent’anni, la guerra con i Paesi Bassi, il Portogallo e la Catalogna, nonché la diffusa
insorgenza antispagnola dei vari domini e in particolare di quelli italiani) e con un bilancio
che presentava cronicamente un saldo negativo, gli Asburgo di Spagna furono costretti
ad imporre continue tassazioni per ricavare le risorse che si rendevano necessarie; e la
pressione fiscale gravava maggiormente sulle terre demaniali, perché immediatamente
soggette alla corona.

Per coprire il disavanzo, il governo spagnolo fece di tutto, vendette terre del demanio,
titoli nobiliari a chiunque fosse in grado di pagarli e, dal 1621, anche la prerogativa del

85 A. BARBATO, Per la storia di Nicosia nel Medioevo, Nicosia, 1919
86 Libro delle Grazie, f 120 r/v, BNC: “Capituli Ac memoriali facti per li Mag(nifi)ci Vinc(enz)o La Via

Yeronimo Beritella Cola di Urso et Miota Di Alberto jurati di la Università di Nicosia Anni presentis
prime Inds MDXXVIII Nomine ipsius Universitatis et suplicari a sua Ill.ma Signoria per la concessioni de
li infrascritti capituli et grati, li quali adimanda et suplica ditta Università humiliter etc ... . Item, per chi
ditta terra di Nicoxia fu et e una deli principali terri di montagni del regno la quali e stata et e fidelissima
in li ocurrenti, di la catholica Magesta dottata di multi gentilhomini et personi di regimento et multi
Artixani et sua cesarea Magesta per soli Benigni literi et similiter di vostra chiamarla chitati si suplica a
vostra Ill.ma Signoria si digni per privilegij di farli gratia di ditto titulo di chitati sub vocabulo di prontissima
seu di costantissima vel obendientissima oij altro titulo a vostra Ill.ma Signoria ... Placet sue Ill. me

Dominationi et quod sit Civitas Costantissima etlj Joannes Solima locum tenens et magister nottarius In
offitio Prothonotari} dettj .” .Datta in Urbe Panormi Die XXX marti} p(rim)e Ind(ictioni)s MDXXVIII ettj
Presentur et exequantur etti}. .. . Die V aprelis p (rim) e Ind(ictioni)s 1528.”.

87 Archivio La Via di Santa Agrippina, Biblioteca Salomone di Nicosia.
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88 Libro delle Grazie, BCN, fol. 446, Vendita in perpetuo dell’Ufficio di Notariato del Capitano a
Giovanni Gussio

89 F. CUVA, Nicosia: la rinascita mancata (1400-1500), Romano Editore, p. 74
90 A. BARBATO, Per la storia di Nicosia nel Medioevo, Nicosia 1919, p. 20.

mero e misto imperio, cioè la facoltà di amministrare la giustizia civile e penale nei
feudi posseduti.

I titoli nobiliari diventarono pertanto semplice merce per il primo offerente (costavano
circa 5.000 pesos ciascuno) e tale andazzo favorì la nobiltà che, approfittando del
momento difficile delle casse municipali, le finanziò con prestiti, ricevendone in cambio
il possesso del titolo delle magistrature regie e comunali (che, dopo il 1600, divenne
perpetuo88) e l’infeudamento per 5 anni delle terre demaniali89.

Una volta che il baronaggio riebbe nelle mani il potere amministrativo ed economico,
riuscì ad escludere dai consigli civici le categorie sociali che ne potevano controllare la
sfera d’influenza.

Anche Nicosia subì queste vicende storiche: pur mantenendo lo status di città
demaniale, l’influenza della classe nobiliare nella vita amministrativa prese il
soppravvento, determinando il tramonto di quella gestione municipale condizionata fino
a quel momento dai discendenti dei coloni lombardi nicosiani.

Se si vuole definire la Nicosia del Basso Medioevo, si può utilizzare quanto scritto
dallo storico locale Angelo Barbato90, che definisce la sua come la “… storia di una
Colonia Lombarda proveniente dai liberi Comuni dell’Italia Settentrionale, trapiantata
nel cuore della Sicilia, con tradizioni, abitudini, costumi, tendenze, aspirazioni, lingua
e maniera di pensare completamente diversi da quelli degli altri Siciliani. Per cui la
storia di Nicosia ha una fisionomia sua propria e caratteri tutti speciali che ha generato
un fenomeno storico interessante: la persistenza, in tutti i secoli della sua storia, degli
stessi caratteri morali in un gruppo etnico poco numeroso, circondato da elementi ostili
che da ogni lato tentano di soverchiarlo e di assimilarselo: il gruppo lotta, resiste,
cade, si rialza, finché, stanco di una lotta di secoli, si accascia nella zona grigia del
comune decadimento”.•
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APPENDICE

Diploma di donazione alla Sanctae Ecclesiae Latinensis di Agira della chiesa del
SS.mo Salvatore di Nicosia

In nomine Dei Eterni Salvatoris omnium, Jesu Christi, Amen. Anno felicis suae
Incarnationis Millesimo Ducentesimo quarto, mense octobris Nonae Incarnationis.

Quoniam acceptum est illi per quem salus venit in mundum, et interest opera civitatis
haud minimum judicare, fundare Ecclesias, et fundatas pia sollicitudine promovere;
inde est quod Nos Rogerius de Drusiana et Joseph de Ytalia, de regio mandato instituimus
una cum caeteris Bonis hominibus, et universo populo Nicosino; cum in honore et titulo
Salvatoris fundassemus Ecclesiam in montem appellatam Sancti Salvatoris in terra
Nicosini, ut in eadem Ecclesia acceptum Deo et sollemnius serviatur quantum vestra
interest, et licet laicis de Ecclesiis ordinare, eamdem Ecclesiam ad jurisdictionem
transferimus Sanctae Ecclesiae Latinensis cum omnibus possessionibus, et caeteris bonis,
quae ipsa hodie habet, et in futurum est, Deo propitio, habitura. Salvo jure Sanctae
Messanensis Ecclesiae cui ipsa tenetur persolvere tarenum annuum pro incenso. Ad
hujus autem nostrae concessionis memoriam, et robur in perpetuum valiturum, per manus
Magistri Johannis Rocté presens scripta est pagina et subscriptarum personarum
testimonio roborata. Anno, mense et Indictione praescriptis, Regnante Domino nostro
serenissimo Rege Frederico, anno (Dei gratia) octavo.

+ Ego Rogerius De Drusiana hoc concedo.
+ Ego Joseph de mandato regio Institutionem hanc confirmo.
+ Ego Robertus de Castello Bajulus hoc confirmo.
+ Ego Adam de Capicio hoc confirmo.
+ Ego Rogerius de la Noce Judex Juratus hoc confirmo.
+ Ego Nicolaus Maracava Judex Juratus hoc concedo.
+ Ego Robertus Novus Baiulus eamdem confirmo.
+ Ego Robertus de Falco concedo.
+ Ego Nicolaus Botayctor concedo.
+ Ego Vivianus de Trohina concedo.
+ Ego Bartolomeus de Ansruna concedo.
+ Ego Guillelmus Ruffus concedo.
+ Ego Baribavayra Tuscus concedo.
+ Ego Alvarus concedo.
+ Ego Vitali de Pistona concedo.
+ Ego Brunus  fornator concedo.•
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I VENTIMIGLIA DI REGIOVANNI, DA DON CICCO ALLA FINE DELL’ETÀ MEDIEVALE. NOTE SU

UN RAMO EMANCIPATO DEL CASATO FRA LA CONTEA-MARCHESATO DI GERACI E LA CITTÀ

DEMANIALE DI NICOSIA

SALVATORE FARINELLA*

Premessa
Quella dei Ventimiglia di Sicilia, conti e poi marchesi di Geraci, è una vicenda che

fra apici di governo e di potere e lunghi momenti di decadenza, fra parentele e alleanze
di altissimo lignaggio si protrae per diversi secoli: fra le casate aristocratiche siciliane
essa è probabilmente la più rappresentativa (l’unica, ad esempio, a titolarsi nel Trecento
col Dei gratia), di certo la più longeva avendo attraversato sette secoli di storia siciliana
e la più attenzionata dalla pubblicistica storico-scientifica.

Sui Ventimiglia si dispone oggi di una vasta letteratura storica che fornisce oramai
un quadro abbastanza chiaro e completo riguardo alle vicende del casato1: anche chi
scrive negli anni passati ha avuto modo di occuparsi di questa famiglia aristocratica
feudale, studiandone le architetture (castelli e dimore), analizzandone l’insediamento
territoriale e il sistema difensivo sia nel Maro (Liguria) che nella contea di Geraci (2009)
e cercando di comprendere i rapporti fra devozioni e interessi di parte della famiglia
comitale e marchionale2.

Quando si parla dei Ventimiglia di Sicilia non si può prescindere dalle loro origini
liguri e dal retaggio di un insediamento territoriale collaudato che, almeno per quattro

* Questo intervento è stato presentato al Convegno di studi Casate aristocratiche tra feudalità e città
demaniali tenutosi il 7 maggio 2022 a Bagheria (PA) a cura di Angelo Di Salvo e Salvatore La Monica.
Abbreviazioni utilizzate nel testo: ASPa-Ca, Archivio di Stato di Palermo-Sezione Catena; ASPa-Ga,
Archivio di Stato di Palermo-Sezione Gancia; ASGe, Archivio di Stato di genova; BCRSPa, Biblioteca
Centrale della Regione Sicilia Palermo.

** Architetto e studioso di Gangi (EN). salvofarinella@gmail.com.
1 Il principale testo di riferimento per la storia della famiglia è oggi O. CANCILA, I Ventimiglia di Geraci

(1258-1619), tomi I-II, «Quaderni di Mediterranea. Ricerche storiche», 30, Palermo 2016.
2 Sui Ventimiglia ho avuto modo di pubblicare i seguenti studi: S. FARINELLA, I Ventimiglia. Castelli e

dimore di Sicilia, Caltanissetta 2007; Id., Insediamento territoriale e sistema difensivo nei conti di
Ventimiglia signori del Maro e nei conti di Geraci, in Alla corte dei Ventimiglia. Storia e committenza
artistica, atti del convegno (Geraci Siculo-Gangi, 27-28 giugno 2009) a cura di G. ANTISTA, Bagheria (PA)
2009; ID., “Adimplento eius devotionis”. Dall’abbazia di Santa Maria di Gangi Vecchio all’abbazia
dell’Annunziata di Castelbuono: il definitivo trasloco dei Benedettini fra astuti incentivi e convenienze
politiche dei marchesi di Geraci (1630-1654), in Arte e Storia delle Madonie. Studi per Nico Marino VII
edizione, atti della giornata di studi (Cefalù, 4 novembre 2017), voll. VII-VIII, Cefalù 2019; ID., I
Ventimiglia. Insediamento e architettura nella contea di Geraci: nuove ipotesi, in I Ventimiglia. Una
famiglia feudale nella Sicilia che cambia, atti delle giornate di studi (Palermo-Castelbuono 25-26 ottobre
2019), a cura dell’Istituto Italiano dei Castelli, in corso di stampa.

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


47

generazioni, fu alla base della creazione di quella contea di Geraci che nel XIV secolo
divenne il più vasto e potente stato feudale siciliano: per «la loro origine e la loro
cultura di militari e di signori abituati a signoreggiare su ampi territori e castelli»,
anche in Sicilia i Ventimiglia avviarono un’azione volta soprattutto alla creazione, sulle
Madonie, di una forza politica e di un vasto dominio autonomo e compatto rimasto in
auge per diversi secoli. In questo contesto si inserisce la vicenda di un ramo cadetto
della famiglia che rimase tuttavia indipendente dall’egemonia territoriale del ceppo
principale della famiglia.

La presente relazione è la sintesi di un più ampio e organico lavoro sui Ventimiglia
di Regiovanni e sulla loro vasta baronia3, entità territoriale autonoma fin dall’epoca
normanna usurpata da Francesco I Ventimiglia e finita nelle mani di uno dei suoi nipoti
(peraltro prete spretato): da questo ramo, nel secondo decennio del Seicento, sarebbero
sorti i nuovi marchesi di Geraci.

Le note che seguono riguardano dunque il primo periodo di vita di questo casato,
dalla fine del Trecento alla fine dell’età medievale, e il suo rapporto con la vicina città
demaniale di Nicosia verso cui si orientarono i primi esponenti della famiglia: un
resoconto che viene preceduto da due appunti preliminari che, seppure in sintesi, appaiono
utili a inquadrare i contesti storico-familiare (il casato dei Ventimiglia) e territoriale (la
baronia di Regiovanni) all’interno dei quali si sviluppa l’inizio e il primo secolo di vita
di questo ramo del casato4.

1. I Ventimiglia in Sicilia: dalla Valle del Maro alle Madonie
Don Cicco (Francesco) Ventimiglia fu il primo del suo casato a possedere la vasta

baronia di Regiovanni (oggi in territorio di Gangi), capostipite di una stirpe collaterale
dei più prestigiosi conti di Geraci: una vicenda, quella dei Ventimiglia di Regiovanni,
che parte dal principio del casato in Sicilia, da quel trisavolo Enrico che dalla lontana
Liguria per primo pose la sua dimora nell’isola.

Quando nella primavera del 1258 il conte Enrico di Ventimiglia si insediava
stabilmente in Sicilia, ricevendo da re Manfredi la signoria delle Petralie sui monti delle
Madonie5, egli aveva già ereditato dal padre i domini della Valle del Maro, in Liguria.

Sulle origini liguri dei Ventimiglia di Sicilia oramai non vi sono più dubbi, così
come non vi sono dubbi sull’ascendenza del primo esponente del casato madonita, Enrico
I o juniore da cui ebbe avvio «la gloriosa stirpe dei conti di Ventimiglia in Sicilia […]
primari baroni pel contado e marchesato di Gerace, e per altri innumerevoli feudi e
non poche baronie, saliti in grado poco meno che sovrano»6.

3 S. FARINELLA, I Ventimiglia di Regiovanni, da cadetti a marchesi di Geraci. La baronia, la famiglia
(1396-1625), in corso di ultimazione.

4 Non ci si occupa qui delle vicende secolari dei Ventimiglia di Sicilia con la riproposizione di quanto
altri, meglio dello scrivente, hanno scritto: questa sintesi delinea solo i primi due secoli di presenza
ventimigliana nell’isola sotto il profilo storico e territoriale, in relazione ai Ventimiglia di Regiovanni. Per
la ricostruzione delle vicende del vasto casato il testo di riferimento è in ogni caso O. CANCILA, I Ventimiglia
di Geraci, già citato, a cui si rimanda per ogni approfondimento.

5 E. MAZZARESE FARDELLA, Tabulario Belmonte, Palermo 1983, docc. 5-16, pp. 13-22.
6 G. ROSSI, Storia della città di Ventimiglia, Oneglia 1886, pp. 85-86.
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Suo padre Filippo, insieme al fratello Raimondo, portava il titolo di conte di
Ventimiglia e dominava sulle terre dell’entroterra di Oneglia, delle valli del Rezzo, del
Maro, d’Arroscia, di Prelà e della Pieve del Teco fino al Col di Nava lungo l’arco alpino,
pur conservando alcuni diritti nell’antico contado di Ventimiglia7: i due erano figli di
Enrico seniore conte di Ventimiglia che si era ritirato nei feudi paterni situati nella
diocesi di Albenga, mentre il fratello Guglielmo (anch’egli conte di Ventimiglia) aveva
ereditato dal padre Ottone i territori che facevano capo originariamente al contado.

La famiglia di Enrico juniore, signori del Maro, discendeva dunque direttamente dai
conti di Ventimiglia attraverso il bisnonno Ottone (il primo ad avere interessi stabili
nella Valle del Maro sebbene già intorno al 1140 il padre Oberto rivendicava diritti su
Maro, Lavina e Prelà situati nella Marca di Albenga), fratello di Guido Guerra col quale
condivideva il titolo di conte di Ventimiglia e il dominio del contado ligure, secondo la
volontà del padre Oberto: costui, infine, appare figlio del primo Ottone che a sua volta,
insieme al fratello Corrado, aveva ricevuto il contado di Ventimiglia dal padre, anch’egli
di nome Corrado. Sono questi, secondo le fonti, i primi conti di Ventimiglia di cui si ha
menzione nei documenti dell’XI secolo8.

La discendenza dei Ventimiglia di Geraci dagli omonimi signori del Maro (in Liguria)
è dimostrata, oltre dallo stemma proprio dei conti di Ventimiglia «che era uno scudo di
sangue [rosso] col capo d’oro» (che in Sicilia verrà mantenuto fino al conte Francesco
I e alla prima metà del Trecento per essere poi invertito «d’oro al capo di rosso»9, forse

7 R. PAVONI, La frammentazione politica del Comitato di Ventimiglia, in «Le comté de Vintimille et la
famille comtale», colloques des 11 et 12 octobre 1997, Menton 1998, p. 111. Si veda anche B. PALMERO,
Origini e genealogie dei conti di Ventimiglia nelle rivendicazioni territoriali sabaude di età moderna.
Una ricerca tra archivio e biblioteca, in «Intemelion. Quaderno di studi dell’Accademia di cultura
intemelia», 12, Genova 2006, p. 194. Secondo l’Angius il conte Filippo aveva altri due fratelli di nome
Ottone e Guido: cfr. V. ANGIUS, Sulle Famiglie nobili della Monarchia di Savoia, Torino 1841/1862, p.
304. Moglie del conte Filippo (e madre di Enrico) era Audisia o Aldixia Trincheri dei signori di Carrù
(così G. ROSSI, Storia della città, cit., p. 85), che alcuni vogliono figlia del marchese di Ceva (V. ANGIUS,
Sulle Famiglie Nobili, cit. p. 305). I testi sono citati in S. FARINELLA, Insediamento territoriale e sistema
difensivo, cit.

8 Per le vicende dei conti di Ventimiglia si veda M. ASCHERI, I conti di Ventimiglia e le origini del
Comune di Ventimiglia, in «Intemelion. Rivista dell’Accademia di cultura intemelia», IX-X, 2003, pp. 11-
14: devo ringraziare il professore Ascheri che, a suo tempo, mi ha fornito le fonti e utili ragguagli sulle
vicende dei conti di Ventimiglia. Il conte Corrado, che alcune fonti vorrebbero far discendere da un conte
Guido, sembra che abbia sposato una certa Adelaide: il figlio Ottone prese in moglie Donella figlia del
marchese Alberto di Savona, mentre l’altro figlio Corrado venne a nozze con Odile figlia di Laugier
Rostaing signore di Nizza. Per lo sgretolamento dell’antico contado di Ventimiglia si veda l’illuminante
saggio di R. PAVONI, La frammentazione politica, cit., che mi ha consentito di ricostruire gran parte della
linea genealogica dei conti e, allo stesso tempo, i territori del contado e della signoria del Maro.

9 Si veda O. CANCILA, I Ventimiglia di Geraci, cit., II, pp. 479 e segg. L’autore riporta che «la più
antica raffigurazione dello stemma dei Ventimiglia di Geraci, quella almeno a me nota, è dipinta sul
soffitto ligneo della Sala Magna, nel palazzo Steri di Palermo […] “d’oro, al capo di rosso”», risalente al
1377-1381 (periodo in cui vennero eseguite le decorazioni della sala) e perciò attribuibile a Francesco II
Ventimiglia. Tuttavia nella prima metà del Trecento lo stemma dei Ventimiglia di Geraci era ancora quello
ligure «di rosso, al capo d’oro», come dimostra lo stemma inciso nel Reliquiario di san Bartolomeo
conservato nella chiesa madre di Geraci Siculo, realizzato per il conte Francesco I Ventimiglia da Pino di
San Martino da Pisa intorno al 1321: cfr. S. FARINELLA, I Ventimiglia. Castelli e dimore, cit.
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per differenziarsi dai conti liguri), anche dalla figura del leone rampante del Maro
impugnante la spada nella zampa destra alzata. Il leone rampante senza spada è il simbolo
stesso della città di Ventimiglia e figura negli stemmi ufficiali di Imperia e di alcuni
centri della Valle del Maro, oltre a trovarsi in un sigillo del conte Guido, colui che da
alcune fonti è considerato il primo conte di Ventimiglia: in Sicilia il leone impugnante
la spada, simbolo dei conti di Ventimiglia signori del Maro, si ritrova nella tabella
marmorea che sovrasta il portale di accesso al baglio fortificato del maniero di
Castelbuono (1477), nel frontone del bevaio della SS. Trinità a Geraci, nell’emblema
araldico elaborato da Filadelfio Mugnos per il marchese Giovanni IV Ventimiglia
pubblicato nell’opera dello storico genealogista (1670) e nel cenotafio marmoreo di
Francesco IV Ventimiglia esistente nel mausoleo di famiglia a Castelbuono (1687),
dimostrazioni eloquenti di come i Ventimiglia di Sicilia conservassero orgogliosamente
il legame con la loro terra d’origine10.

Il fondatore del ramo dei conti di Ventimiglia del Maro è tuttavia considerato Enrico
seniore11, il quale riuscì a riunire «tutti i feudi antichissimi imperiali, che la sua casa
aveva posseduti»12 in quella parte della Liguria: si trattava di territori ricadenti in una
delle tre marche liguri nate dalla divisione del marchesato d’Ivrea da parte del re
Berengario II (950/51), quella Marca Arduinica o di Torino o di Susa assegnata al conte
Arduino il Glabrio. Rimasto unico signore, il conte Filippo suo figlio divise la signoria
del Maro ai suoi tre figli: a Enrico juniore spettò la parte più consistente della valle, col
castello del Maro, Filippino ebbe il castello di Conio e Oberto le terre e i castelli di
Lucinasco, Caravonica e Pietralata.

A metà del Duecento Enrico juniore (che conservava il titolo di conte di Ventimiglia)
era, in terra ligure, uno dei più potenti signori feudali: trasferitosi in Sicilia per la conquista
del trono al seguito di re Manfredi, nello stesso anno in cui veniva investito dei feudi di
Petralia si opponeva alle mire espansionistiche di Carlo d’Angiò e alla cessione dei
propri diritti liguri al conte di Provenza. Diritti e terre che avrebbe comune perso dopo
la sconfitta di Manfredi a Benevento (nel 1266) e l’incoronazione di Carlo a re di Sicilia,
ma che avrebbe riconquistato dopo la parentesi del Vespro.

In Sicilia Enrico Ventimiglia juniore ripropose il modello insediativo feudale della
signoria del Maro che costituì per la contea di Geraci, che da lì a qualche anno avrebbe
cominciato a prendere consistenza, una sorta di archetipo di insediamento territoriale,
garantito da un sistema difensivo accentrato: i possedimenti liguri del conte di Ventimiglia
nella valle del Maro obbedivano infatti a una logica di acquisizione, sviluppata fra il

10 Si veda S. FARINELLA, I Ventimiglia. Castelli e dimore, cit., passim; Id., Insediamento territoriale e
sistema difensivo, cit., pp. 2-3.

11 Mentre da Enrico seniore discesero i Ventimiglia di Sicilia, dal fratello Guglielmo ebbero origine i
Ventimiglia di Provenza, Verdiére e Montpezat e i visconti di Marsiglia, i signori di Badalucco e i conti di
Tenda meglio noti come Ventimiglia Lascaris, grazie al matrimonio di Guglielmo Peire Ventimiglia con
Eudossia, figlia di Teodoro Lascaris imperatore di Costantinopoli: questo ramo del casato ebbe il privilegio
di fregiarsi dell’aquila bicipite imperiale nello stemma di famiglia. Tuttavia il ramo Tenda Lascaris si
estinguerà presto nella casata dei Savoia, mentre altre discendenze confluiranno nella famiglia Benso di
Cavour. Si veda la ricostruzione in S. FARINELLA, Insediamento territoriale e sistema difensivo, cit., p. 4.

12 V. ANGIUS, Sulle Famiglie Nobili, cit., p. 304.
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XII e il XIII secolo, che verrà riscontrata pienamente nei domini comitali delle Madonie
fra XIII e XIV secolo.

La situazione territoriale delle Madonie, al tempo dell’insediamento di Enrico
Ventimiglia, vedeva il nuovo possedimento delle Petralie, a lui infeudato, confinare con
l’antico insediamento feudale normanno dei de Craon ruotante su Geraci. Il possedimento
che, dal punto di vista della consistenza territoriale viene decritto nel documento di
assegnazione delle divise del tenimentum Geracii alla contessa Guerrera de Craon
nell’aprile del 119513, comprendeva l’odierno territorio comunale di Geraci e di San
Mauro e parte (circa la metà) dell’odierno territorio comunale di Gangi, con esclusione
della parte meridionale che faceva capo al casale di Rahal Johannis, l’odierna Regiovanni.

Il tenimentum così circoscritto comprendeva dunque un sistema bipolare formato da
due entità urbane: da un lato il castello di Geraci che costituiva il fulcro militare del
complesso territoriale e dall’altro lato la terra di Gangi che rappresentava il centro
amministrativo di quella compagine, tanto da essere sede del vicecomites ossia il
rappresentante del comes Yscle majoris14 e comes Giracii15 che nella metà dell’XI secolo
era Ruggero de Craon, padre di Guerrera.

Nel 1258 questo vasto territorio feudale apparteneva a Isabella de Candida che ne
era signora. Isabella discendeva dalla famiglia angioina dei de Craon che un secolo e
mezzo prima, in età normanna, si era insediata in questo territorio delle alte Madonie:
Guerrera de Craon era infatti la sua bisnonna e a sua volta discendeva da Drogone de
Hauteville conte di Puglia, fratello del Gran Conte Ruggero16.

Grazie al matrimonio con Isabella de Candida, ereditiera dei possedimenti madoniti
dei de Craon, poco dopo l’infeudazione delle Petralie il conte Enrico di Ventimiglia si
ritrovava signore delle vaste Madonie: il suo insediamento feudale in terra di Sicilia
cominciava ad acquistare una dimensione territoriale notevole, comprendendo ora un
dominio che da Petralia Inferiore e Superiore si estendeva su Geraci, Gangi, San Mauro
e Ypsigro (la futura Castelbuono), territori portati in dote dalla moglie.

Non è nota la data del matrimonio di Enrico con Isabella né, come sottolinea Cancila,

«esistono atti della successiva investitura della contea di Geraci a favore di
13 E. MAZZARESE FARDELLA, Tabulario Belmonte, cit., doc. 2, p. 5-10. Il documento è oggetto dello

studio di topografia medievale in S. FARINELLA, “Omnes divisas que tenimento Geracii pertinent”. Alle
origini della contea di Geraci. L’insediamento normanno dei de Craon nelle Madonie del XII secolo: la
famiglia, i territori. Studio di topografia medievale fra i territori di Geraci, Gangi, San Mauro e delle
Petralie, in corso di pubblicazione.

14 C. A. GARUFI, I documenti inediti dell’epoca normanna in Sicilia, Documenti per servire alla Storia
di Sicilia pubblicati a cura della Società Siciliana per la Storia Patria, prima serie, Diplomatica, vol.
XVIII, Palermo 1899, doc. XXXIV, pp. 81 e segg.

15 UGONIS FALCANDI, (UGO FALCANDO), Liber de regno Siciliae, edizione La Historia o Liber de regno
Siciliae e la epistola ad petrum panormitanae ecclesiae thesaurarium di Ugo Falcando, FSI 22, a cura di
G. B. SIRAGUSA, Istituto Storico Italiano, (Fonti per la storia d’Italia, 22), Roma 1987, LIII. De accusatione
stratigoti, LV. De officialibus curie. Per un approfondimento sul personaggio Ruggero de Craon rimando
ancora a S. FARINELLA, “Omnes divisas que tenimento”, cit., pp. 50 e segg.

16 E. MAZZARESE FARDELLA, Il Tabulario, cit., p. XXV. Per le vicende della famiglia de Craon e de
Candida rimando ancora a S. FARINELLA, “Omnes divisas que tenimento”, già citato.
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Enrico, indicato spesso nei documenti successivi col titolo di conte di Ischia
Maggiore che gli proveniva dai Craon, e quindi dalla moglie Isabella di Candida
discendente proprio dai Craon»17:

è certo però che il matrimonio avvenne prima del giugno 1266 (si può supporre fra il
1258 e il 1261), se nei primi giorni di quello stesso mese Enrico citava la “domine
Ysabelle comitisse uxori nostre”18. In un documento del 1271 Isabella era chiamata
comitissa Giracii Sicilie19 e in una missiva di Carlo d’Angiò del 1278 Enrico veniva
indicato comes Giracii olim tempore: nell’anno 1300, dopo la parentesi angioina e gli
avvenimenti del Vespro, egli figurerà col titolo di comes Yscle maioris et Giracii20.

Da questo matrimonio ha inizio il casato dei Ventimiglia di Sicilia, una storia lunga
oltre sette secoli diversi dei quali trascorsi all’apice del sistema aristocratico siciliano:
un casato che all’eredità ligure dei conti di Ventimiglia associava il retaggio normanno
degli Hauteville per mezzo di famiglie come quella dei de Creaon, eredità che i conti di
Geraci poterono vantare come discendenza diretta dai Normanni.

Il primo nucleo della nascente contea ventimigliana di Geraci all’epoca della confisca
di Carlo d’Angiò (1271) comprendeva le due Petralie, la Inferiore e la Superiore, Gratteri,
la terra e la foresta di Caronia (facenti parte dell’assegnazione di re Manfredi), Geraci,
Gangi, Ypsigro, Fisauli e San Mauro provenienti dall’antico possesso creonense, oltre a
Castelluccio (l’odierna Castel di Lucio), Bilìci, Montemaggiore, Tusa, Collesano e forse
Polizzi.

Enrico I Ventimiglia morì nel 1308 ma già agli inizi del Trecento, nella guida della
vasta contea, era affiancato dal nipote Francesco (primo di questo nome) figlio del figlio
Alduino morto nel 1289 a Palinuro nel corso degli scontri contro di Angioini21: nel
settembre del 1308 Francesco si qualificava «comes Vigintimiliarum et Yscle maioris» e
nel marzo del 1310 anche conte di Geraci22.

Il conte Francesco I Ventimiglia fu uno dei più potenti (se non il più autorevole e
influente) fra i signori feudali della Sicilia del primo Trecento, favorito del sovrano
aragonese Federico III e padrone di un immenso patrimonio territoriale, in parte ereditato
dal nonno Enrico. Primo a fregiarsi del titolo di comes Dei gratia, Francesco ebbe come
obiettivo primario (coincidente, del resto, con quello del suo avo e dei suoi antenati
liguri) quello di perseguire una strategia politica di ampliamento dei propri possedimenti,
allo scopo di creare nelle Madonie un vasto e compatto dominio territoriale che ricalcava
quello della Valle del Maro dove lo stesso Francesco deteneva ancora i feudi del nonno

17 O. CANCILA, I Ventimiglia di Geraci, cit., I, p. 16 nota 10.
18 E. MAZZARESE FARDELLA, I feudi comitali di Sicilia dai normanni agli aragonesi, Milano 1974, doc.

V del 3 giugno 1266, pp. 104-106.
19 A. MARRONE, Repertorio della feudalità siciliana (1282-1390), in «Quaderni di Mediterranea. Ricerche

storiche» 1/2006, p. 438.
20 Ivi, p. 440.
21 Da Isabella de Candida il conte Enrico di Ventimiglia ebbe almeno tre figli, Alduino, Nicolò e

Guglielmo che si trasferirà a Buscemi: pare che Enrico fosse già sposato in Liguria ma non è certo se
quando giunse in Sicilia fosse vedovo.

22 A. MARRONE, Repertorio della feudalità siciliana, cit., p. 439.
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e dove aveva contatti frequenti: è del 26 gennaio 1329, ad esempio, l’investitura dei
castelli di Aurigo, Lavina e Cenova da parte dell’imperatore Ludovico IV e nell’atto
egli viene ancora indicato comitis Vintimilij23.

A Francesco apparteneva la medesima logica insediativa, perseguita attraverso
acquisti, scambi e usurpazioni: nel trentennio del suo dominio egli consolidò il già
vasto e compatto dominio feudale delle Madonie costituendo «unum corpus non solo
dal punto di vista giuridico, ma anche da quello topografico: non v’era insomma
soluzione di continuità tra i vari feudi che costituivano l’immensa contea di Geraci»24.

L’apice di espansione della contea madonita, all’epoca del conte Francesco I, vedeva
il dominio dell’avo arricchirsi delle terre e dei castelli di Pollina (permutato col vescovo
di Cefalù nel 1321), di Sant’Angelo Bonvicino nei pressi di Gibilmanna, di Sperlinga
(scambiato nel 1324 con Riccardo Filangeri a cui venne ceduto il casale di
Montemaggiore), di Pettineo (permutato nel 1332 con Alafranco di San Basilio), di
Collesano (acquisito fra il 1335 e il 1337 alla morte del genero Berardo Syracusia),
oltre alle masserie fortificate di Resuttano e Migaido e del castello San Giorgio nella
marina di Tusa25.

Come il nonno nel secolo precedente, anche Francesco Ventimiglia estese il suo
dominio alla città demaniale di Cefalù, sede vescovile: guerriero e diplomatico al servizio
di re Federico III, il conte Francesco fu Camerario del Regno e capo di una missione per
trattare la pace con re Roberto d’Angiò ad Avignone presso papa Giovanni XXII. Nel
1315 aveva sposato Costanza Chiaromonte, figlia di Manfredi I conte di Modica, che
però ripudiò intorno al 1325 per non avergli dato un erede: una circostanza che portò al
conflitto con i Chiaromonte e al suo declino. Dalla sua amante Margherita d’Antiochia
ebbe invece numerosi figli, in seguito legittimati e riconosciuti dalla Chiesa.

Alla morte di Federico III, nel 1337, Francesco Ventimiglia entrò subito in conflitto
col nuovo re Pietro II, aizzato dai Chiaramonte e dai Palizzi acerrimi nemici del conte di
Geraci: un vero e proprio rovesciamento dei rapporti di forza a corte, a vantaggio di
questi ultimi e a danno del Ventimiglia che venne dichiarato ribelle e traditore dalla
Magna Regia Curia riunita a Nicosia il 30 dicembre di quello stesso anno. Cinte d’assedio
le sue terre dalle truppe del re e dei Chiaramonte, Francesco si ritirò a Geraci in una
strenua difesa: l’1 febbraio 1338 morì in circostanze misteriose, accidentalmente o suicida
cadendo col suo cavallo in un precipizio26.

Dopo i fatti tutti i possedimenti del conte di Geraci vennero confiscati e divisi fra i
vincitori: alcuni dei suoi figli riuscirono a fuggire in Aragona e a Napoli alla corte
angioina mentre altri vennero rinchiusi. Occorsero diversi anni e il declino dei

23 ASGe, Archivio Segreto, Paesi diversi, Contado di Ventimiglia, investitura di Francesco Ventimiglia,
26 gennaio 1329, n. 364, fasc. 7. Ringrazio il Direttore dell’Archivio di Stato di Genova, dott.ssa Paola
Caroli, per avermi inviato copia dell’atto di investitura.

24 E. MAZZARESE FARDELLA, I feudi comitali, cit., pp. 74-75.
25 A. MARRONE, Repertorio della feudalità siciliana, cit., p. 442. Non cito qui i numerosi domini

siciliani esterni alla contea di Geraci che facevano capo al conte Francesco I: per un approfondimento di
questi domini si veda in S. FARINELLA, I Ventimiglia. Castelli e dimore, cit., passim.

26 Per le vicende del conte Francesco I Ventimiglia rimando ancora a O. CANCILA, I Ventimiglia di
Geraci, cit., I, passim.

SALVATORE FARINELLA

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


53

Chiaramonte e dei Palizzi prima che il vasto dominio madonita fosse restituito agli
eredi di Francesco: come sottolinea Orazio Cancila, «sembra che nel 1353 il patrimonio
confiscato al defunto conte di Geraci e al figlio conte di Collesano fosse nella
disponibilità della Corona, ciò che rendeva più facile la restituzione ai Ventimiglia»27.

Sarà il figlio Francesco, secondo di questo nome, a riunire i feudi della vasta contea
di Geraci e di Collesano dopo il perdono formale del sovrano Ludovico nel giugno del
1354: egli raggiunse nuovamente l’apice della gloria e del potere, divenendo Vicario
del regno e consegnando ai propri figli un dominio senza pari in Sicilia. Col conte
Francesco II

«la contea dei Ventimiglia saldamente oramai rappresenta, per tutto il Trecento,
una forza politica eccezionale in Sicilia: un demanio geograficamente compatto,
una popolazione di più di un migliaio di fuochi fiscali, una fedeltà politica
vecchia di più di due secoli concretata con l’omaggio e il servizio militare»28.

Già suddiviso dal testamento di Francesco I nelle due entità feudali ereditarie (la
contea di Geraci al primogenito Emanuele e la contea di Collesano al secondogenito
Francesco), il vasto dominio venne nuovamente ricompattato da Francesco II che, oltre
a riunificare le due contee, accrebbe ulteriormente il dominio acquistando la terra e il
castello di Isnello dalla famiglia Abbate (1377) e acquisendo nel 1385, attraverso una
permuta col vescovo di Cefalù, il tenimento col porto di Roccella. [Figura 1]

In un contesto geografico notevolmente omogeneo qual era quello delle Madonie,
i Ventimiglia potevano contare su un sistema difensivo territoriale costituito da almeno
quattro linee: una prima era costituita da un’ideale cortina esterna di confine che si
sviluppava lungo la spezzata che univa i castelli di Roccella, Collesano, Isnello, le
Petralie, Bilìci, Resuttano, Sperlinga, Castelluccio, Migaido, Pettineo e Tusa; una
seconda linea, atta a controllare le vie del mare e quelle di accesso alla contea da
settentrione, si delineava sull’asse costiero che faceva capo ai castelli di Roccella,
Gratteri, Pollina, Tusa e Caronia.

A una terza linea di castelli posti lungo una direttrice più interna e visivamente collegati
fra loro, in maniera diretta e in maniera indiretta, era affidato il dominio e il controllo
delle valli e dei boschi della contea, oltre il controllo di alcune vie di accesso da occidente
e da oriente: Collesano, Isnello, Sant’Angelo, Castelbuono, San Mauro, Castelluccio,
Migaido e Pettineo assolvevano tale funzione. Un’ultima direttrice, anch’essa delineata
da occidente a oriente e costituita dai castelli di Petralia Inferiore e Superiore, Gangi e
Sperlinga, garantiva infine il controllo di altre vie di accesso e dei vasti territori
meridionali che costituivano il granaio della contea. Il castello di Geraci, sede comitale,
rimaneva il fulcro di tutto l’imponente sistema territoriale29.

27 Ivi, p. 55.
28 H. BRESC, I Ventimiglia a Geraci, in M. C. DI NATALE (a cura di), Geraci Siculo arte e devozione.

Pittura e santi protettori, Comune di Geraci Siculo, 2007, p. 12.
29 Ho proposto questa lettura del sistema territoriale ventimigliano delle Madonie e del Maro in S.

FARINELLA, Insediamento territoriale e sistema difensivo, già citato.
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Da questo sistema rimaneva esclusa la vasta baronia di Rahal Johannis (Regiovanni)
che col suo castello controllava la via che dalle Madonie conduceva a Enna: quasi una
enclave feudale che il conte Francesco I tentò di acquisire ma che rimase sempre estranea
al dominio territoriale dei conti di Geraci.

2. La baronia di Regiovanni, vasto possedimento feudale al margine della contea
di Geraci e l’usurpazione del conte Francesco I Ventimiglia (1337-1338)

«A circa nove miglia da essa [Sperlinga] si trova un’altra rocca, che oggi, con nome
corrotto, è chiamata Regioanni mentre una volta, sotto i Saraceni, Racalioanni»30.

Così nel 1575 Tommaso Fazello descriveva il luogo di Regiovanni, oggi masseria
rurale in territorio di Gangi ma un tempo centro di un vasto dominio feudale sul quale
misero le mani i Ventimiglia: sorto come casale, in seguito venne trasformato in castello
rupestre e come castello viene ricordato dai documenti medievali e dalle fonti di epoca
successiva.

La rocca di Regiovanni si trovava lungo una antica e importante arteria viaria che da
Castrogiovanni (Enna) conduceva verso il mare Tirreno in direzione nord: alla fine
dell’età normanna (1195) è documentata l’esistenza di una “magnam viam que ducit ad

30 T. FAZELLO, Storia di Sicilia, ediz. Palermo 1990, vol. I, lib. X, p. 446. Il Fazello scrisse il De rebus
Siculis deche duo nel 1575.

Figura 1. La signoria dei Ventimiglia di Geraci alla fine del Trecento (ricostruzione dell’autore).
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Rahal Iohannis”, la “grande via che conduce a Rahal Iohannis”31, circostanza che faceva
di quel luogo un punto di passaggio obbligato per gli spostamenti dal cuore della Sicilia
alla costa settentrionale dell’isola e la presenza del costone roccioso si prestava in maniera
mirabile al controllo di quella arteria viaria.

I primi documenti noti che attestano il toponimo di Regiovanni risalgono alla fine
del periodo normanno (1195) e restituiscono il nome del luogo nella forma latina Rahal
Johannis32. Nonostante l’assenza di documentazione scritta del periodo precedente,
l’esistenza dell’insediamento all’epoca in cui la Sicilia era sotto il dominio musulmano
appare certa: l’inconfondibile toponimo in rahal (casale) testimonia infatti un’origine
dell’insediamento in quella epoca, rafforzata dai toponimi arabi delle vicine contrade e
soprattutto dalla presenza, nei pressi della rocca, di alcune tombe a fossa scavate nella
roccia simili alla tipologia di tombe arabe che si trova nell’alta valle dell’Ebro in Spagna33.

Il casale (vicus in latino, rahal o manzil in arabo, chorion in greco) era la cellula
costitutiva dell’organizzazione territoriale,

«unità di base di ripartizione e sfruttamento del suolo e quindi la forma di
insediamento più diffusa (e comunque maggiormente documentata). La parola
casale […] designa una varietà di tipologie insediative relativamente sfumata
ma caratterizzata generalmente dalla struttura accentrata e dalla mancanza di
mura o altre fortificazioni»34.

Taluni di questi casali erano forse il risultato di una secolare esistenza, altri invece
dovettero sorgere spontaneamente dopo l’islamizzazione dell’isola come insediamento
di coloni arabi immigrati nelle nuove terre, altri ancora sorgeranno nei primissimi tempi
della conquista normanna per le medesime ragioni insediative di carattere agricolo.
Nondimeno viene rilevato come nel corso del XIII secolo il casale sia

«quasi sinonimo di feudo, cioè dell’unità economica - terre, diritti sugli uomini,
mulini, boschi - necessaria per il mantenimento di una famiglia feudale. Nasce
dunque il sospetto che, all’inizio, il casale corrispondesse al feudo militare,
adatto al mantenimento di un cavaliere»35.

Nella divisione amministrativa del territorio siciliano forse adottata dai musulmani
dopo la conquista, il casale di Rahal Johannis ricadeva nel Val di Noto e le sue terre

31 E. MAZZARESE FARDELLA, Il Tabulario Belmonte, cit., doc. 5, pp. 5-10.
32 IBIDEM.
33 Cfr. E. LOYOLA, Necropolis alto medievales en el Alto Ebro, in Atti del colloquio internazionale di

archeologia medievale, Palermo 1976, pp. 366 e segg. Ho già dato notizia in S. FARINELLA, Gangi. La
Storia dal Medioevo al Novecento. 1. Dalla fondazione normanna alla fine dell’Età Medievale (XII-XV
secolo), Nepi (VT) 2017, p. 28.

34 F. MAURICI, Castelli medievali in Sicilia. Dai bizantini ai normanni, Palermo 1990, p. 119. Erra
l’autore quando, a proposito di Regiovanni, indica il toponimo documentato solo dal 1273 e la circostanza
di una infeudazione in età normanna: Ivi, p. 121.

35 M. AYMARD, H. BRESC, Problemi di storia dell’insediamento nella Sicilia medievale e moderna.
1100-1800, in «Quaderni Storici», 24 (1973), p. 449.
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formavano il confine settentrionale di questo Vallo col Val Demone: proprio nei pressi
dell’odierna Regiovanni (in effetti nella contrada Casalgiordano, oggi territorio di Blufi,
sul dirimpettaio rilievo dal significativo nome di monte Castello) cade il punto di incontro
e di divisione dei tre Valli di Noto, di Demona e di Mazara36. [Figura 2]

La conferma di questa evidenza storica si ritrova già nella descrizione dei feudi del
Val di Noto redatta da Giovanni Luca Barberi nella prima metà del XV secolo: nel suo
Capibrevio il Barberi incluse infatti il feudum et Castrum Rauioannis in valle Castri
Joannis, distretto amministrativo ricadente appunto nel Val di Noto37.

Come ho già avuto modo di scrivere in altre occasioni38, gli studiosi contemporanei
36 Da sempre gli studiosi si sono adagiati sulla versione della storiografia tradizionale che individuava

questo punto sul monte Altesino, oggi in territorio di Nicosia: basta dare uno sguardo alla cartografia
storica della Sicilia, dal Cinquecento in poi, per rendersi conto di come i geografi abbiano indicato nel
monte Castello di Casalgiordano il luogo di incontro dei tre Valli.

37 G. L. BARBERI, I Capibrevi. I feudi del Val di Noto, a cura di G. SILVESTRI, I, Palermo 1879, p. 133.
Sembra che l’istituzione delle circoscrizioni o giustizierati, in aggiunta ai tre valli di cui alla tradizione
araba, risalga all’indomani della rivolta del Vespro (1282) e che sia stata voluta da re Pietro d’Aragona:
cosi il Vallo di Agrigento, il Vallo di Castrogiovanni (Enna) e il Vallo di Milazzo. In ogni caso il casale di
Rahal Johannis ricadeva nel territorio del Val di Noto.

38 Ho già affrontato la questione del toponimo di Rahal Johannis, dando le indicazioni che seguono, in

Figura 2. Il castello di Regiovanni e la confluenza dei tre Valli (Demona, di Noto e di Mazzara) in una
carta della Sicilia di Alexis Hubert Jaillot del 1681 (da E. Iachello, L’isola a tre punte. La Sicilia dei
cartografi dal XVI al XIX secolo, Catania 1999). Regiovanni è evidenziato con l’ovale al centro.
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hanno proposto la lettura del toponimo Rahal Johannis come casale di Giovanni, utile
a giustificare una infeudazione del periodo normanno databile agli anni 1150-1180,
seppure con richiami a una terminologia arabo-latina motivata dall’ultima fase di una
presenza musulmana nella zona39: è stato infatti sottolineato come

«decine e decine di toponimi arabi in qalca (fortezza, cittadella), in qasr
(castello), in rahl e manzil (casale) sopravvivono, non più compresi e
progressivamente storpiati, volgarizzati, stravolti. Racaljohannis, il casale di
Giovanni, diviene Regiovanni»40.

È stato anche evidenziato come «spesso rimane al feudo ed al casale un nome proprio,
probabilmente quello del primo possessore normanno o comunque latino»: è il caso dei

«toponimi di casali risultanti da un composto fra l’arabo rahal e un nome proprio
maschile, spesso all’originario genitivo latino: Rahalstephani (il casale di
Stefano); Regiovanni (Rahaljohannis), Rahalnicola, Rahalrujir (il casale di
Ruggero)»41.

Questa lettura del toponimo così proposta appare assai riduttiva e apre una questione
relativamente al reale significato del nome di quel luogo: del resto sfuggono i contorni
del presunto personaggio dal cui nome avrebbe tratto origine il toponimo, ossia quel
non meglio precisato Giovanni che verrebbe indicato come il primo feudatario normanno
del casale. Se è certo che Rahal Johannis era un casale, deponendo in tal senso il termine
arabo in rahl o rahal, non così scontata è invece la voce Johannis tradizionalmente
legata a un fantomatico e sfuggente Giovanni.

Se si accetta l’idea che «la denominazione in Rahal o Mensil dei casali […] è il
segno evidentissimo della loro preesistenza in epoca araba»42, allora si può
tranquillamente sostenere che Rahal Johannis non è come ritenuto finora «un casale
infeudato in età normanna»43, bensì un casale di origine araba: la voce Johannis non è
pertanto da riferire a un nome di persona feudatario del casale.

La circostanza che Rahal Johannis ricadeva nel territorio del Val di Noto e, all’interno
di questo, nel territorio amministrativo (l’iqlim) della Valle di Castrogiovanni, porta a
credere che in età araba questo casale potesse far parte proprio delle pertinenze della

S. FARINELLA, Castelli e dimore, cit., p. 225, e in S. FARINELLA, Gangi. La Storia, cit., pp. 30-31.
39 F. MAURICI, Castelli medievali in Sicilia, cit., p. 121.
40 F. MAURICI, La terminologia delle fortificazioni nella Sicilia normanna e sveva, in formato digitale

in «Reti Medievali» sul sito www.retimedievali.it, a stampa col titolo Il vocabolario delle fortificazioni e
dell’insediamento nella Sicilia ‘aperta’ dei normanni: diversità e ambiguità, in “Castra ipsa possunt et
debent reparari”. Indagini conoscitive e metodologie di restauro delle strutture castellane normanno-
sveve, Atti del Convegno Internazionale di Studio (Castello di Lagopesole, 16-19 ottobre 1997), I, Roma,
De Luca, 1998, pp. 25-39.

41 F. MAURICI, Castelli medievali in Sicilia, cit., p. 107.
42 M. AYMARD, H. BRESC, Problemi di storia dell’insediamento, cit., p. 947.
43 F. MAURICI, Castelli medievali in Sicilia, cit., p. 121.
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città di Castrogiovanni (Enna) e che portasse dunque un toponimo che richiamasse
l’abitato capoluogo del distretto amministrativo.

A questo proposito è utile riportare quanto ha lucidamente scritto Michele Amari a
proposito del toponimo Castrogiovanni:

«Castrogiovanni. Questa è l’antica Enna, il cui nome par che già corresse mutato
e guasto nella lingua del volgo. Infatti il Beladori, cronista arabo del medesimo
secolo nono, lo scriveva Kasr-Ianna che è trascrizione di Castrum Ennae,
pronunziata Ienna; appunto com’or si direbbe in Sicilia, soprattutto a Messina,
ove la schiatta greca di Sicilia lasciò più profonde radici. Allargata poi dagli
Arabi la prima sillaba, prevalse nell’isola la forma di Ianna; e con l’andar del
tempo, massime nel duodecimo secolo, quando sopraggiunse nuov’onda di
popolazione italiana, si spiegò a Ioanni o Giovanni ch’era voce più famigliare
agli orecchi, e il nome intero si muto com’adesso lo scriviamo»44.

Da questa analisi linguistica ne deriva dunque che Castrogiovanni (nome con cui era
conosciuta Enna fino al 1926) altro non era che il nome moderno del toponimo latinizzato
Castrum Iohannis che a sua volta corrispondeva all’arabo Qasr Yannah o Qasr Yânnî (a
sua volta, ancora, arabizzazione del romano Castrum Ennae).

In definitiva, per analogia lessicale, così come Castrogiovanni non è il risultato di
castello di Giovanni ma è la traslitterazione dell’arabo castello di Enna, allo stesso
modo casale di Giovanni non può ritenersi la lettura corretta del toponimo Regiovanni.
Da qui il passo e breve: Regiovanni si configura come il nome moderno del toponimo
Rahal Iohannis che a sua volta può essere considerato il toponimo latinizzato in epoca
normanna dell’arabo Rahal Yannah o Rahal Yânnî, col significato di casale di Enna.

Sia Castrum Iohannis che Rahal Iohannis sono dunque calchi linguistici foggiati in
base al suono dei termini arabi Qasr Yannah (o Qasr Yânnî) e Rahal Yannah (o Rahal
Yânnî), rispettivamente traducibili in castello di Enna e in casale di Enna: anche nel
suo toponimo il casale Regiovanni si porrebbe dunque come una affermazione
dell’egemonia territoriale del centro principale (Castrogiovanni) nei confronti di territori
posti sul confine dei due Valli (il Val di Noto e il Val Demone) di cui Rahal Yannah (poi
Rahal Johannis e oggi Regiovanni) era certamente posto di frontiera45. [Figura 3]

Prima dell’avvento dei Ventimiglia il dominio su Regiovanni venne esercitato da
altri feudatari i cui nomi ricorrono nella seppur esigua documentazione di età sveva e
aragonese: il possedimento feudale comprendeva una vasta baronia nel cuore dell’isola,
costituita da numerosi feudi il cui centro era il casale omonimo che nel corso del tempo
venne trasformato in un vero e proprio castello.

44 M. AMARI, Storia dei Musulmani di Sicilia, Firenze 1854, vol. I, p. 133.
45 È peraltro significativo il fatto che nel documento del 1195 riguardante la descrizione dei confini del

tenimentum di Geraci appartenente a Guerrera de Craon, più volte citato, i veterani et probi homines
chiamati a testimoniare quei confini provenissero dalle terre di Castri iohannis, Petralie, Nichossie, Vaccarie
e Gangie, nessuno da Rahal Johannis a testimoniare come effettivamente il casale dipendesse da
Castrogiovanni.
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Come si è detto, nel 1195
le divisis Rahaiohannis
vengono citate nel
documento di assegnazione
del tenimentum di Geraci
alla contessa Guerrera de
Craon ma quelle divise che
ricadevano nel distretto di
Castrogiovanni non appar-
tenevano alla contessa.

Il pr imo feudatario
documentato di Rahal
Johannis, da quel che ne
sappiamo, era un certo
Prothasii de Sancta
Christina che il 20 aprile di
un anno di terza indizione
non meglio precisato
(probabilmente il 1230)
figurava domini
Rahaliohannis,  signore
feudale di Regiovanni: in
quella occasione egli
assegnava come dotario alla
nuora Theodisca (figlia del
domini magistri Symonis de
Secreto), moglie del figlio
Riccardo, un terzo dei suoi possedimenti stabili46. Riccardo di Santa Cristina dovette
succedere al padre nella signoria di Regiovanni ma nel 1272 si ha notizia di un certo
Guglielmo di Racalgiovanni che in quello stesso anno veniva ordinato cavaliere da
Carlo d’Angiò47: non è chiaro se costui sia lo stesso personaggio che nell’anno 1300
avrebbe consegnato agli Angioini il suo castello48.

Durante le vicende del Vespro ritroviamo il titolare di Regiovanni (purtroppo ignoto)
interessato dalle missive con le quali re Pietro d’Aragona ingiungeva alle varie città e

46 L. SCIASCIA (a cura), Pergamene siciliane dell’Archivio della Corona d’Aragona (1188-1347), Società
Siciliana per la Storia Patria, Palermo 1994, doc. 5, pp. 45-46. Pare che Protasio di Santa Cristina, come
la famiglia della nuora, forse originario di Centorbi (Centuripe) e che fosse titolare della signoria su Rahal
Johannis già dal 1220, anno in cui il figlio Riccardo sposava Todisca: Ivi, pp. 42-43.

47 I Registri della Cancelleria Angioina, ricostruiti da R. Filangeri con la collaborazione degli Archivisti
Napoletani, voll. I-XXV, Napoli 1950-1978, doc. IX, p. 279; L. SCIASCIA, Le donne e i cavalier, gli affanni
e gli agi. Famiglia e potere in Sicilia tra XII e XIV secolo, Messina 1993, pp. 47-48. Marrone ritiene
Guglielmo di Racalgiovanni un probabile discendente dei Santa Cristina: cfr. A. MARRONE, Repertorio
della feudalità siciliana, cit., p. 353.

48 Così Marrone citando Nicolò Speciale, in GREGORIO, 1791-92, I, 433.

Figura 3. La Rocca di Rahal Johannis (Regiovanni) parzialmente
scavata nella roccia.
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terre siciliane di inviare il fodro a Randazzo nella guerra per la cacciata dei francesi
dall’isola49: il 27 settembre 1282 Rahal Iohannis è infatti indicato come uno di quei
locorum inferius che, insieme alle città e terre di Piazza (Armerina), Pietraperzia, Assoro,
Nicosia, Gangi, Castelluccio, Mistretta, Capizzi e Cerami, erano soggetti a Orlando de
Basilio carpinterio per l’invio del fodro50.

Fra la fine del XIII e i primi decenni del XIV secolo l’appartenenza di Regiovanni
appare controversa. Secondo i ruoli del Muscia, nel 1296 il feudo di Richal Ioanni
apparteneva agli eredi del quondam Ioannis de Geremia che venivano tassati per 80
onze51: come il Geremia sia venuto in possesso del feudo non è noto. Un dominus miles
Giovanni Geremia è attestato nel luglio del 1294 e poi ancora nel 130252 ma è dubbio
che possa trattarsi dello stesso personaggio (il quondam Ioannis) se questi risultava già
deceduto alla fine del Duecento.

Secondo il Villabianca invece ai tempi di Giacomo d’Aragona (1285-1296) e di
Federico III (1296-1337) Regiovanni apparteneva a un certo Artesina la cui figlia Anna
avrebbe sposato Vitale Villanova, uno dei consiglieri di re Pietro d’Aragona53: nel luglio
del 1288 il nobilis dominus Vitale Villanova veniva investito del casale di Mazzarino e
nel suo testamento del primo ottobre 1304 nominava suo erede il figlio primogenito
Galcerando che subentrava al padre anche nel castello e nella terra di Rahalioannis e
nel feudo di Lartisina, quest’ultimo legato vita natural durante al fratello Ponzio54.

Non è chiaro quando Vitale Villanova sia stato investito del feudo di Regiovanni,
forse dopo il 1296 se in quell’anno nei ruoli del Muscia figurano feudatari gli eredi
del Geremia, famiglia che si ritrova ancora titolare di quella baronia nei decenni
successivi.

Come antico possessore del feudo il Barberi indica un certo Rogerellum de Iheremia
per concessione della Regia Curia ma non rivela il periodo di questa infeudazione55:
nella Descriptio Feudorum del 1335/36 ancora gli eredi di Giovanni de Geremia traevano

49 Il fodro era il vettovagliamento che il sovrano intendeva raccogliere per le terre dell’isola per sostenere
l’esercito nella guerra contro gli Angioini.

50 De Rebus Regni Siciliae (9 settembre 1282-26 agosto 1283). Documenti inediti estratti dall’Archivio
della Corona d’Aragona, Palermo 1882, doc. XXXIV, pp. 39-40.

51 B. MUSCIA, Sicilia nobilis sive nomina et cognomina Comitum, Baronum & Feudatariorum Regni
Siciliae Anno 1296 sub Friderico II vulgò III & Anno 1408 sub Martino II Siciliae Regibus, Roma 1692,
p. 17. Così anche in F. SAN MARTINO DE SPUCCHES, Storia dei feudi e dei titoli nobiliari, Palermo 1929, vol.
VI, quadro 788, p. 203 e in F.M. EMANUELE E GAETANI, MARCHESE DI VILLABIANCA, Della Sicilia nobile,
Palermo 1754, parte II, libro III, p. 416.

52 Cfr. A. MARRONE, Repertorio della feudalità siciliana, cit., p. 183.
53 Così ancora F. M. EMANUELE E GAETANI, MARCHESE DI VILLABIANCA, Della Sicilia nobile, cit., vol. 4,

p. 139. Dubbi solleva però il De Spucches riguardo alla fonte.
54 ASPa, Fondo Trabia, serie I, 16, 1 in A. MARRONE, Repertorio della feudalità siciliana, cit., p. 454.

Non è chiaro se a quest’epoca Regiovanni fosse già un castello ma è certo che non era una terra.
55 G. L. BARBERI, I Capibrevi, cit., I, p. 133. Secondo Palizzolo Gravina «fiorì, secondo riferisce il

Mugnos, assai nobile la famiglia Geremia in Bologna e di fazione guelfa. Il primo a ricordarsi in Sicilia
è un Ardoino Geremia sotto il reggimento dello svevo imperatore II. Sono poi a ricordarsi: Ruggiero
ambasciatore della Sicilia al re Giacomo d’Aragona, indi al Pontefice Bonifazio VIII, ed acquistò per
suoi servigi la baronia di Regiovanni»: cfr. V. PALIZZOLO GRAVINA, Il blasone in Sicilia: ossia, Raccolta
araldica, Palermo 1875, p. 390.
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un reddito di 80 onze dal feudo Rachaljoanni56. I Geremia erano dunque i feudatari di
Regiovanni quando, due anni dopo, il possedimento feudale pervenne in maniera forzosa,
seppure per breve tempo, ai Ventimiglia della vicina Geraci.

L’appropriazione del castello e della baronia di Regiovanni da parte di Francesco I
Ventimiglia rientrava nel disegno di espansione territoriale perseguito dal conte di Geraci
ma, probabilmente, venne dettata dalle mutate condizioni politiche che vedevano il
Ventimiglia detestato al nuovo sovrano Pietro II. Il feudo si apriva certo verso quei
fertili terreni di produzione granaria che, in direzione sud, giungevano quasi alle porte
di Enna e comprendeva, al suo interno, anche alcune zone montane ricche di pascoli e di
boschi: il castello di Regiovanni era perfettamente visibile da Gangi e si poneva come
efficace punto di controllo dell’arteria viaria che conduceva al centro della Sicilia, inserito
in quella rete di insediamenti territoriali e di strutture intermedie che avrebbe garantito
al conte di Geraci il controllo pressoché totale dei suoi possedimenti. Era dunque naturale
che, nell’assetto della contea di Geraci, il vasto feudo di Regiovanni entrasse nelle mire
espansionistiche del conte Francesco.

Secondo Cancila l’acquisizione sarebbe avvenuta nel 133057: talune considerazioni
inducono tuttavia a ritenere che l’indebita appropriazione di Regiovanni sia avvenuta
dopo quella data e che sia stata proprio questa a scatenare la rappresaglia di re Pietro, o
comunque sia stata una delle ragioni dell’azione del sovrano.

Se si considerano i rapporti di Francesco Ventimiglia con Federico III è difficile
pensare infatti che il conte di Geraci potesse usurpare il castello di Regiovanni nel 1330
quando egli era pienamente nelle grazie del re del quale era valido uomo di fiducia.
Peraltro, come si è detto, nella Descriptio feudorum del 1335/36 il feudo Rachal Iohannis
risultava ancora nelle mani degli eredi di Giovanni de Geremia58: e tuttavia pare che il
castello di Regiovanni fosse di pertinenza regia, se come afferma un cronista anonimo
“dictus comes Franciscus rapuit [castrum Rachal Iohannis] tempore dicte sue rebellionis
a manibus filiorum quondam domini Iohannis de Geremia, qui ipsum castrum a domino
rege Petro tenebant”59. Peraltro il cronista afferma come l’usurpazione avvenne al tempo
della sua ribellione contro re Pietro.

È dunque ragionevole pensare che l’evento possa collocarsi dopo il 25 giugno 1337,
cioè dopo la morte di Federico III e l’inizio delle ostilità col nuovo re Pietro II al quale
il Ventimiglia era inviso. Gli eredi di Giovanni Geremia avrebbero tenuto dunque il
castello di Regiovanni in nome e per conto del sovrano, circostanza che potrebbe essere
confermata dalla concessione regia a Rogerellum de Iheremia indicata da Barberi: il
conflitto col nuovo sovrano alimentato dai Chiaramonte e dai Palizzi, e soprattutto la
cattura del figlio Francesco II inviato a Catania come emissario, avrebbe indotto perciò
il conte Francesco I a impossessarsi del castello di Regiovanni come atto di rappresaglia,

56 A. MARRONE, Repertorio della feudalità siciliana, cit., p. 183.
57 O. CANCILA, I Ventimiglia di Geraci, cit., I, p. 42. L’autore indica l’esistenza di un feudo con torre.
58 A. MARRONE, Sulla datazione della «Descriptio feudorum sub rege Frederico» (1335) e

dell’«Adohamentum sub rege Ludovico» (1345), «Mediterranea. Ricerche storiche», 1/2004, p. 159.
59 ANONIMO, Chronicon Siciliae, in R. GREGORIO, Bibliotheca scriptorum qui res in Sicilia gestas sub

imperio Aragonum gestas retulere, 2 voll., Palermo 1791-1792.
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circostanza che nel dicembre del 1337 l’avrebbe portato alla condanna a morte di
Francesco I per lesa maestà. Peraltro, come annota il cronista Michele da Piazza, “quod
castrum Ragal Joannis rapuit dictus comes in dicta rebellione cum tractatu hominum
terre Gangij”60, specificando che il castello venne usurpato nel corso della ribellione e
con il concorso di uomini di Gangi, terra fedele al conte di Geraci.

La conferma di questo scenario è ancora desumibile dalla stessa Cronica Sicilie: in
particolare viene riferita una lettera in cui Pietro II racconta appunto la ribellione di
Francesco Ventimiglia ricordando

«che il primo atto di aperta ostilità del Ventimiglia (ribellione del conte
Francesco Ventimiglia, avvenuta tra la fine del 1337 e l’inizio del 1338) fu
l’essersi impadronito di un castello di pertinenza regia, che in Gre[gorio] ha lo
strano nome di Rahhalsise, una forma chiaramente corrotta, al posto della quale
i codici trasmettono la lezione corretta Rachal Iohannis»61;

del resto lo stesso Michele da Piazza annota come nella sentenza di condanna del 30
dicembre 1337 Francesco Ventimiglia venne giudicato colpevole per la rebellione castri
regii Ragal Joannis62.

Stando alla ricostruzione, il castello e la baronia di Regiovanni non fecero mai parte
della contea di Geraci né all’epoca di Francesco I Ventimiglia né col figlio Francesco II
dopo che questi, insieme al resto della famiglia, venne reintegrato nei possedimenti
paterni intorno alla metà del XIV secolo: dopo la morte di Francesco I il feudo di
Regiovanni tornò infatti in possesso della Corona per essere in seguito affidato agli
eredi di Giovanni de Geremia che tornarono in possesso del loro antico feudo63. Ancora
nel 1345, benché residenti a Messina, costoro corrispondevano alla Corona l’adoa [tassa
versata da un vassallo al feudatario in cambio del servizio militare cui era tenuto] per
due cavalli armati pari a 40 onze di reddito64.

L’ultimo feudatario della famiglia a possedere la baronia di Regiovanni fu probabilmente
quel Rugerellum de Iheremia che il Barberi dice «absque liberi de suo corpore legitime
descendentibus deficiente», ossia morto senza figli, per cui “feudum antedictum ad dicte
Regie Curie manus et posse devenit”, ovvero passò (o ritornò) al demanio regio65.

60 M. DA PIAZZA, Cronaca 1336-1361, a cura di A. Giuffrida, Palermo-San Paolo (Brasile), 1980, parte
prima, cap. 5, p. 52.

61 P. COLLETTA, Sull’edizione della Cronica Sicilie di Anonimo del Trecento a cura di Rosario Gregorio,
«Mediterranea. Ricerche storiche», 5/2005, p. 578. Il documento è nel cap. 101 (102 in Gregorio). Come
osserva Colletta, «che il luogo in questione sia Regiovanni, del resto, è confermato anche dalla parte
narrativa precedente il documento, in cui il cronista, anticipando l’informazione contenuta nella lettera,
ricorda Rachal Iohannis tra i feudi del Ventimiglia, ma precisa che questi se ne era impadronito
illegalmente: quod (sc. castrum Rachal Iohannis) dictus comes Franciscus rapuit tempore dicte sue
rebellionis a manibus filiorum quondam domini Iohannis de Geremia, qui ipsum castrum a domino rege
Petro tenebant».

62 M. DA PIAZZA, Cronaca, cit., parte prima, cap. 6, p. 53.
63 Chronicon Siculum, in R. GREGORIO, Bibliotheca scriptorum, cit., vol. II, p. 245.
64 A. MARRONE, Repertorio della feudalità, cit., p. 183.
65 G. L. BARBERI, I Capibrevi, cit., I, p. 133.
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Intanto nel 1342 moriva re Pietro a cui succedeva il piccolo Ludovico (nato proprio
nel 1337) posto sotto la tutela dello zio duca Giovanni di Randazzo e alla morte di
costui (1348) di Blasco Alagona, Gran Giustiziere e vicario del re, al quale si erano
avvicinati i Ventimiglia. Le fonti sono unanimi nel ritenere che Ludovico abbia assegnato
il feudo di Regiovanni “sub debito et consueto militari servitio” alla madre Elisabetta
di Carinzia66: ciò sarebbe avvenuto prima del 15 luglio 1349, data nella quale la stessa
regina madre vendette la baronia al notaio Giovanni de Paulillis, suo segretario, per 800
onze auree67. Oltre che notaio, Giovanni de Paulillo era un milite al quale l’anno prima
lo stesso re Ludovico aveva concesso l’ufficio di Portulano di Agrigento68: nel 1352 il
Paulillo ricopriva la carica di notaio della Cancelleria69.

A Giovanni successe Nicola de Paolillo, suo unico figlio legittimo, il quale alla fine
di gennaio del 1371 ottenne da re Federico IV l’investitura del feudo et Castro di
Regiovanni70. Tuttavia Nicola si rese ribelle a re Martino I il Giovane e alla regina
Maria (figlia di Federico IV), che nel 1392 avevano preso possesso dell’isola,
probabilmente per il fatto di avere aderito alla fazione di quei baroni siciliani (Artale II
Alagona, Manfredi Chiaramonte e gli stessi Ventimiglia) che opponendosi ai sovrani
aragonesi tentavano di fare invalidare il matrimonio fra Martino e Maria: il 5 agosto
1392 Regiovanni venne infeudato ad Andrea de Paulillo, figlio illegittimo di Giovanni e
fratellastro di Nicola71.

La condizione di “spurium sive bastardum filium dicti notari Ioannis de Paulilli”
rilevata dalla Curia regia, come evidenzia Barberi, fu la causa dell’annullamento della
concessione a favore di Andrea: re Martino revocò dunque il privilegio per trasferire la
baronia a favore di un nuovo feudatario. Così, alla fine del XIV secolo e in un momento
di gravi turbolenze politiche generate proprio dall’insediamento in Sicilia dei Martini,
aveva inizio la vicenda dei Ventimiglia di Regiovanni.

Nel 1230 il dominio feudale di Protasio di Santa Cristina comprendeva i “feudis
Rahaliohannis Artisine Cassuti et molendini Tabarum”, ovvero i feudi di Regiovanni,
Altesina, Casuto e il mulino di Tavi72. Il feudo principale di Rahaliohannis è individuabile
nell’odierna contrada Regiovanni, allargata alle contigue contrade Menta, Rolica, Ramusa
e Bordonaro anch’esse in territorio di Gangi che in documenti più tardi sono indicati
come altrettanti feudi della baronia. Il feudo Artisine ruotava attorno alla montagna
dell’Altesina, pochi chilometri (circa 4 in linea d’aria) a sud-est di Villadoro (anticamente
feudo Possarello) in territorio di Nicosia: la montagna dista poco più di 10 chilometri in
linea d’aria dalla rocca di Regiovanni che costituiva il centro feudale.

Il feudo Cassuti è da localizzare nell’odierna contrada Casuto in territorio di Leonforte
(a circa 7 chilometri a nord-ovest in linea d’aria dall’attuale centro abitato) e dista appena

66 Così il Barberi ripreso dal De Spucches e più recentemente da Marrone.
67 G. L. BARBERI, I Capibrevi, cit., I, p. 133; F. SAN MARTINO DE SPUCCHES, Storia dei feudi, cit., quadro

788, p. 203, già citato. A questa data re Ludovico aveva l’età di 12 anni.
68 G. L. BARBERI, I Capibrevi, cit., III, p.  571; A. MARRONE, Repertorio della feudalità, cit., p. 319.
69 E. MAZZARESE FARDELLA, Il Tabulario Belmonte, cit., p. 58.
70 G. L. BARBERI, I Capibrevi, cit., I, p. 133.
71 Ivi, p. 134.
72 L. SCIASCIA (a cura), Pergamene siciliane, già citato, doc. 5, pp. 45-46.
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3 chilometri e mezzo da monte Altesina e 13 chilometri da Regiovanni in direzione
nord-ovest. Il molendinum Tabarum infine è da identificare con un mulino nei pressi del
castello di Tavi, forse fortezza saracena situata sull’altura collinare sotto la quale in età
moderna (1614) sarebbe sorto l’abitato di Leonforte73: nel periodo che consideriamo
(1230) il castello sarebbe appartenuto a Gualtieri Parisi74, mentre fra i firmatari del
documento col quale Protasio assegnava il dotario alla nuora figura Tibaldus castellanus
Tavis.

Nel 1392, la baronia di Regiovanni era composta dal feudo Rauioannis e dai feudi
Bordonarij, Lartisine (o anche Artisine) et Baulice (o anche Raulice o Raulica). Il primo,
Bordonarij, si identifica con le contrade contigue Bordonaro Soprano e Bordonaro
Sottano confinanti dalla parte di sud-ovest con la contrada Regiovanni e perciò in
continuità territoriale col feudo principale: il feudo (a quel tempo non ancora suddiviso)
si trova localizzato nella parte meridionale estrema dell’odierno territorio comunale di
Gangi. Il secondo feudo è quello di Baulice o Raulice o Raulica, toponimi che identificano
l’odierna contrada Rolìca confinante con Regiovanni in direzione sud e costituente il
limite meridionale dell’odierno territorio comunale di Gangi. [Figura 4]

La vasta baronia di Regiovanni confinava dunque a nord con la baronia di Gangi in
potere del conte di Geraci, a nord-est con i feudi della montagna nella disponibilità

73 C. VITANZA, Il «Castrum Tabarum» e i suoi dintorni, in «Archivio storico per la Sicilia orientale»,
vol. 11, Società  di  Storia Patria  per  la  Sicilia Orientale,  Catania 1914,  pp. 381382.

74 Ivi, p. 385.

Figura 4. La baronia di Regiovanni nel XIV secolo (ricostruzione dell’autore).
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dell’Università di Gangi, a ovest col Fiume Gangi che segnava il confine occidentale,
verso sud e sud-est con territori appartenenti alla città demaniale di Nicosia, verso sud-
ovest con i territori di Calascibetta.

3. I Ventimiglia di Regiovanni. Don Cicco, prete spretato e cadetto del conte
Francesco II: l’inizio del ramo emancipato del casato

La storia dei Ventimiglia di Regiovanni inizia nel 1396 quando don Francesco detto
Chicco (o Cicco) acquisisce la baronia nel contesto di una complessa vicenda che vedeva
i suoi fratelli schierati contro i Martini. Personaggio ambiguo e sfuggente, dai contorni
sfumati, don Cicco è il capostipite di quel ramo dei Ventimiglia cadetti che trae origine
dalla stessa famiglia comitale di Geraci e di Collesano e i cui destini, oltre due secoli
dopo, si sarebbero riallacciati con le sorti dei conti (poi marchesi) di Geraci.

Cicco Ventimiglia era terzogenito di Francesco II, conte di Geraci e di Collesano, fra
i più fidati consiglieri del sovrano Federico IV che lo aveva nominato maggiore Camerario
del regno e, alla morte dello stesso sovrano, Vicario del regno insieme ad Artale Alagona,
Manfredi III Chiaromonte e Guglielmo Peralta che con lui dividevano quella carica in
attesa che la legittima erede, la regina Maria, divenisse maggiorenne75.

Dalla moglie Elisabetta de Lauria il conte Francesco juniore aveva avuto otto figli,
quattro maschi e quattro femmine, oltre a un figlio naturale76. Il conte era morto a Cefalù
nel 1387, non senza aver fatto assumere alla famiglia «un ruolo di primissimo piano
nella vita politica del Regno»: con lui «il potenziamento del loro stato feudale sulle
Madonie aveva raggiunto l’apice, mai più toccato nei secoli successivi»77.

Come da testamento del gennaio 138678, il primogenito Enrico ereditava la contea di
Geraci la cui consistenza era data dalle terre di Gangi (con esclusione però del suo
castello che per un anno rimaneva nella disponibilità della sorella Elisabetta e del marito
Enrico Rosso), San Mauro, Castelluccio, Tusa superiore e inferiore, Pollina e
Castelbuono: Enrico ereditava anche l’Osterio magno di Cefalù, residenza ufficiale del
conte suo padre.

Essendo già morto il secondogenito Alduino alla data del testamento, il quartogenito
Antonio (ora terzogenito e figlio favorito del conte Francesco) ereditava invece la contea
di Collesano con Gratteri, Isnello, Roccella, le due Petralie, il feudo Bilìci, Caronia e
Termini, oltre alla secrezia di Polizzi e l’altro Osterio con torre non ancora completato
a Cefalù. Agli altri figli e figlie il conte lasciava varie rendite.

L’unico escluso dalla successione nei beni paterni era Francesco detto Cicco, al
momento del testamento secondogenito del conte per la morte del fratello Alduino: lui

75 Per le vicende relative al personaggio si veda G. Stalteri Ragusa, Don Cicco Ventimiglia. Il ruolo di
un cadetto, in AA.VV., Potere religioso e potere temporale a Cefalù nel Medioevo, Atti del Convegno
Internazionale, Cefalù 1985, pp. 39 e segg., e O. CANCILA, I Ventimiglia di Geraci, cit., I, pp. 80 e segg.

76 Si veda la genealogia dei Ventimiglia conti di Geraci in O. CANCILA, I Ventimiglia di Geraci, cit., II,
grafico 1.

77 Ivi, vol. I, p. 70.
78 Il testamento del conte data l’8 gennaio 1386 presso il notaio Pietro di Notarpietro a Cefalù: Ivi, p.

76 nota 63. Per le disposizioni testamentarie si segue quanto riportato da Orazio Cancila a pp. 76 e segg.,
al quale si rimanda per ogni approfondimento.
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avrebbe dovuto ereditare dunque la contea di Collesano, al posto di Antonio, ma Cicco
era malvisto in seno alla famiglia e agli occhi dello stesso conte Francesco che era
giunto al punto di diseredarlo.

Come figlio terzogenito di Francesco juniore e di Elisabetta de Lauria (dopo Enrico
e Alduino) il nominato Cicco Ventimiglia era stato destinato alla carriera ecclesiastica,
giacché ai suoi fratelli maggiori sarebbe spettato di ereditare i due stati feudali di Geraci
e di Collesano: un destino segnato, quello di Cicco, che avrebbe dovuto portarlo in
tutt’altra direzione rispetto al ruolo di signore feudale.

Pare che nel 1372, anno in cui la madre Elisabetta aveva dettato il suo testamento,
Cicco fosse già un ecclesiastico79. La morte del fratello Alduino (prima del testamento
paterno del 1386) lo aveva rimesso in gioco ed essendo divenuto il secondogenito vivente
aspirava alla contea di Collesano nonostante fosse già prete: un desiderio che tuttavia
non trovava credito, giacché il padre aveva già maturato la decisione di concedere quello
Stato feudale al figlio successivo, ovvero ad Antonio che per nascita seguiva don Cicco.
Questo stato di cose pare essere alla base della violenta reazione del sacerdote che,
contestando il genitore, riuscì a ottenere dal Vescovo di Cefalù la dispensa dallo stato
sacerdotale e la riduzione allo stato laicale.

La rottura col conte e col resto della famiglia condusse don Cicco a una serie di
azioni violente. Come ricorda Cancila, egli aveva offeso più volte il conte Francesco,

«aveva commesso e ordinato del male contro di lui e i suoi familiari, fino a
insidiare la sua vita e quella dei suoi figli e collaterali, a lordarsi le mani del
sangue di un consanguineo assassinato, a cospirare contro di lui e i suoi figli,
a diffamarlo e accusarlo pubblicamente più volte. Non meritava più alcuna
indulgenza da parte del padre, che quindi lo diseredava, obbligando inoltre gli
altri figli a non riconoscergli altro che l’eventuale legittima, pena la loro
decadenza dalla successione paterna. Solo se don Cicco fosse ritornato alla
vita clericale, poiché l’ingresso in un ordine religioso mondava da ogni peccato
(«cum religionis ingressus omnem mendam tollat peccatorum»), Francesco II
consentiva ai suoi eredi di assegnargli una rendita vitalizia di cento onze
l’anno»80.

Malgrado le disposizioni paterne, dopo la morte del conte Francesco la situazione
prese una piega diversa, alimentata dalle vicende che videro contrapposti i due fratelli,
Enrico conte di Geraci e Antonio conte di Collesano: fu tuttavia quest’ultimo a mostrare
un po’ di considerazione per don Cicco che nel frattempo si era legato (forse senza
vincolo matrimoniale) a una donna. Il conte Antonio Ventimiglia ricorse alla magnanimità
di re Martino I con lo scopo di annullare la disposizione paterna secondo la quale, in

79 Elisabetta Lauria dettò il suo testamento il 15 gennaio 1972 e l’atto venne aperto il successivo 4
febbraio: E. MAZZARESE FARDELLA (a cura di), Il Tabulario Belmonte, cit., pp. 92-102.

80 O. CANCILA, I Ventimiglia di Geraci, I, cit., pp. 80-81. La reazione di don Cicco e le circostanze
narrate sono antecedenti al 1386, dato che queste sono descritte nel testamento del conte Francesco dettato
in quell’anno.
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caso di lite fra i due fratelli, il promotore del contrasto avrebbe perduto l’eredità: in
quella circostanza Antonio chiese al re di annullare anche la clausola del testamento
paterno che vietava ai due fratelli di concedere aiuto a don Cicco, condizione giudicata
inumana dal sovrano che consentì di dare vitto, alloggio e addirittura di donare qualunque
bene avessero voluto al fratello diseredato81.

Gli avvenimenti di quello scorcio di secolo, causati dalla venuta in Sicilia dei Martini
(il Giovane e il Vecchio duca di Montblanc) e dal conseguente acuirsi dei conflitti fra
coloro che parteggiavano per i regnanti e il fronte antiaragonese, determinarono l’inizio
della vicenda dei Ventimiglia di Regiovanni: in questa circostanza un ruolo non
secondario fu svolto proprio da don Cicco che alla fine si ritrovò signore di una vasta
baronia.

Se in un primo momento, fra la fine del 1391 e la metà del 1393, il conte di Collesano
si era favorevolmente schierato dalla parte dei Martini, avendo ricevuto dal duca di
Montblanc non pochi privilegi e concessioni per sé e per i suoi familiari (conferme e
remissione di ogni colpa, oltre all’assegnazione di altri benefici fra cui il castello di
Tavi), a luglio di quell’anno Antonio Ventimiglia aderì insieme ai suoi stessi fratelli alla
rivolta contro i Martini promossa da Artale Alagona: una lotta, quella antiaragonese,

«che coinvolse tutti gli strati sociali, [e che] tra tregue e riprese durò fino al
1398, sostenuta dal clero fedele a Roma, che non aveva gradito la richiesta
dell’investitura del Regno per il giovane Martino fatta pervenire dal duca
all’antipapa Clemente VII piuttosto che a papa Bonifacio IX»82.

Gli effetti immediati di questa adesione furono la confisca della contea di Geraci ai
danni di Enrico a giugno del 1394, donata da re Martino allo zio Fernando Lopez de
Luna ma restituita lo stesso giorno al conte di Geraci per essere rientrato nelle grazie del
sovrano: lo stesso Antonio, che aveva manifestato la sua fedeltà al re e per questo aveva
mantenuto i suoi possedimenti, dopo qualche mese si sarebbe ancora ribellato finendo
prigioniero degli Aragonesi.

In questa circostanza, con l’indebolirsi del fronte antimartiniano fra il 1395 e il 1396,
don Cicco si spese per trattare la liberazione del fratello Antonio e di altri fedeli alla
casa dei Ventimiglia, un’azione che se da un lato conferma il ruolo di don Cicco nella
vicenda e il rapporto stretto col fratello, dall’altro lato dimostra le doti di mediatore del

81 Ivi, pp. 84-85: la concessione regia è in E. Mazzarese Fardella (a cura di), Il Tabulario Belmonte,
cit., pp. 135-139, documento dato in Catania il 22 luglio 1392. Non sono chiari i motivi della guerra
mossa dal conte Antonio contro il fratello conte Enrico. Sottolinea Orazio Cancila come «tra i due fratelli,
il più bellicoso era certamente Antonio, che alla morte del padre aveva assunto la leadership della famiglia:
era stato lui infatti a subentrare a Francesco nella carica di vicario della regina, che ne faceva uno dei
quattro personaggi più autorevoli del Regno, insieme con Andrea Chiaromonte, Manfredi Alagona e
Guglielmo Peralta. Enrico II appare invece molto più defilato e talvolta sembra subire malvolentieri le
iniziative del fratello, che portarono perfino alla confisca delle due contee da parte della Corona e più
tardi costarono ad Antonio alcuni anni di carcere conclusisi con la morte e la perdita definitiva della
contea di Collesano per i suoi discendenti maschi»: cfr. O. CANCILA, I Ventimiglia di Geraci, cit., I, pp. 85-
86.

82 Ivi, pp. 86 e segg.
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già clerico. Le trattative condotte con autorevolezza da don Cicco, coadiuvato dai due
figli del conte di Collesano, portarono fra l’8 e il 12 ottobre 1396 alla stipula dei capitoli
di pace fra i tre fratelli Ventimiglia e i sovrani Maria e Martino il Giovane e il duca di
Montblanc, Martino il Vecchio83: celebrati a Catania, i capitoli di pace concordati con il
dopnus Franciscus (don Cicco) de Vigintimilio (a nome dei fratelli Antonio ed Enrico e
per mezzo del suo procuratore Francesco Berth Ventimiglia84) riportano le concessioni
ai tre fratelli e agli altri familiari mostrando una larga magnanimità da parte dei sovrani
i quali, evidentemente, preferirono rimettere la colpa ai ribelli confermandoli nei loro
possedimenti e addirittura concedendone di nuovi piuttosto che ritrovarseli come nemici.

Prima di accettare quanto richiesto da don Cicco i sovrani anteposero la restituzione
dei castelli demaniali di Cefalù e Nicosia e della terra di Sperlinga tenuti dai Ventimiglia,
oltre alla liberazione dei tre cavalieri catalani tenuti prigionieri dallo stesso don Cicco.
Quindi seguivano le richieste di concessione, prontamente accolte dai sovrani, riguardanti
la dilazione dei debiti, le sentenze emesse dai Ventimiglia, le grazie e i privilegi
precedentemente concessi, compreso il placet per il matrimonio (già combinato) fra
Antonio e Alvira Moncada sorella del conte di Augusta: fra le altre concessioni don
Cicco chiedeva per il fratello Antonio la castellania e la capitania in perpetuo della
demaniale Polizzi, la baronia di Caltavuturo, «lu officiu di lu camerlengatu cum li soy
soldi et raxuni comu havia», la conferma del castello di Tavi, la baronia di Caltanissetta
qualora il conte Nicola Peralta (figlio di Eleonora d’Aragona) si fosse reso ribelle ai
sovrani.

Oltre che per i fratelli le suppliche di don Cicco «ali maiestati regali» vennero rivolte
anche per se stesso:

«supplica lu dictu don Chiccu ki sia data a si et a soy heredi in baronia et
imperpetuum lu castellu et fegu di Rayalaiohanni cum lu feudu di Burdunaru et
Raulica et lu terrenu di Lartissina comu la tinia lu baruni et teni hogi don
Chiccu non obstanti ki altru chi avissi raxuni. Plachi a li dicti maiestati»85.

Con questo atto di consenso il 12 ottobre 1396 i regnanti assegnavano dunque a don
Cicco Ventimiglia la baronia di Regiovanni col suo castello e i feudi di Bordonaro,
Raulica e Altesina: un notevole successo per il clerico che da indigente ed emarginato,
escluso dalla successione paterna, si vedeva ora signore di un vasto possedimento feudale.

83 E. MAZZARESE FARDELLA (a cura di), Il Tabulario Belmonte cit., docc. n. 42 e n. 43, pp. 148-164.
84 Sull’identità di misser Franchiscu Berth o misser Franciscu Bertu di Vintimigla citato nei capitoli di

pace non c’è certezza: secondo Pluchinotta sarebbe da identificare con lo stesso don Cicco (M. PLUCHINOTTA,
Genealogie della nobiltà di Sicilia, ms. della BCP ai segni 2 Qq E 167, vol. II, c. 876) mentre Orazio
Cancila osserva come gli stessi capitoli di pace «documentano chiaramente che don Cicco Ventimiglia e
Francesco Uberto Ventimiglia (Franciscus Uberti de Vintimilio, ossia Francesco figlio di Uberto, per
distinguerlo da altri Francesco Ventimiglia, tra cui don Cicco) erano due persone diverse» (O. CANCILA,
I Ventimiglia di Geraci, cit., I, pp. 133-134, nota 129). In effetti mentre l’uno è indicato dal documento
come dopnus Franciscus de Vigintimilio o come don Chiccu di Vintimigla, l’altro è indicato come misser
Franciscu Bertu di Vintimigla.

85 E. MAZZARESE FARDELLA (a cura di), Il Tabulario Belmonte, cit., p. 154.
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Dal titolo onorifico di dopnus anteposto al suo nome (evidente in più parti del
documento dei capitoli di pace) si comprende che a quella data don Cicco Ventimiglia
era ancora un ecclesiastico (o che comunque era ancora considerato tale), circostanza
peraltro confermata più di un secolo dopo da Giovanni Luca Barberi che indica la
condizione di don Chicco de Vigintimilia clerico86: e, come sottolinea ancora Barberi,
«non obstante quod dictus don Chiccus clericus et in sacris ordinibus constitutus»
(“nonostante il fatto che il detto don Cicco fosse un clerico e impiegato negli ordini
sacri”) i sovrani gli concedettero ugualmente la baronia, «derogando expresse et ex
certa eorum sciencia regia et plenitudine potestatis omni iure in hac parte contradicenti»,
ovvero contraddicendo tutte le regole del potere.

Da buon giurista il Barberi mise in dubbio la concessione regia della baronia di
Regiovanni a un ecclesiastico: e non solo questo. Riguardo all’assegnazione in favore
di don Cicco il giurista espose come

«nihilominus est recte inspiciendum, si reges ipsi in preiudicium regalium in
regno succedentium ecclesiasticis personis feuda ipsa concedere poterant, et si
in hoc potestatis plenitudo et iurium derogatio ac regni capitula valere possunt.
Preterea est actendendum quod filii predicti don Chicci essent naturales filii,
ac per hoc incapaces ad feudorum successionem, nisi legitimacionis et
habilitacionis privilegium appareret»87,

ovvero che sarebbe stato opportuno considerare se la concessione di feudi a ecclesiastici
avesse potuto pregiudicare il diritto di concessione stesso, e se la piena potestà e il
diritto di deroga dei capitoli del regno fossero validi: il Barberi inoltre metteva in dubbio
anche il fatto che i figli del detto don Cicco fossero capaci di succedere nei feudi, e ciò
a causa del fatto che non erano figli naturali ma illegittimi, a meno che non fossero
legittimati. Una questione di non poco conto dato che ciò avrebbe implicato per don
Cicco, nuovo feudatario della baronia di Regiovanni, l’applicazione del medesimo
giudizio già espresso ai danni di Andrea de Paulillis circa la legittimità di successione
nei feudi paterni: ma questa era solo una considerazione a posteriori fatta da un giurista
un secolo dopo.

Le richieste di don Cicco Ventimiglia non si fermarono alla sola baronia di Regiovanni:
ai sovrani il clerico chiese la terra e il castello di Mistretta, le terre e i burgensatici di
Polizzi e Caltavuturo (ovvero il feudo di Verbumcaudo88) e l’estrazione di mille e
cinquecento tratte dal caricatore di Roccella (in effetti gli vennero concesse mille tratte
da Roccella e cinquecento da Termini o da Cefalù). Pare che alla fine delle trattative
don Cicco abbia avuto concesso dal fratello Antonio, conte di Collesano, anche il feudo
di Resuttano89.

86 G. L. BARBERI, i capibrevi, cit., p. 134.
87 Ivi, p. 135.
88 F. SAN MARTINO DE SPUCCHES, Storia dei feudi, cit., vol. VI (1929), p. 203, vol. VIII (1933), p. 233.
89 O. CANCILA, I Ventimiglia di Geraci, cit., I, p. 89, nota 105. La circostanza tuttavia non sembra molto

chiara.
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La pace stipulata fra i Ventimiglia e i sovrani di Sicilia non durò che lo spazio di
pochi mesi. Una nuova rivolta capeggiata nel 1397 dal conte di Augusta, Guglielmo
Raimondo Moncada, trascinò nella ribellione Antonio Ventimiglia (cognato del Moncada)
e i fratelli Enrico e don Cicco, insieme ad altri baroni: sembra che «pesava sui suoi
malumori [del Moncada] contro i Martini l’esclusione dal Consiglio regio che si era
formato quando Martino il Vecchio era tornato in Aragona e il peso crescente che era
dato all’almirante del Regno, Bernardo Cabrera, conte di Modica»90.

A novembre di quello stesso anno una sentenza dichiarava perciò i fratelli Ventimiglia
nuovamente ribelli alla corona, confiscandone tutti i beni: grazie all’intercessione di
Jaime de Prades, catalano giunto in Sicilia al seguito di re Martino il Giovane e nominato
«presidente del Consiglio esecutivo che affiancava il giovane sovrano Martino I»91, i
conti di Collesano e di Geraci e l’oramai barone di Regiovanni don Cicco furono ancora
perdonati e reintegrati nei loro domini.

Il 2 agosto 1398 il conte Enrico Ventimiglia veniva reimmesso nel possesso della
contea di Geraci, con la clausola che il figlio Giovanni dovesse sposare la figlia di
Jaime de Prades, e il 12 agosto venivano reintegrati anche il conte Antonio e don Cicco
che ottenevano la restituzione dei beni confiscati, ancora con la clausola del matrimonio
combinato fra Francesco Ventimiglia (figlio di Antonio) e la figlia del fratello di Jaime92:
un modo, per il Prades, di mettere i piedi nelle due prestigiose contee ventimigliane.
Ancora una volta, il 16 agosto 1398, vennero stipulati dei capitoli di pace, stavolta fra
Antonio Ventimiglia conte di Collesano e Bernardo Cabrera conte di Modica ratificati
in seguito da re Martino: chiedendo la restituzione della contea di Collesano e degli altri
suoi possedimenti il conte Antonio Ventimiglia pregava i sovrani che gli stessi privilegi

«li siano de novo dati et confirmati et cussi a don Chiccu sou frati [… e] ki alu
predicto don Chiccu li sia datu de novo confirmatu lu castellu de Rachaliohanni
cum li fegi di Raulica et Bordonaru cum tucti li altri gracii ki li conchessiru li
serenissimi signuri»93.

La risposta fu positiva, «exceptum eciam quillu ki si conteni in lu dictu capitulu di
Rachaliohanni si li dicti phegi ki dichi lu dictu capitulu li pussidia lu condam baruni
passatu di Rachaliohanni»: una clausola che, a ben vedere, poteva rimettere in gioco il
possesso della baronia di Regiovanni che avrebbe potuto essere reclamata dagli eredi
del “condam baruni passatu” (Nicola de Paulillis) nel frattempo passato a miglior vita.
Ad ogni modo don Cicco Ventimiglia riacquisiva nuovamente la baronia di Regiovanni
e stavolta in maniera definitiva.

Oltre alla conferma dei suoi possedimenti feudali, ovvero del «feudo et castro
Rauioannis cum feudis Raulica Bordonarii et Artisine» già appartenuti al barone Nicola

90 E. VITTOZZI, Moncada, Guglielmo Raimondo, Dizionario Biografico degli Italiani, 75/2011, ad
vocem, sul sito www.treccani.it.

91 O. CANCILA, I Ventimiglia di Geraci, cit., I, p. 91.
92 Ivi, pp. 91-92.
93 E. MAZZARESE FARDELLA (a cura di), Il Tabulario Belmonte cit., doc. n. 56, pp. 212-214.
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de Paulillo94, don Cicco otteneva dal re anche il riconoscimento della moglie e dei figli
che con privilegio dato a Randazzo il 13 agosto 1398 venivano legittimati a succedergli
nei suddetti beni95.

A distanza di poco più di un secolo anche su questa conferma e legittimazione
Giovanni Luca Barberi sollevava dei dubbi:

«maxima ergo admiratione adducor, quia percipere non possum si hic don
Franciscus de Vigintimilio, qui uxorem et filios habuit ut supra, fuerit ille don
Chiccus de Vigintimilio clericus, qui de prenominatis feudis in anno 1396 cum
Regie curie iurium et legum derogatione, quia clericus fuerat, concessionem
obtinuit; nam evidenter apparet quod, quando clericus erat in dicto scilicet
anno 1396, idem don Chiccus uxorem et filios non habebat. Quomodo ergo in
termino mensium viginti, scilicet in anno 1398 XIII Augusti VI Inditionis, inventus
est uxorem et tres filios habuisse legitimos, ultra aliquos spurios hahebat? Et
sic mihi videtur in hoc esse recte actendendum ut veritas elucescat»96.

Chiedendosi se il don Francesco Ventimiglia di cui si sapeva avere avuto una moglie
e dei figli fosse lo stesso don Cicco Ventimiglia clerico che nel 1396, con deroga al
diritto e alle leggi della Regia curia perché ecclesiastico, aveva ottenuto la concessione,
il giurista faceva il suo mestiere di avvocato del diavolo: questo perché egli riteneva
abbastanza evidente che, quando nel 1396 era ancora nello stato clericale, lo stesso don
Cicco non aveva né moglie né figli. Come poteva allora, si chiedeva il Barberi, da lì a
venti mesi (tanti ne erano trascorsi dai primi capitoli del 1396 ai secondi del 1398) aver
trovato una moglie e tre figli legittimi oltre ad alcuni spuri?

Don Cicco Ventimiglia, capostipite del ramo cadetto dei baroni di Regiovanni,
non visse così a lungo da potersi godere quei domini e quella posizione, raggiunti
nonostante il padre conte Francesco II lo avesse escluso dalla successione: nel 1401,
solo tre anni dopo il riconoscimento, la moglie infatti era già vedova di don Cicco che,
evidentemente, era deceduto in un tempo imprecisato fra la fine del XIV e lo scoccare
del XV secolo97. Peraltro sembra che a don Cicco non sia mai stato attribuito il titolo di
barone, dato che nei documenti che lo riguardano egli figura solamente come nobilis.

Che Francesco Cicco Ventimiglia, primo del suo casato a essere investito della baronia
di Regiovanni, fosse già morto all’inizio del Quattrocento si ricava anche dai ruoli del
Muscia: nell’elenco dei feudatari del 1408 risultano infatti titolari della baronia gli
«haeredes Nobilis Don Chicco de Vintimilio pro Castro et Feudo Rachal Ioannis»98 e

94 G.L. BARBERI, I Capibrevi, cit., I, p. 135. L’autore non menziona né il feudo Verbumcaudo né gli altri
beni concessi a don Cicco nel 1396.

95 Così F. SAN MARTINO DE SPUCCHES, Storia dei feudi, cit., quadro 788 (Barone di Regiovanni), p. 204.
96 G. L. BARBERI, I Capibrevi, cit., I, pp. 135-136.
97 G. STALTERI RAGUSA, Don Cicco Ventimiglia, cit., p. 45.
98 B. Muscia, Sicilia Nobilis sive Nomina et Cognomina Comitum, Baronum, et Feudatariorum Regni

Siciliae Anno 1296 sub Friderico II vulgo III et anno 1408 sub Martino II Siciliae Regibus, Roma 1692,
anno 1408, p. 75. Secondo il De Spucches don Cicco Ventimiglia «esce possessore di Regiovanni nell’Elenco
dei feudatari del 1408», lasciando intendere forse che a quella data egli fosse ancora vivente: cfr. F. SAN
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ancora gli «heredes Dopni Chicci de Vintimilio pro Feudo Carbintauli [probabilmente
Verbumcaudo]»99.

Col nuovo secolo il casato dei Ventimiglia di Regiovanni proseguiva con gli eredi di
don Cicco.

4. I figli di don Cicco Ventimiglia e la conferma nei possedimenti paterni
Dalla moglie don Cicco Ventimiglia ebbe «tres filios legitimos, ultra aliquos

spurios»100: se della presenza di bastardi non c’è alcun riscontro nelle altre fonti
(archivistiche e bibliografiche), l’esistenza di tre discendenti che avrebbero ereditato i
beni paterni e ai quali sarebbe stata riconosciuta la successione è invece documentata.

Il 15 aprile 1402 re Martino il Vecchio, “dei gra(tia) Rex aragonum” e re Martino il
Giovane, “eadem gra(tia) Rex Sicilie” emisero un privilegio col quale confermavano
nella successione jure francorum (la trasmissibilità dei beni al solo primogenito) i figli
di don Cicco Ventimiglia:

«Privilegio a fav(or)e del Conte Antonio XXa per parte di Antonio, Floris de
Lisa ed Eufemia XXa figli del q(uonda)m Francesco XXa per la conferma della
Donaz(io)ne del feudo e Castello di Recalgiovanne colli feudi di Raulica,
Bordonaro e Territorio di Artisina e delle feudi di Garbuncaulo e Cariso, e di
tutti li beni burgensatici, e feudi es(iste)nti nel terri(tori)o di Polizzi e
Caltavuturo, come pure le tratte 1000 di frumento dalla Marina di Roccella, ed
altri contenti nel privilegio»101.

Il privilegio venne rilasciato a favore di Antonio Ventimiglia comes gulisani et
camerlengus q(on)siliarius et fidelis n(oste)r dilettus che, come fratello di don Cicco,
agiva pro parte minorem filiorum legitimorum et naturalium et heredum q(uon)dam
nobilis dompnis Francisci di vigintimilijs fratris sui eiusquem nepotuum eisdem: la
circostanza suggerisce che i nipoti erano sotto la tutela del conte Antonio piuttosto che
sotto quella della madre, vedova di don Cicco, che nel documento tuttavia appare come
tutrix testamentaria dei figli. In questo periodo il conte di Collesano era uno dei più
potenti feudatari del regno, ancora nelle grazie dei sovrani, e del resto era stato lui, più
di ogni altro membro della famiglia, ad avere a cuore le sorti del fratello clerico quando
questi era stato diseredato e ripudiato dal padre102.

MARTINO DE SPUCCHES, Storia dei feudi, cit., quadro 788 (Barone di Regiovanni), p. 204. Su questa falsariga
avevo ritenuto, errando, che la circostanza per cui don Cicco risultava nell’elenco dei feudatari del 1408
metteva in dubbio che fosse già morto nel 1401: cfr. S. FARINELLA, Gangi. La Storia, cit., p. 144, nota 39.

99 Ivi, p. 77.
100 G.L. BARBERI, I Capibrevi, cit., I, p. 136.
101 ASPa-Ca, Regia Cancelleria, anni 1401 e 1402 re Martino, vol. 39, cc. 72-76. Il documento è citato

anche da De Spucches e da Barberi.
102 Il conte Antonio Ventimiglia venne arrestato nel 1408 «con l’accusa di crimini contro la Corona e

trasferito nel castello di Malta, dove chiuderà i suoi giorni nei primi mesi del 1415»: così O. CANCILA,
Castrobono e i Ventimiglia nel Trecento, «Mediterranea. Ricerche storiche», 15/2009, p. 122. Secondo
alcuni il conte di Collesano fu vittima di «una (peraltro dubbia) inchiesta avviata dai nemici del conte
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Dal documento emerge chiaro che i figli “legittimi e naturali” e in quanto tali eredi
di don Cicco Ventimiglia erano tre, avuti dalla moglie la Magnifica et Egregia domina
Betta di Vintimilio relitta magnifici q(uon)dam d(omi)nj Francisci di Vintimilio: nulla si
sa a proposito di questa Elisabetta che viene indicata come moglie di don Cicco (i due,
attesta il documento, erano jugalium ovvero sposati).

I nomi dei tre figli di don Cicco e di Elisabetta erano Antonij (Antonio che in alcune
parti del documento è anche chiamato Antonelli), Floris de lisa o Flordilise (Fiordalisa
o Fiordiligi, nome medievale che richiama il fiore simbolo della casa reale di Francia
ovvero il fleur de lis, fiore di giglio, sebbene il fiordaliso non somigli a un giglio) ed
Eufemia. Nessun altro figlio, legittimo o illegittimo, risulta dai documenti ad oggi
conosciuti, nemmeno quel Giovanni che secondo alcuni «fu barone di Sperlinga, e dopo
il 1393 ebbe l’investitura di Ucria da re Martino (BARBERI, MC, 427) [… e] figura
barone di Sperlinga nell’adoa del 1408»103: ciononostante il privilegio di conferma
della donazione accenna anche a figli atque bastardos.

Il documento del 1402 richiama un precedente privilegio del 21 ottobre 1401 munito
di magno sigillo regio pendentj de cera rubea sigillatum cum quadam buxula lignea et
cordula, nel quale si narra di come il dopnus Franciscus di Vintimilijo fosse figlio del
conte Francesco II, conte di Geraci e di Collesano nonché maggior Camerario del regno,
di come ribellandosi ai due Martini fosse caduto in errore e di come spontanee se reduxit
all’obbedienza, di come con sentenza del 16 novembre 1398 fosse stato cancellato il
crimine di lesa maestà e di come fosse stato riconfermato nei beni feudali che erano
appartenuti al q(uon)dam nicolau paulillu olim barone, oltre che nei feudi di Carbuncauli
(Verbumcaudo) e Catusu e nei beni borgensatici e feudali nei territori di Polizzi e
Caltavuturo: nei suddetti beni venivano dunque confermati i figli del detto don Cicco
che, nella qualità di eredi e successori, sarebbero subentrati al padre ma secondo la
successione jure francorum per la quale maior natu minoribus fr(atrib)us et coheredibus
ac mascolum fem(in)js preferat, ovvero il primogenito maschio sarebbe succeduto nei
titoli e nelle sostanze.

Non sappiamo quale età avessero nel 1402 i tre eredi minorenni, così come sfugge
alla conoscenza il testamento di don Cicco Ventimiglia che pure viene citato dal Barberi
(«quos filios dictus don Franciscus sui ultimi testamenti vigore in dictis feudis et alijs
bonis suis heredes instituit, cum clausula quod vivant iure Francorum», scrive il
giurista104).

Se dunque Antonio Ventimiglia raggiunta la maggiore età subentrò nella baronia di
Regiovanni, sulla sorte delle sue sorelle sappiamo che si accasarono con buoni partiti.
Riguardo a Fiordalisa/Fiordiligi sembra che essa abbia sposato Giovanni Ventimiglia
barone di Sperlinga, figlio dell’omonimo Giovanni che nel 1408 era investito di questa
baronia e che era cugino in primo grado di don Cicco in quanto figlio di Federico,

presenti a corte [che] si concluse con l’accusa di complotto contro il re e con l’incarcerazione a Malta»:
cfr. P. CORRAO, Ventimiglia, Dizionario biografico degli Italiani, vol. 98/2020, ad vocem, sul sito
www.treccani.it.

103 Così A. MARRONE, Repertorio della feudalità, cit., p. 446.
104 G. L. BARBERI, I Capibrevi, cit., I, p. 135.
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fratello del conte Francesco II105: pare che Fiordalisa abbia portato in dote a Giovanni
Ventimiglia (suo cugino in secondo grado) il feudo di Verbumcaudo106, forse donatole
dal fratello Antonio che lo aveva ereditato. Da questo matrimonio sarebbero nati
Baldassare, che avrebbe ereditato Sperlinga e Verbumcaudo e avrebbe sposato Giovanna,
figlia minore di Giovanni I Ventimiglia marchese di Geraci, ed Eleonora

Fiordalisa era già deceduta nel 1441, quando il “magnifico don Baldassare de
Ventimiglia”, barone di Sperlinga e Verbumcaudo suo figlio, assegnava a frate Marino
abbate di Santa Maria di Gangi Vecchio una casa sita in Polizzi, nella contrada la Valli,
in soddisfazione del legato testamentario lasciato al detto monastero da “donna
Floderisia”, moglie del magnifico don Giovanni Ventimiglia suo padre107. Testimone
della donazione era Antonio Ventimiglia barone di Regiovanni, fratello della defunta e
zio di Baldassare, e come vedremo all’abbazia di Santa Maria di Gangi Vecchio (ubicata
a pochissima distanza dal castello di Regiovanni) non era legata solo Fiordalisa.

Di Eufemia sappiamo che andò in sposa al legum doctor Jacopo Plaia, barone di
Vatticani108,

«esponente di spicco dell’alta amministrazione dello stato, vicino al re Alfonso
e alla sua corte, avvocato del Regio Fisco, poi Giudice della Magna Regia
Curia dei Maestri Razionali, e infine Conservatore del Regio Patrimonio […]
L’ascesa socio-politica di Jacopo Plaia era stata sancita anche dalla sua unione
matrimoniale con Eufemia Ventimiglia, le cui armi compaiono nel soffitto ligneo
della sala magna del palazzo»109,

edificio realizzato a Palermo e ultimato nel 1476: dal marito Eufemia ebbe almeno un
figlio, Pietro Antonio, che nel 1468 avrebbe sposato Antonella Bologna110.

5. Antonio Ventimiglia barone di Regiovanni e i rapporti con i marchesi di Geraci
Antonio Ventimiglia, figlio primogenito e unico maschio di don Cicco, succedeva

nella baronia di Rahal Johannis che, dai confini della contea di Geraci, giungeva fino
alle porte dell’odierna Leonforte: un vasto territorio che si stendeva a sud-est delle
Madonie, in una delle aree più fertili dell’isola.

105 Così O. CANCILA, I Ventimiglia di Geraci, cit., I, p. 97 e nota 8. Come sottolinea l’autore, «per il
Pluchinotta, marito di Fiordiligi era Giovanni Ventimiglia, figlio del marchese Giovanni I (Genealogie
della nobiltà di Sicilia cit., c. 859) […] Potrebbe ipotizzarsi che Fiordiligi avesse sposato inizialmente il
barone di Sperlinga, con il quale procreò Baldassarre, e in seconde nozze Giovanni jr, con il quale
avrebbe procreato Eleonora, che il fratellastro Baldassarre dotò del feudo Verbumcaudo in occasione del
suo matrimonio con Corrado Lancia. Resto però convinto che Pluchinotta faccia confusione con i due
Giovanni Ventimiglia»: Ivi, p. 132, nota 129.

106 Ivi, p. 132.
107 ASPa-Ga, Tabulario del monastero di Santa Maria di Gangi, atto del 19 maggio 1441, notaio Francesco

Magdalena (notaio del marchesato Geraci), perg. n. 29.
108 O. CANCILA, I Ventimiglia di Geraci, cit., II, p. 481, nota 8.
109 M. VESCO, Palazzo Plaia di Vatticani, in E. GAROFALO, M.R. NOBILE (a cura), Palermo e il gotico,

Palermo 2007, p. 86.
110 Ivi.
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Non sappiamo quando Antonio giunse alla maggiore età né è riportata una sua
investitura della baronia prima della metà del Quattrocento111: è tuttavia probabile che
nel 1418 egli avesse già assunto la conduzione della baronia e che avesse messo mano
alla ristrutturazione del vecchio castello, come pare desumersi dall’insegna lapidea a
losanga apposta sul portale d’ingresso di quelle fabbriche (ancora oggi visibile) e recante
oltre allo stemma proprio dei Ventimiglia (uno scudo bipartito) appunto la data MCCCCXVIII.
Del resto nei pochi documenti che lo riguardano, risalenti alla prima metà del
Quattrocento, Antonio è sempre indicato come domini et baronis Rahal Joannis. [Figure
5 e 6].

Nonostante Antonio Ventimiglia adoperasse il titolo di baro Rachal Joannis e venisse
indicato come tale tuttavia è probabile che egli non ricevette formalmente l’investitura
fino alla metà del Quattrocento, a motivo di una vertenza sollevata dagli eredi del vecchio
barone Nicola de Paulillis.

Scrive a questo proposito Barberi:

«tandem post mortem eiusdem don Francisci de Vigintimilio Antoninus de
Vigintimilio eius filius sibi in dictis feudis successit, cui per Ilariam Andree de
Castellar uxorem ut heredem quondam Ilarie de Vigintimilio, tunc Benedicti
Berengarii de Perapertusa coniugem, tanquam [tamquam] heredem quondam
Ioannis de Paulillis filii quondam Nicholay de Paulillis vocati rebellis, in anno
l450 intemptata fuit et mota lis seu questio»112.

Dunque, dopo che Antonio subentrò nei feudi di don Cicco, Ilaria moglie di Andrea
de Castellar ed erede della defunta Ilaria Ventimiglia, allora moglie di Benedetto
Berengario di Perapertusa, erede del defunto Giovanni de Paulillis figlio del ribelle
Nicolò, nel 1450 mosse lite evidentemente per rientrare in possesso della baronia di
Regiovanni.

Sui personaggi indicati dal Barberi non c’è certezza assoluta. La defunta Ilaria
Ventimiglia potrebbe essere identificata con la figlia del conte Francesco I (e sarebbe
perciò pro zia di Antonio) che aveva sposato il dominus Berardo Syracusia signore di
Collesano, feudo che fra il 1335 e il 1337 venne acquisito dal conte di Geraci per la
morte del genero113: Ilaria moglie di Andrea de Castellar sarebbe una nipote di Ilaria
Ventimiglia ma sfuggono i contorni della parentela.

I Castellar alias Perapertusa risultavano possessori di Palazzolo e di Favara114: nel
1397 Bernardo Berengario de Perapertusa risultava concessionario di re Martino del
castello e dei mulini di Tavi in seguito alla confisca a danno del ribelle Antonio
Ventimiglia115 e nel 1454 ne risultava possessore Guglielmo Castellar alias Perapertusa

111 Né il Barberi né il De Spucches riportano investiture di Antonio Ventimiglia nella prima metà del
Quattrocento.

112 G. L. BARBERI, I Capibrevi, cit., I, p. 136. Il De Spucches indica Ilaria col nome di Flavia Castellar.
113 A. MARRONE, Repertorio della feudalità siciliana, cit., p. 442.
114 Ivi, pp. 130-131.
115 ASPa-Ca, Conservatoria, Regio Privilegio 16 gennaio 1397, Libro delle Mercede 1453, c. 177.
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come erede e successore del
fratello Francesco morto
senza figli, a loro volta figli
ed eredi di Giovanni figlio
di Guglielmo a sua volta
figlio ed erede del citato
Bernardo Berengario116.

A metà del Quattrocento
i Castellar Peraper tusa
erano imparentati con i
Ventimiglia di Geraci: una
delle figlie del marchese
Giovanni I (cugino di
Antonio barone di Re-
giovanni), Bartolomea figlia
naturale, era moglie di
Giovanni Castellar alias
Perapertusa barone di
Favara117 mentre il figlio
secondogenito Ferdinando
aveva sposato Castellana
Perapertusa figlia di Gu-
glielmo barone di Favara
(dunque sorella di Giovanni
Castellar) e agli sposi il
marchese aveva donato
propter nuptias il reddito
della terra e castello di Gangi118.

Come Ilaria Castellar Perapertusa fosse erede del defunto Giovanni de Paulillis, figlio
del ribelle Nicolò, non è dato sapere: ciò le consentiva però di rivendicare i diritti sulla
baronia di Regiovanni, ma visti i rapporti dei Castellar Perapertusa con il marchese di
Geraci non stupirebbe se promotore di quella lite fosse proprio Giovanni I Ventimiglia
che, con un’azione legale nella quale egli non sarebbe stato il protagonista principale,
avrebbe potuto ambire a mettere le mani sulla importante baronia in capo al cugino.

Come racconta ancora il Barberi

«qui quidem Anthonius de Vigintimilio sententiam in sui favorem reportavit,
quod dicta Ilaria amplius non audiretur, preclusa sibi ulterius agendi via contra
dictum Anthonium, sicuti in ipsa sententia in regie cancellarie libro dicti anni

116 Ivi, Protonotaro del Regno, Processi di investiture, busta 1483, filza 85.
117 O. CANCILA, I Ventimiglia di Geraci, cit., I, pp. 99-100, nota 11: la notizia è contenuta nel testamento

del marchese Giovanni I in data 20 marzo 1473, ASPa, Belmonte, vol. 3. Si veda anche Ivi, p. 183.
118 Ivi, p. 141.

Figura 5. Il castello (oggi masseria) di Regiovanni.
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1450 in carta 311 notata
continetur»119:

la sentenza fu dunque
favorevole per Antonio
Ventimiglia e la detta Ilaria,
preclusa ogni altra via,
dovette arrendersi all’e-
videnza.

Antonio Ventimiglia si
investì finalmente della
baronia di Regiovanni con i
feudi di Bordonaro, Raulica
e Artesina nel 1453, sotto il
viceré Lope Ximenes
Durrea120. Ancora il solito

Barberi, mezzo secolo dopo, notava come nell’investitura

«nulla de dicto iure Francorum mentio facta est, immo dicta feuda pro heredibus
et successoribus in larga forma conceduntur. Et sic ad concessiones
investiturarum est recte attendendum, et oculis clausis investiture concedi non
debent»121:

in poche parole nessuna menzione di iure Francorum era fatta nella predetta investitura
e infatti, secondo il giurista, i feudi vennero concessi in larga forma agli eredi e successori
di don Cicco. Con una leggera vena polemica il giurista concludeva che, a volte, gli
occhi devono essere chiusi per consentire alcune investiture.

Non sono documentati particolari rapporti di Antonio Ventimiglia con i cugini
marchesi di Geraci e tuttavia, sebbene membro di un ramo cadetto del prestigioso casato,
in quanto cugino in primo grado del marchese Giovanni I egli entrava di diritto (insieme
ad altri membri della vasta famiglia) nella successione al marchesato di Geraci, in caso
di morte senza figli dei legittimi successori del marchese: come sottolinea Cancila, il
Giovanni infatti

«istituiva il figlio primogenito Antonio, ammiraglio di Sicilia, suo erede
particolare nell’intero marchesato di Geraci, destinando a succedergli il di lui
figlio primogenito Enrico e quindi via via gli eredi primogeniti legittimi più
vicini in grado, uno dopo l’altro. In assenza di figli maschi legittimi da parte di

119 G. L. BARBERI, I Capibrevi, cit., I, p. 136.
120 ASPa-Ca, Protonotaro del Regno, Processi di investiture, busta 1482, processo n. 64, anno 1452-

1453, cc. 1-4: il memoriale per l’investitura venne presentato da Pietro Nicolò de Porto, procuratore del
barone Antonio Ventimiglia.

121 G. L. BARBERI, I Capibrevi, cit., I, p. 136.

Figura 6. Insegna lapidea con stemma dei Ventimiglia, 1418.
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Enrico, la successione sarebbe spettata al fratello secondogenito Giovanni
Antonio o ai di lui discendenti primogeniti maschi, uno dopo l’altro. In caso di
morte senza eredi maschi di Giovanni Antonio o di estinzione della linea
mascolina da lui discendente, sarebbe succeduto il figlio terzogenito
dell’ammiraglio Antonio, di cui però non era fatto il nome. Nel caso l’ammiraglio
Antonio fosse deceduto senza lasciare eredi maschi o i suoi figli maschi non
lasciassero eredi maschi, la successione sarebbe spettata a Carlo Ventimiglia,
figlio del suo defunto secondogenito Ferdinando, o a uno dei suoi discendenti
maschi, con precedenza sempre per il primogenito; e in mancanza ad altri
discendenti maschi di Ferdinando, con esclusione dei religiosi. In assenza di
altri discendenti maschi, la successione sarebbe passata via via al nipote barone
di Sperlinga Giovanni Guglielmo Ventimiglia, o ai suoi discendenti maschi; al
nipote barone di Castronovo Giovanni Ventimiglia, figlio della figlia Eleonora,
o ai suoi discendenti maschi; ai fratelli dello stesso barone di Castronovo o ai
loro discendenti maschi; ad Antonino Ventimiglia, cugino carnale del marchese
Giovanni, in quanto figlio di don Cicco, o ai suoi discendenti maschi; al barone
di Gratteri Giovanni Ventimiglia, figlio del cugino carnale Francesco (a sua
volta figlio del conte di Collesano Antonello), o ai suoi discendenti maschi. Il
marchesato di Geraci e la baronia di Roccella in nessun tempo dovevano
pervenire a donne o a figli maschi delle stesse donne, fino a che ci fossero
maschi e loro discendenti maschi»122.

Una volta che si fosse estinta la discendenza maschile del ramo principale, Antonio
Ventimiglia barone di Regiovanni sarebbe stato il quarto nella linea di successione dopo
il barone di Sperlinga, il barone di Castronovo e i fratelli di quest’ultimo e prima del
barone di Gratteri: un destino, quello del subentro nel marchesato di Geraci, che per i
baroni di Regiovanni si sarebbe concretizzato due secoli dopo ma per altre vie.

Antonio Ventimiglia, figlio primogenito di don Cicco, moriva quasi ottantenne a
metà degli anni ’70 del Quattrocento: dalla baronessa Agata sua moglie, della quale si
sconosce il cognome, egli ebbe almeno un figlio di nome Francesco che nel 1479 venne
investito della baronia di Regiovanni123. Non si conoscono altri figli di Antonio
Ventimiglia di Regiovanni ma secondo Cancila nel 1473 baronessa di Resuttano era
Giovannella Ventimiglia «nipote ex filio di don Cicco e quindi cugina in secondo grado
di Giovanni I [marchese di Geraci], nonché vedova dal 1468 di Giovanni Majorca»:
pare che «il padre di Giovannella, Antonio Ventimiglia, non era figlio di Antonio Uberto
bensì di don Cicco»124. La questione tuttavia non è chiara se, come sostengono altri
studiosi, il feudo di Resuttano venne infeudato a Francesco Berth Ventimiglia125.

122 O. CANCILA, I Ventimiglia di Geraci, cit., I, pp. 181-182.
123 ASPa-Ca, Protonotaro del Regno, Processi di investitura, busta 1484, processo 296. Secondo il De

Spucches l’investitura risalirebbe al 18 dicembre 1475: cfr. F. SAN MARTINO DE SPUCCHES, Storia dei feudi,
cit., quadro 788, p. 204.

124 O. CANCILA, I Ventimiglia di Geraci, cit., I, p. 170 e nota 246.
125 Cfr. A. MARRONE, Repertorio della feudalità siciliana, cit., p. 446. Se così fosse Giovannella sarebbe

figlia di Francesco Berth e non di Antonio Ventimiglia di Regiovanni a cui nei documenti noti non viene
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mai associato il titolo di barone di Resuttano.
126 F. SAN MARTINO DE SPUCCHES, Storia dei feudi, cit., quadro 788, p. 204.
127 A BARBATO, Per la storia di Nicosia nel medioevo, Nicosia 1919, doc. LXVII, pp. 65-67. Il documento

è conservato presso l’Archivio Capitolare di Santa Maria, vol. 10, fasc. 2 B.N.II.
128 Ivi, doc. XCV, pp. 90-91.
129 Sull’argomento si veda S. FARINELLA, Nicosia Civitas Costantissima. L’aspetto della città demaniale

fra Cinquecento e Seicento con una lettura del coro ligneo dei Li Volsi, Nepi (VT) 2017, p. 16; ID.,
Nicosia. Palazzi e dimore aristocratiche. Storie di famiglie e di architetture fra documenti e memorie
(XVI-XIX secolo), in corso di ultimazione.

130 Il titolo di città alla terra demaniale di Nicosia venne concesso nel 1528: S. FARINELLA, Nicosia
Civitas, cit., p. 18.

A Francesco Ventimiglia barone di Regiovanni successe il figlio Antonello che,
secondo il De Spucches, si investì della baronia nel 1487126: con lui si apre la discendenza
di don Cicco nell’età moderna che alla fine del primo ventennio del Seicento porterà i
baroni di Regiovanni a ereditare il marchesato di Geraci. Ma questa è un’altra storia.

6. I Ventimiglia di Regiovanni e i rapporti con la città demaniale di Nicosia
Nicosia era la quinta terra demaniale di Sicilia per importanza e per popolazione

dopo Palermo, Messina, Catania e Trapani ed era la più vicina realtà urbana di un certo
rilievo rispetto al castello e alla baronia di Regiovanni da cui distava circa 18 miglia (30
chilometri): da sempre soggetta al potere della corona e non dei feudatari, la terra era
così stimata dai sovrani che re Federico IV (1355-1377) il 17 marzo 1374 scriveva da
Castrogiovanni (Enna) a tutti gli «hominibus terre nicosie fidelibus suis» dichiarando
che «Nicosia non esti terra di dari a baruni ka non la dariamu ad unu di li nostri figli,
ka sempri fu di la curuna e sempri serrà»127.

All’inizio degli anni ’90 del Trecento la terra demaniale era in mano ai figli del conte
Francesco II Ventimiglia (verosimilmente di Antonio conte di Collesano) che ne tenevano
la castellania: nel 1393, in attesa che certi patti contenuti in alcuni capitoli stipulati con
Enrico, Antonio e don Cicco Ventimiglia avessero effetto, re Martino concedeva la
castellania e la capitania di Nicosia a Francesco (Berth) Ventimiglia128. [Figura 7]

In questa terra demaniale Antonio Ventimiglia barone di Regiovanni e la sua famiglia
elessero il proprio domicilio abitandovi stabilmente. Proprio fra il ‘300 e il ‘400
cominciavano a comparire a Nicosia le prime famiglie di spicco che, nel giro di pochi
decenni, avrebbero raggiunto il gradino della classe aristocratica: si trattava per lo più
di famiglie di mercanti, di ricchi borgesi e di facoltosi notabili (giuristi, avvocati, giudici)
che grazie al loro particolare status di agiatezza economica avrebbero avuto accesso
alla milizia feudataria, diventando cavalieri. Così i Salamone, gli Alessi, i Testa, i La
Via, i Sabia, gli Orlando e altre famiglie che dopo avere acquisito vasti territori sarebbero
riusciti ad ottenere l’elevazione delle proprie terre a feudo con un conseguente titolo
nobiliare, ricoprendo peraltro le maggiori cariche pubbliche in seno all’amministrazione
civica129.

Pare poi che nella Nicosia del ‘400 la maggior parte delle famiglie più ricche e
potenti fosse forestiera, a conferma di come quella terra demaniale che aveva l’ambizione
di diventare una città richiamava influenti casate130: così i Desfar, che provenivano dalla
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131 F. CUVA, Nicosia: la rinascita mancata (1400-1500), Palermo 1989, p. 31.
132 A BARBATO, Per la storia di Nicosia, cit., doc. CCXIII, pp. 207-208. Il documento è in ASPa-Ca,

Regia Cancelleria, vol. 82, c. 64 e vol. 83, c. 35.
133 G. BERITELLI e LA VIA, Notizie storiche di Nicosia riordinate e continuate per Alessio Narbone,

Palermo 1852, p. 63.

Catalogna, gli aragonesi Xaxa o Sciascia o i Calamidal, i Trapani, i d’Abruzzo, i de
Napoli, i Miotta e altre famiglie di cui si è persa ogni traccia131.

Che Antonio Ventimiglia abitasse nella terra di Nicosia è documentato da una lettera
del 16 settembre 1444 che attesta come il «baro rachal nobilis antonius de vigintimilio
miles» fosse in «eadem terra [di Nicosia] domiciliatus»132: si tratta di una lettera con la
quale il viceré Lope Ximenes Durrea (in carica nel periodo 1443-1459 e 1465-1475)
inviava a Nicosia il dottore in legge Geronimo de Ansalone per giudicare un increscioso
avvenimento, su querela del milite Pietro Sabia, che vedeva coinvolto proprio Antonio
Ventimiglia.

Il fatto fu il seguente. Poco tempo prima rispetto alla data della lettera il regio milite
Pietro Sabia, già capitano regio della detta terra, aveva incontrato per le strade di Nicosia
il barone Antonio Ventimiglia insieme all’ora capitano Giovanni Xaxa: dalla distanza di
trenta passi il Ventimiglia aveva apostrofato il milite manifestando che avrebbe voluto
dargli due pugni in faccia e fargli saltare due denti («volebat in faciem dicti militis dare
duos pugnos et facere inde cadere duos dentes»). Il barone di Regiovanni aveva continuato
a ingiuriare verbalmente il Sabia («et immediate continuavit cum verbis iniuriosis»),
con frasi del tipo «vili imbriacu va porta vinu ala taberna» e «ki hay imbriacu cum re,
eu farro viniri li mei sclavi et farroti moriri subta bastuni».

Pietro Sabia non era un personaggio qualunque. Facoltoso possidente e leggista, il
Sabia era divenuto capitano e giustiziere di Nicosia e nel 1423 aveva fatto approvare dal
viceré Nicolò Speciale alcune consuetudini della cittadina133: nelle suppliche rivolte nel
1430 dai Giurati della terra al Viceré era stato concesso all’Università di Nicosia di
poter pagare ratealmente il debito di 100 onze contratto con «lu nobili messeri Petru

Figura 7. Resti del castello di Nicosia.

SALVATORE FARINELLA

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


81

Sabia»134, il quale l’anno dopo era denominato militi135. Giurato nel 1434, Pietro Sabia
figurava fra i nobiles et egregii viri testimoni di una convenzione economica fra le terre
di Nicosia e Mistretta, mentre nel 1435 era qualificato dominus insieme al dominus
Iohannes Sabia suo parente136: forse lo stesso Pietro Sabia avrebbe acquistato da lì a
poco le terre allodiali di Malpertuso e San Basile ubicate nel territorio nicosiano che
intorno alla metà del XV secolo sarebbero state elevate a feudo con tutte le prerogative
e gli oneri derivanti dalla acquisizione del titolo feudale137.

Non sono chiari i motivi della veemente azione di Antonio Ventimiglia nei confronti
del Sabia né sappiamo l’esito delle indagini da parte dell’inviato viceregio: tuttavia è
possibile dedurre le ragioni di quell’astio da parte del barone di Regiovanni verso la
famiglia Sabia tenendo conto di una notizia fornita alla fine del XVII secolo dal canonico
nicosiano Bartolomeo Provenzale, autore di un manoscritto sulla storia cittadina.

Secondo l’autore infatti, intorno al 1423 il dottore in legge Nicolò Sabia, fratello di
Pietro, si era trasferito a Palermo dopo che verbum caudi acquisivit in eadem Valle138,
divenendo Maestro Razionale di cappa e spada del Tribunale del Real Patrimonio139:
quel “verbum caudi acquisivit” è da riferire a un conseguimento o in qualche modo a un
tentativo di ottenere il feudo Verbumcaudo di proprietà proprio di Antonio Ventimiglia
(o comunque della sua famiglia), circostanza che avrebbe generato il rancore del barone
di Regiovanni verso la famiglia Sabia.

Stando ai processi di investitura dell’Ufficio del Protonotaro del Regno, nel 1454
del feudo di Verbumcaudo risulta titolare Pietro Lanza, figlio e successore di Eleonora
Ventimiglia a sua volta figlia di Fiordiliso erede di don Cicco Ventimiglia e perciò
sorella del barone di Regiovanni140: nel 1484 risulta investito del feudo proprio Nicolò
Sabia per averlo comprato dal citato Pietro Lanza141. Sebbene la cronologia delle
investiture non sia coerente con l’epoca dei fatti che videro contrapposti Antonio
Ventimiglia e Pietro Sabia, non si può non considerare che gli interessi attorno al feudo
Verbuncaudo possano essere stati alla base dell’alterco fra i due militi, interessi che

134 A. BARBATO, Per la storia di Nicosia, cit., doc. n. CLVII del 20 settembre 1430, pp. 152-153.
135 Ivi, doc. n. CLIX del 12 giugno 1431, IX Indizione, pp. 158-159.
136 Ivi, doc. n. CLXXXIV del 24 novembre 1435, pp. 169 e segg. Qui lo stesso Pietro Sabia figura

legum doctor. Numerosi documenti pubblicati dal Barbato testimoniano il ruolo e la figura di Pietro Sabia
che, nell’arco di tempo che va dal 1423 al 1450, riveste le cariche pubbliche di giurato per il quartiere di
San Nicolò (1434 e 1440) e di capitano della terra (1440-1444).

137 F. SAN MARTINO DE SPUCCHES, Storia dei feudi, cit., vol. IV (1926), quadro 532, p. 366: si veda
anche vol. IX (1940), quadro 1462, pp. 239 e segg., riguardante il titolo di Signore di San Basile, feudo di
pertinenza della baronia di Malpertuso. Cfr. anche G. L. BARBERI, I Capibrevi, cit., II, pp. 255 e segg.

138 B. PROVENZALE, Nicosia città di Sicilia, antica, nuova, sacra e nobile, Nicosia 1695, lib. IV, cap. IV,
oggi in G. D’URSO, S. LO PINZINO, S. CASALOTTO (a cura), Bartolomeo Provenzale. Nicosia. Città di Sicilia.
Antica, nuova, sacra e nobile, Tomo Primo (Libri I e II), Assoro 2014.

139 La notizia è tratta da F. MUGNOS, Teatro genologico delle famiglie nobili titolate feudatarie ed
antiche nobili del fidelissimo regno di Sicilia viventi ed estinte, Palermo 1647, p. 383, dove Nicolò è
indicato come fratello di Pietro Sabia. Secondo Palizzolo Gravina, invece, Maestro Razionale di Cappa e
Spada del Tribunale del Real Patrimonio fu Nicolò Sabia figlio di Pietro, investito della baronia di
Malpertuso nel 1479: cfr. V. PALIZZOLO GRAVINA, Il blasone in Sicilia, cit., pp. 331-332.

140 ASPa-Ca, Protonotaro del Regno di Sicilia, Processi di investitura, busta 1483, processo 101.
141 Ivi, busta 1485, processo 344.
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evidentemente poterono maturare in seno alla famiglia Sabia già dagli anni ’40 del
Quattrocento142.

Ad ogni modo la presenza stabile di Antonio Ventimiglia e della sua famiglia a Nicosia
appare certa143. Fra i documenti che attestano questa presenza vi sono gli stemmi
quattrocenteschi «raffigurati nel soffitto ligneo della cattedrale di Nicosia, quasi
certamente attribuibili agli eredi di don Cicco»144: pubblicati da De Francisco e ancora
prima dal Leopold145, gli stemmi dei Ventimiglia del tipo a mandorla sono ripetuti sette
volte sul soffitto ligneo della cattedrale di San Nicolò e presentano uno scudo

«ripartito in rosso nella parte superiore, e in giallo nella parte inferiore […]
adorno di foglie che lo circondano a guisa di ciglia intorno ad un’iride. L’insegna
è simile - nei primi due casi persino nel tipo di incorniciatura vegetale - a
quella che più volte compare nel soffitto dello Steri, attribuita dal Gabrici, in
accordo con l’Inveges, ai Ventimiglia146». (Figura 8)

È la tipologia araldica dei Ventimiglia di Geraci

«che mantiene lo stesso metallo (oro) e lo stesso smalto (rosso) di quello dei
conti di Ventimiglia e del Maro, dai quali essi discendevano, ma - forse per
differenziarsi - li colloca sino al secolo XIX in posizione invertita: non più “di
rosso, al capo d’oro”, bensì “d’oro, al capo di rosso”»147.

Oltre agli scudi dei Ventimiglia il tetto ligneo riporta altri emblemi araldici, quelli
degli Aragona di Spagna e di Sicilia, le insegne pontificie e le armi delle famiglie

142 La vicenda merita un ulteriore approfondimento che rimando al lavoro sui Ventimiglia di Regiovanni
in corso d’opera.

143 Non è condivisibile quanto affermato da De Francisco, che si riferisce a due documenti pubblicati
da Barbato, riguardo al fatto che «Francesco - ‘don Cicco’, figlio di Francesco II, uno dei quattro vicari,
dopo il convegno di Caltanissetta - riceve insieme la castellania e la capitania della città [di Nicosia]»:
cfr. G. De Francisco, Il soffitto dipinto della cattedrale di Nicosia, Caltanissetta 1997, p. 57. I due documenti,
uno dato a Mineo il 20 dicembre 1393 e l’altro a Caltagirone il 12 dicembre 1393 (cfr. A. Barbato, Per la
storia di Nicosia, cit., doc. XCII, p. 87 e doc. XCIII, p. 88), riguardano in effetti la Commissio capitanie
et castellanie nicosie facta francisco de vintimilio militi ma non sembra che il personaggio sia da identificare
con don Cicco: nel contesto dei documenti egli è infatti indicato come nobili francisco de ventimilio e
come nobilem Franciscum de Ventimilio militem mentre in tutti i documenti che lo riguardano don Cicco
è appellato dopnus o dominus o ancora don Franciscus de Vigintimilio, a volte nobilis ma mai militem.
Inoltre nel 1393 don Cicco è ancora un clerico e non credo che potesse essere investito della capitania e
castellania di una terra demaniale. Non è improbabile che il milite Francesco Ventimiglia a cui venne
affidata la terra di Nicosia possa essere identificato con Francesco Berth che, come si è visto, era cugino di
don Cicco.

144 O. CANCILA, I Ventimiglia di Geraci, cit., II, p. 480.
145 F. DE FRANCISCO, Il soffitto dipinto, cit.; W. Leopold, Sizilianische Bauten des Mittelalters in

Castrogiovanni, Piazza Armerina, Nicosia und Randazzo, in «Beitrage zur Bauwissenschaft», Heft 23,
Berlin 1917.

146 F. DE FRANCISCO, Il soffitto dipinto, cit., pp. 55-57.
147 O. CANCILA, I Ventimiglia di Geraci, cit., II, pp. 480-481.
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Salamone, Marchisio e Sabia che, come i Ventimiglia di Regiovanni, dimoravano
stabilmente a Nicosia: peraltro anche nella torre della stessa cattedrale (databile fra il
XIV e il XV secolo) era evidente la presenza dello «stemma di Cinque Casate conspicue»
fra le quali quello della  famiglia Sabia che riferisce il Provenzale aver «contribuito a
perfetionare quest’opera tanto famosa»148.

È stato sottolineato come

«l’ampio uso di insegne araldiche a decoro di edifici anche religiosi, tipico
dell’architettura gotica iberica e del bacino mediterraneo, trova conferma nel
soffitto nicosiano, dove ben quarantuno stessi ribadiscono il ruolo di
“sponsorizzazione” delle famiglie aristocratiche»149

e non è da escludere che fra gli stemmi delle “cinque casate cospicue” presenti nella
torre vi fosse pure quello dei Ventimiglia di Regiovanni.

La presenza dello stemma ventimigliano raffigurato nel tectum depictum di Nicosia,
stando anche al documento del 1444 pubblicato dal Barbato, testimonia con sufficiente
certezza che Antonio Ventimiglia barone di Regiovanni e la sua famiglia erano residenti
stabilmente a Nicosia: gli scudi nel soffitto ligneo della cattedrale nicosiana attestano
altresì che il Ventimiglia, insieme ad altre famiglie di un certo ceto sociale fra cui i
Sabia150, contribuì a finanziare il nuovo soffitto di una delle due maggiori chiese della
terra demaniale, in un programma di rinnovamento che proprio nel Quattrocento vedeva

148 B. PROVENZALE, Nicosia sacra, cit., lib. III, cap. IX.
149 M. LIUZZO, Nicosia in età aragonese: l’architettura quale emblema dell’orgoglio civico, in L.

ANDREOZZI (a cura), L’architettura di età aragonese nel Val Demone, Roma 2007, p. 62.
150 Non è da escludere ad esempio, come ipotesi di lavoro, che il diverbio con Pietro Sabia possa avere

avuto a fondamento anche questioni legate al finanziamento di questa opera.

Figura 8. Stemma dei Ventimiglia di Regiovanni nel tetto ligneo della cattedrale di Nicosia (da G. DE

FRANCISCO, Il soffitto dipinto della cattedrale di Nicosia, Caltanissetta 1997).

I VENTIMIGLIA DI REGIOVANNI, DA DON CICCO ALLA FINE DELL’ETÀ MEDIEVALE

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


84

la definizione di diversi interventi nella stessa chiesa (oltre al soffitto e alla torre in
questo stesso secolo vennero realizzati il portico e diverse opere interne affidate alla
bottega dei Gagini) oltre che in tutta la città.

A Nicosia la famiglia di Antonio Ventimiglia abitava di certo in un palazzo che,
secondo la tradizione locale, sarebbe da localizzare dov’era la chiesa di Santa Maria di
Gesù (annessa alla stessa abitazione) e che in un’epoca imprecisata venne confiscato
(non è specificato da chi) per essere concesso ai frati Minori Riformati che vi costruirono
il loro convento151: la notizia non pare avere molto fondamento, dato che nel Quattrocento
il luogo si trovava abbondantemente fuori le mura cittadine e non all’interno dell’ambito
urbano dov’era più logico che fosse la residenza nobiliare, circostanza che pertanto
escluderei per una famiglia aristocratica che voleva avere un peso nella vita sociale di
quella cittadina. Piuttosto si potrebbe pensare a una abitazione più prossima al centro
vitale della terra (la piazza di San Nicolò) come quella, forse, che può essere localizzata
lì dove si nota la presenza

«della bifora e della trifora celate all’interno del cortile di palazzo Speciale, in
via della Giudecca, uno dei pochissimi resti di una ricca edilizia civile che in
età aragonese, secondo le fonti documentarie, ebbe un notevole impulso»152.

A dare ancora consistenza alla circostanza che i Ventimiglia di Regiovanni risiedevano
stabilmente a Nicosia sono altri documenti. Innanzitutto le carte dei processi di investitura
di Antonio, Francesco e Antonello: nel memoriale contenente le deposizioni dei testi
circa il possesso della baronia da parte dei Ventimiglia, tutti i testimoni erano della
terra nicoxie, compresi i notai che garantivano quelle testimonianze. Poi c’è il testamento
della moglie del barone Antonio: di essa conosciamo solamente il nome, Agata, ma non
la famiglia d’origine.

Il 10 aprile 1436 la mag(nifi)ca d(omi)na Agathe de vintimilijs uxoris mag(nifi)ci
Antonij de XX(mi)lijs d(omi)ni et baronis Raxal Joannis fece redigere il proprio
testamento proprio a Nicosia dove, evidentemente, abitava con la sua famiglia153: da
soli i documenti citati bastano a confermare la presenza e la residenza dei Ventimiglia di
Regiovanni nella terra demaniale di Nicosia.

151 Così in G. D’URSO, L’albero e il ceppo. I baroni di Nicosia, Assoro 2011, p. 206: si tratterebbe del
luogo dell’odierno fabbricato che ospita la Caserma dei Carabinieri.

152 M. LIUZZO, Nicosia in età aragonese, cit., p. 63. Il palazzo Speciale al cui interno si trovano la
bifora e la trifora è di costruzione piuttosto recente, fra il XIX e il XX secolo.

153 Il testamento è in BCRSPa, Opus Privilegiorum tam Scripturarum Monasteri Sanctae Mariae De
Gangio Veteri, vol. XIII H 9, cc. 320v-321v. Ho dato notizia del testamento in S. FARINELLA, L’abbazia di
Santa Maria di Gangi Vecchio. Storia, arte e misteri del cenobio benedettino, edizione digitale, Gangi
(PA) 2013, passim. Il testamento è contenuto nel libro che raccoglie i privilegi e le carte dell’abbazia.
Noto come in questo documento (ma anche in quello del 1444 pubblicato dal Barbato) Antonio Ventimiglia
risulti col solo titolo di barone di Regiovanni al quale non è aggiunto quello di barone di Resuttano e di
barone di Verbuncaudo: mentre quest’ultimo feudo forse era già stato donato alla sorella Fiordelisa, quello
di Resuttano non è forse mai appartenuto ai Ventimiglia di Regiovanni ma a Francesco Berth e ai suoi
discendenti. Oltre alla locuzione finale Roboratum actum Nicosie, ad attestare che il documento venne
redatto in questa terra demaniale sono i cognomi dei testimoni (tutti nicosiani) e la presenza di Bartholomeus
de alu Judex terre nicosie che fra l’altro dichiarava che scribere nisciens, ossia che era analfabeta.
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Nel suo testamento donna Agata eleggeva quale suo erede universale in ogni suo
bene, mobili e stabili baronie e feudi, il marito mag(nifi)cum Antonium de XX(mi)lijs: la
testatrice inoltre eleggeva

«sepulturam sui corporis in ecclesia Sancte marie de gangio veteri cui legat
pro Jure sepolture cum onere celebrationis trium missarem qualibet edomada
unciam unam anno quolibet imperpetuum super reditibus terre verie et Incatu».

Nel caso in cui la baronessa fosse morta in aliquo loco e fosse stato difficile ipsam
sepelire in ditta ecclesia Gangi veteris, donna Agata disponeva che l’onza legata alla
chiesa abbaziale fosse dovuta alla chiesa dove avrebbe trovato sepoltura: tuttavia la
baronessa di Regiovanni legava un’altra onza alla chiesa di Santa Maria annessa
all’abbazia benedettina di Gangi Vecchio per lo jus consuetum missarum S(anc)ti
Gregorij. Inoltre donna Agata nominava i suoi fidecommessi nelle persone del marito
barone di Regiovanni, di fratrem Franciscum de XX(mi)lijs e del venerabile frate Marino
abate di Gangi Vecchio che, fra l’altro, era originario di Nicosia154.

Su questo frate Francesco Ventimiglia occorre spendere qualche parola. Considerato
che non sono tanti i personaggi di questo nome che negli anni ’30 del Quattrocento
erano frati, è mia convinzione che esso possa identificarsi con quel fratris Francisci de
Vigintimilio che, come scrive Giovanni Luca Barberi, nel 1438 (due anni dopo il
testamento della baronessa di Regiovanni) risultava l’ultimo titolare, oramai defunto,
della Preceptoria sive commenda sancti Ioannis ierosolimitani terre Gangii ordinis militie
magni hospitalis Rhodi che peraltro aveva una sua grangia et ecclesia santi Ioannis
terre Nichoxie155: in poche parole fino al 1438 fra’ Francesco Ventimiglia gestiva
l’insediamento dell’Ordine di San Giovanni Gerosolimitano (i futuri Cavalieri di Malta
che in quel tempo avevano sede nell’isola di Rodi) a Gangi, insediamento che era stato
fondato intorno alla metà del XII secolo156.

Non è chiaro tuttavia chi fosse questo personaggio e a quale ramo del vasto casato
dei Ventimiglia appartenesse: si potrebbe forse riconoscere in questo fra’ Francesco
Ventimiglia quel figlio spurio (illegittimo) di don Cicco di cui scrive insistentemente il
Barberi157? Escluso dall’eredità paterna egli avrebbe potuto dedicarsi alla vita militia ed
entrare nell’Ordine e, dato il cognome, avrebbe potuto avere la gestione della preceptoria
gangitana in una baronia di pertinenza del ramo principale del casato158.

154 Si tratta di frate Marino Bonafide di Nicosia, succeduto come Priore a padre Benedetto Parrinello
(fondatore del monastero di Santa Maria di Gangi Vecchio) e autore della elevazione del cenobio ad
abbazia nel 1413, del quale divenne primo Abate fino alla sua morte nel 1455: cfr. S. FARINELLA, L’abbazia
di Santa Maria di Gangi Vecchio, cit., passim.

155 G.L. BARBERI, Beneficia Ecclesiastica, I, Vescovadi e abbazie, a cura di I. PERI, Palermo 1962, p. 35.
156 Sull’argomento rimando a S. FARINELLA, I Cavalieri di Malta a Gangi. La Preceptoria sive commenda

Sancti Ioannis ierosolimitani terre Gangii dal XII al XVIII secolo, con una appendice sull’ipotesi di una
presenza dei Templari nel borgo, in corso di lavorazione.

157 Peraltro non era inusuale, per i Ventimiglia, chiamare un figlio col nome stesso del padre.
158 Del resto anche misser Francesco Berth, che si è visto avere un ruolo non secondario nei capitoli di

pace del 1396 e diventare barone di Resuttano, era discendente di un figlio naturale del conte Francesco II,
Oberto appunto.

I VENTIMIGLIA DI REGIOVANNI, DA DON CICCO ALLA FINE DELL’ETÀ MEDIEVALE
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Evidentemente siamo di fronte a una ipotesi che attende conferme (o smentite).
Nondimeno, se questa identificazione fosse corretta, sarebbe alquanto significativo

il fatto che la baronessa Agata Ventimiglia avesse nominato come suo fidecommesso un
cavaliere Gerosolimitano di famiglia (in pratica il cognato) che deteneva la preceptoria
di Gangi (con una altrettanto significativa dipendenza a Nicosia), soprattutto per i rapporti
che sarebbero potuti intercorrere fra i Ventimiglia di Regiovanni cadetti e l’Ordine
monastico-religioso, oltre che con i marchesi di Geraci ramo principale del casato.

Anche i Ventimiglia di Regiovanni dunque, come buona parte dei casati, ambirono a
dimorare in una città o in una terra demaniale che per loro fu la vicinissima Nicosia,
mentre per i cugini marchesi di Geraci fu la demaniale Cefalù fino a quando, sulla metà
del XV secolo, si spostarono a Castelbuono loro nuova capitale del marchesato: i
discendenti di don Cicco Ventimiglia nel XVI secolo preferiranno spostarsi a Palermo.
Al momento le vicende dei Ventimiglia baroni di Regiovanni, di cui alle presenti note,
si fermano qui.•
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I FARDELLA E LA LOTTA FRA CONSORTERIE PER IL CONTROLLO DI TRAPANI (SECOLI XIV - XV)*

ANDREA FERRUGGIA**

1. Origini e ascesa sociale nel Regno di Sicilia dal periodo Svevo a quello dei Martino
Quando da storici ci si accinge ad indagare le origini e le evoluzioni storico-genealogiche

di un’antica famiglia nobiliare, il cammino appare sempre tortuoso e difficoltoso
specialmente scrutando fra meandri dei secoli più lontani e considerata la carenza di
documenti archivistici e fonti attendibili. Bisogna, dunque, affidarsi a qualsivoglia traccia
giunta dal passato per conferire quanto più possibile carattere di scientificità alla ricerca
senza, tuttavia, tralasciare le tradizioni della famiglia stessa che possono essere affiancate
con oculata cura. É questo il caso dei Fardella, aristocratici di antico lignaggio originari
dell’Alemagna, stando al Mugnos e all’Inveges, probabilmente dalla città carolingia di
Minden e trapiantati a metà XIII secolo nel Regnum angioino per cercar fortuna1.

Un ritratto di Ermanno (seu Ernando) Fardella di fine Seicento, oggi conservato
presso il museo regionale di Palazzo Mirto a Palermo, nel regesto sottostante racconta
di questo personaggio quale figlio del barone Gerardo Quemfort dei Duchi di Teutoburgo
e Ligniccio in Westfalia2 e di Ulpidia dei Duchi di Slesia, il quale venne soprannominato
il marte alemanno avendo sconfitto un esercito di svizzeri nel 1015 per conto
dell’imperatore Enrico II3.

* Questo intervento è stato presentato al Convegno di studi Casate aristocratiche tra feudalità e città
demaniali tenutosi il 7 maggio 2022 a Bagheria (PA) a cura di Angelo Di Salvo e Salvatore La Monica.

** Archivista, paleografo e bibliotecario, è docente di Storia e Filosofia a Palermo. ferruggia.andrea@gmail.com.
1 Sulla famiglia Fardella è possibile consultare i seguenti nobiliari genealogici: A. MANGO DI CASALGERARDO,

Il nobiliario di Sicilia, A. Reber, Palermo 1912-15, ad vocem; F. MUGNOS, Teatro genealogico delle famiglie
del Regno di Sicilia e Ultra, Per Pietro Coppola, Messina 1667-70, ad vocem; F. PALAZZOLO DRAGO, Famiglie
nobili siciliane iscritte nel libro d’Oro della nobiltà italiana o nell’elenco regionale siciliano, Brancato
editore, Palermo 2005, ad vocem; V. PALIZZOLO GRAVINA, Il blasone in Sicilia ossia raccolta araldica, Visconti
e Huber, Palermo 1871-75, ad vocem; F. SAN MARTINO DE SPUCCHES, La storia dei feudi e dei titoli nobiliari
di Sicilia dalle loro origini ai nostri giorni (1923), Scuola tip. Boccone del povero, Palermo 1924-41, vol.
IX, ad vocem; V. SPETRI (marchese), Enciclopedia storico-nobiliare italiana, Milano 1928-30, ad vocem; E.
MAZZARESE FARDELLA, I Fardella attraverso i secoli, in Fardella 1704-2004. Tracce di storia, a cura di a
cura di ANTONIO APPELLA e ANTONIETTA LATRONICO, Atti della giornata di studio, Fardella (PZ) 6 giugno 2004,
Associazione Culturale ONLUS La Scaletta, Fardella (PZ), pp. 71-78.
Notizie sui Fardella sono, inoltre, contenute in una seicentina conservata nella Biblioteca Regionale di
Palermo dal titolo Fondazione e traslazione del monastero di S. Teresa delle carmelìtane scalze nella felice
città di Palermo della reverenda madre suor Maria Maddalena di S. Agostino, Venezia 1672 (sulla madre
badessa si hanno notizie in Richard e Giraud, Biblioteca Sacra ovvero Dizionario universale delle scienze
sacre, vol. 1 , Milano 1830).

2 Gerardo era figlio di Ulperico.
3 Alcuni storici, quali V. Palizzolo Gravina, riportano erroneamente come data il 1045.
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Circa il nome Fardella si narra che deriverebbe da un singolare episodio con prota-
gonista lo stesso Ermanno che, durante una battaglia, smarrì il vessillo e scioltasi la
sciarpa, la divise in tre piccole fasce rosse e argentate (fardelle) dispiegandole come
insegna e ottenendo la vittoria4. Queste notizie vengono confermate e recepite da alcuni
documenti di cancelleria datati 2 giugno 1734 e firmati dall’imperatore Carlo VI a
Laxembourg, tramite cui si concesse al proprio consigliere Antonio David Fardella il
titolo di conte5.

Dopo di lui, sappiamo, di un tale Gandelchino (seu Pandocchino) Fardella governatore
dell’isola di Candia6 per conto dell’imperatore Ottone IV e che da questi si giunse a
Guidone, preposto di una nave appartenente a Matteo de Cantone, giunto a Napoli nel
1270 per ragioni commerciali. Tali notizie le riceviamo in modo frammentario da ciò
che rimane dei registri angioini della real cancelleria, andati in parte distrutti nel
bombardamento del 1943 e riordinati da Riccardo Filangeri di Candida Gonzaga7.

Il ramo siciliano della famiglia, a detta dei tanti nobiliari sette e ottocenteschi, prese
avvio da Corrado Fardella, camerarius in Sicilia di re Manfredi di Svevia nel 1262 e
figlio di Umfredo  già presente ad Augusta anni prima, per sovrintendere alla restaurazione
del centro abitato che vessava in situazioni fatiscenti e degradate; Nicolò Fardella, suo
fratello, con privilegio dato a Napoli nel 1263, ebbe giurisdizione sulle città di Lentini,
Mineo, Vizzini e S. Filippo d’Agira per conto della Camera reginale.

Corrado ebbe due figli: Alberto, governatore di Messina e Lancillotto8, castellano di
Monte S. Giuliano a cui re Federico III d’Aragona concesse un vitalizio di 100 onze annue in
data 8-4-1300 con lettera patente datum Nicoxie, definendolo miles familiaris et fidelis nostri.

Su questo insigne esponente del casato è doveroso spendere qualche riflessione in
più: partecipò con onore alla guerra del Vespro e nello specifico alla battaglia navale di
Capo d’Orlando tanto che per i servigi resi alla Corona aragonese e per la causa siciliana,
fu insignito dell’ordine equestre e nominato camerarius con il diritto di prendere parte
alle riunioni della corte.

La monarchia fu talmente riconoscente a Lancillotto che trascorso poco più di un de-

4 Va aggiunto che l’adozione di questo distintivo blasone è di epoca più tarda (XV secolo), poichè prima
quasi tutti i rami della famiglia furono soliti identificarsi in un elefante con sotto la scritta Culices non curat
simbolo di inflessibilità, grandezza e fortezza d’animo; oppure una galera a vele spiegate e gonfiate dal
vento con sotto il motto Post mala bona vides simbolo di prosperità in campo marittimo; e, ancora, un drago
con motto Nec morsus timebit simbolo di vigilanza e custodia; infine la scacchiera con motto Y de iuego y de
vera simbolo di avvenute vittorie militari in campo aperto. A tal proposito si veda un albero genealogico
settecentesco dipinto su tela di presunta fattura fiamminga, ancora oggi presente nella casa dei conti Fardella,
all’nterno della villa di Torarsa, nel territorio di Paceco.

5 Haus Hof uns Staatarchiv Wien, Italien-spanicher Rat, Collectanea, Register XVI, werwahrten Libri
titolorum Siciliae, fasz. 47, S.56,fol. 18 ff.

6 Il ducato di Candia (o Regno di Candia) è stato, dal 1212 al 1669, una colonia della Repubblica di
Venezia costituita sull’isola di Creta.

7 Si vedano I registri della Cancelleria angioina ricostruiti da RICCARDO FILANGERI con la collaborazione
degli archivisti napoletani. Napoli, Accademia Pontaniana, X, p. 56, doc. 1297.

8 Archivio di Stato di Palermo (d’ora in poi ASP), Real Cancelleria, reg. 1, c. 6. Si veda anche:
ANTONINO MARRONE, Repertorio della feudalità siciliana (1282-1390), «Quaderni di Mediterranea Ricerche
Storiche» 1, Palermo 2006, p. 164.
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cennio (13-02-1312), tale privilegio venne
ancora riconosciuto e confermato al figlio
maggiore Iacobello come recompensacione
suorum serviciorum considerato che il
giovane ufficiale aveva ricondotto la città
di Messina alla fedeltà verso i legittimi
sovrani dopo l’ennesima rivolta filo-
angioina e, cita il documento, in qua strenue
pugnavit eidem Jacobello9.

Negli stessi anni (1321), il fratello
Federico in qualità di capitano di galera,
assalì e depredò più volte navi francesi
perdendo, infine, la vita in uno scontro
navale nei pressi di Cefalù.

Parallelamente alle vicende politiche e
militari del ramo siciliano, tra XIII e XIV
secolo, si andavano sviluppando quelle del
ramo catalano a partire da Gaspare Fardella
andato in sposo a Caterina Torongì della
contea di Cerdaña e Valencia, unione che
gli permise di entrare nel gotha
dell’aristocrazia aragonese e ricoprire

piccoli incarichi nell’amministrazione locale. Il figlio, Guglielmo venne insignito del
titolo di maggiordomo e curatore del palazzo reale mentre il nipote Mariano mantenne
il governatorato dell’isola di Maiorca10.

Fin qui, tuttavia, le fonti archivistiche risultano davvero scarse e lacunose, tanto che
per ricostruire le intricate vicende di tanti membri sparsi fra l’Italia Meridionale e la
Catalogna, è necessario affidarsi con cautela e sospetto alle sole notizie riportate dal Mugnos
o altri araldisti che mescolano verità storica a falsità o fantasie volutamente aggiunte nelle
narrazioni dei propri volumi, spesso per far cosa gradita agli stessi committenti e mecenati.

A partire dal secolo XV, invece, le attestazioni documentarie divengono ricche e
autentiche perché rilasciate da uffici pubblici del regno di Trinacria, tanto da servire a
medievalisti e archivisti per analizzare il coinvolgimento e l’influenza dei Fardella
all’interno dello scenario geopolitico del Mediterraneo.

Va tenuto conto, comunque che la famiglia fino alla metà del Quattrocento non eÌ
inserita tra quelle feudali, anche se è spesso citata come nobile, poiché assurgerà
ufficialmente al rango del baronaggio isolano solo nel 1453 con il matrimonio di Antonio
II ed Eleonora de Galanduchio, ereditiera del feudo di Arcodaci uno dei più grandi nel
Val di Mazara, già appartenuto ai Talac nel XIV secolo.11

9 ASP, Real Cancelleria, reg. 4, c. 149 r.
10 Fondazione e traslazione del monastero di S. Teresa, p. 4.
11 BARBERI G. L., I Capibrevi, XIII, vol. III, p. 103; G. LA MANTIA, Codice diplomatico dei Re Aragonesi,

Palermo 1917.

Figura 1. Ritratto seicentesco di Ernando
Fardella conservato presso il Museo regionale di
Palazzo Mirto a Palermo.
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Ma tornando ai Fardella di Sicilia, il primo a trapiantarsi
in forma stabile nel tessuto urbano di Trapani, città
demaniale in cui la casata fiorirà per i secoli avvenire, fu
Antonio di cui ci sono pervenute molte testimonianze
scritte avendo ricoperto importanti incarichi del cursus
honorum amministrativo e politico di inizio XV secolo.

Personaggio centrale, questo, nel processo di ascesa
della famiglia sia sul piano economico che su quello socio-
giuridico che fece dell’ars bellandi la sua unica fonte di
guadagno e prestigio confliggendo, spesso, con le
istituzioni locali desiderose di eclissare la sua carriera.

In quel tempo Trapani era fiorente città marittima e
portuale, crocevia commerciale tra Europa, Maghreb e
Vicino Oriente, centro urbano autonomo seppur compreso
all’interno di un regno accentrato, insomma un eterogeneo
palcoscenico di lotte di potere fra aristocrazia di antico
lignaggio e nobiltà di toga, fra maestranze artigianali e dotti professionisti, fra burocrati
regi e magistrature locali12.

Tali staseis di ellenica memoria, erano caratterizzanti del periodo comunale del nord
Italia dei secoli XII e XIII ma in Sicilia tardarono a manifestarsi poiché, sino agli inizi
Trecento, la Corona aragonese dimostrò di saper tenere ben salde le redini amministrative
del Regnum.

Trapani era tra le più popolose città del bacino mediterraneo, con oltre 10 mila abitanti
appartenenti alle più svariate frange sociali, mostrava il tipico atteggiamento autonomista
dal potere centrale come molte repubbliche medievali settentrionali visibile dalle
resistenze continue agli ordini regi, dalla sordità dei consigli civici alle riforme
amministrative o dalla scelta di nominare propri consoli e ambasciatori nelle principali
signorie italiane.

Tale fenomeno non fu un unicum nel panorama isolano, poiché tante altri centri
demaniali, in assenza di un potere governativo forte e incisivo, divennero dalla morte di
Federico III Aragona (15-07-1337) laboratori di un progressivo sfaldamento della
monarchia, punti di partenza di un processo di atrofia dello Stato non facilmente
arrestabile con risoluta fermezza senza prima rinnegare accordi, promesse o concessioni
ormai divenute colonne portanti di un intero sistema degradato.

Le incertezze e le debolezze del monarca rispetto ai tentativi di indipendenza e
autogestione delle urbane, verranno perfino confessate di frequente in lettere sconsolate

12 Per una panoramica sulle città demaniali siciliane si veda: L. GENUARDI, Il Comune nel Medioevo in
Sicilia. Contributo alla storia del diritto amministrativo,1921; F. CALASSO, La città nell’Italia meridionale
durante l’età normanna, «Archivio Storico Pugliese», 12, 1959, pp. 18 ss.; S.TRAMONTANA, La monarchia
normanna e sveva, 1983; A. ROMANO, Fra assolutismo regio ed autonomie locali. Note sulle consuetudini
delle città di Sicilia, in Cultura ed istituzioni nella Sicilia medievale e moderna, a cura di ID., Soveria
Mannelli 1992, pp. 9 ss; J.-M. MARTIN, Le città demaniali, in Federico II e le città italiane, a cura di P.
TOUBERT e A. PARAVICINI BAGLIANI, Palermo 1994, pp. 179 ss.; S. GIAMBRUNO e L. GENUARDI,  Capitoli
inediti delle città demaniali di Sicilia, Palermo 1918.

Figura 2. Il blasone con le armi
di Casa Fardella estrapolato
dalle tavole del Nobiliario di
Sicilia
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rivolte ai potenti baroni, come in quella datata 18 ottobre 1363 e indirizzata al conte
Francesco II Ventimiglia dove il re lamentò che «si vive in nostru regnu comu in terra di
comuni, et nuj siamu killu lu quali haiamu la minuri parti»13.

A fare da controcanto alle istanze centrifughe demaniali, fu l’azione persistente e
parallela dei baroni, fieri di contribuire alla esaltazione dei diritti reali che, iniziarono a
disubbidire agli ordini della Corona, pregiudicando le azioni militari contro i nemici, a
preferire l’esercizio della giustizia privata o della vendetta, a spadroneggiare nelle contee
di loro gestione forti del merum et mistum imperium.

Scrive, a tal proposito, Michele da Piazza che questi signori non avevano piuÌ a
cuore la salute pubblica del Regno ma essi «intra murorum ambitum civitatis et locorum
stant penitus incrassati» dandosi agli ozi di una vita lussuosa e spensierata, chiusi nei
loro casali-fortezze14. Ecco dunque che il periodo compreso fra gli ultimi anni di Federico
III e la pace di Aversa del 1372 va sotto il nome di «grande etaÌ del baronaggio»15,
considerando anche gli anni successivi di «anarchia baronale» cosiÌ da marcare il clima
di estremo disordine collettivo e di eccessiva indipendenza della classe comitale dalle
briglie del potere centrale.

Il fine dei grandi feudatari, infatti, fu quello di manovrare la figura del regnante o
della stessa famiglia reale, per assicurarsi la gestione delle maggiori cariche istituzionali,
concessioni di privilegi e il controllo delle città demaniali. In realtaÌ il mito dell’anarchia
baronale eÌ, oggi, superato grazie agli studi, di P. Corrao che parla, a ragione, di

«una egemonia imperfetta, di un regime politico che non era in grado di
affermarsi neì come surrogato attendibile del potere monarchico, neì come
dominio incontrastato di una delle fazioni aristocratiche»16.

Questa convulsa situazione di disorientamento che imperversava all’interno del Regno
di Pietro II e dei suoi successori (Ludovico e Giovanni di Neopatria), comportò il declino
del carisma del sovrano e crebbe d’intensità nel 1355 allorquando Federico IV, appena
quattordicenne, fu designato come legittimo successore al trono.

La storiografia da sempre ha consegnato ai posteri un giudizio assai duro, ma allo
stesso tempo contrastante, sull’operato del giovane sovrano17 definito rex asinus o tardus,
debole di spirito, triste e malinconico nell’aspetto, spesso in preda a crisi nevrotiche che
lo adombravano per lunghi periodi dalla consueta attività di governo.

13 R. GREGORIO, Considerazioni sopra la storia di Sicilia dai tempi normanni sino ai presenti, in Opere
scelte, Palermo 1847, p.372.

14 S. TRAMONTANA, Michele da Piazza e il potere baronale in Sicilia, Messina-Firenze 1963, p. 279; cfr.
anche P. CORRAO, Governare un Regno. Potere, societaÌ e istituzioni in Sicilia tra Trecento e Quattrocento,
Napoli 1991 p. 61; F. GIUNTA, Aragonesi e Catalani nel Mediterraneo. I. Dal regno al viceregno in Sicilia,
Palermo 1953, p. 22

15 D. ABULAFIA, I regni del Mediterraneo occidentale dal 1200 al 1500. La lotta per il dominio, Palermo
1953, p. 157.

16 P. CORRAO, Governare un Regno cit., p. 38.
17 Sul personaggio del re Federico IV si veda S. FODALE (a cura di), Federico IV d’Aragona, re di

Sicilia (Trinacria), in Dizionario biografico degli italiani, XLV, Roma 1995, ad vocem.
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Ancora imberbe, il fragile principe venne affidato alle cure del nobile balio Artale
Alagona, conte di Mistretta, Gran Maestro Giustiziere del Regno, capo della parzialitaÌ
catalana, che tenne con se l’infante sotto stretta sorveglienza fino alla maggiore etaÌ
(1363).

Tra le città demaniali che manifestarono in questi anni maggior turbolenza e maggior
riottosità con la Corona, vi è certamente Trapani arena prediletta di famiglie patrizie
dell’hinterland entro cui scontrarsi al fine affermare la propria supremazia sociale e
finanziaria e trasformare il centro abitato in una piccola signoria urbana.

L’influenza del patriziato urbano si nota in modo preminente dal Quattrocento in
poi, quando ogni anno più di un giurato cittadino proviene sempre dalle più potenti,
illustre e influenti famiglie signorili quali Caruso, Fardella, Ferro, Sieri, Spinola o Vento
che forniscono anche dottori in utroque iure, capitani d’armi, senatori o viceammiragli18.

E proprio i Fardella, agiscono a Trapani nel proprio interesse stringendo in una stretta
morsa la città, attorniati da un fitto sottobosco di consorterie e clientes armati, legati a
loro da relazioni di patronato feudale.

I primi capostipiti che da Messina si trasferirono qui, furono Antonio comandante di
una regia galera che il 21 settembre del 1401 con privilegio dato a Catania da re Martino
ottenne uno stipendio duraturo di 12 onze annue19 e Lanzone credenziere delle gabelle
della curia trapanese nel 140620; soffermandosi su quest’ultimo personaggio, sappiamo
che venne più volte nominato da re Federico come uno dei baroni di Trapani e morendo
nel 1370 venne sepolto nella cappella gentilizia del SS. Crocifisso di S. Nicolò21.

Focalizziamo, tuttavia, l’attenzione su Antonio Fardella. Di questo le fonti ci dicono
che nacque nel 1358 da Lancillotto e da una nobildonna palermitana della famiglia
Mayda, sposò Perna Ventimiglia22 figlia di Francesco conte di Alcamo, nel 1392 accolse
i Martino, nuovi sovrani, al porto di Trapani, fu capitano d’armi nel 1399, milite reginale
nel 1412 al servizio di Bianca di Navarra e nuovamente diplomatico presso la corte di
Ferdinando il Giusto.

Ecco una vivida anche se fantasiosa descrizione del personaggio ad opera
dell’annalista G. M. Di Ferro che si riporta nel presente lavoro per omaggiare le doti
militari del Fardella:

«…egli con uno spirito geloso, cercando di sorpassare altresì i modelli degli
antenati, non dissipava il tempo di sua gioventù, come tanti altri, cicalando di
cocchi, di cavalli, di salvaggiume, delle qualità meravigliose dei loro cani che

18 C. SALVO e L. ZICHICHI, La Sicilia dei signori: il potere nelle città demaniali, Palermo 2003, p. 48 -
49

19 Archivio di Stato di Palermo (ASP), Real Cancelleria (C), reg. 39, c. 247 r.
20 ASP, C, reg. 44, c. 180 v.
21 G. FARDELLA, Annali della città di Trapani (manoscritto), Trapani 1808. Sul sacerdote ed erudito

Giuseppe Fardella si veda F. MONDELLO, Bibliografia trapanese, Trapani 1876 ad vocem
22 Archivio di Stato di Trapani (d’ora in poi AST), Notai Defunti, Notaio Domiziano Montalto, reg.

12246; il testamento di Perna Ventimiglia si trova trascritto integralmente in appendice al libro di L.
SCIASCIA, Le donne e i cavalier, gli affanni e gli agi. Famiglia e potere in Sicilia tra XII e XIV secolo,
Messina 1993.
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ci nominano ad uno ad uno e che vorrebbero perfino farci conoscere la
genealogia….non ebbe nemmeno più passione di riuscire eccellente in ciò ch’è
permesso d’ignorare come la musica, il ballo , la pittura che in quello in cui
era indispensabilmente obbligato di sapere per gli impegni che voleva
abbracciare»23.

Antonio, entrato in politica appena ventenne, ricoprì più volte l’incarico di giurato
cittadino (1383-1392-1405 e 1406) come leggiamo da alcuni documenti dell’archivio
storico comunale di Trapani24 e fu coadiuvato da alcuni suoi fedeli compagni quali
Giovanni Naso e Tommaso Karissima25; negli stessi anni venne incaricato da sua maestà
di riscuotere insieme a Covino Riccio cospicue somme di denaro dalla popolazione
locale per costruire nuove imbarcazioni da guerra nei cantieri di S. Vito e Monte Cofano
come pure torri costiere26 per difendere il litorale dai persistenti attacchi dei corsari
della Barberia tunisina e algerina27.

Così leggiamo in un atto del 6-10-1405:

«Covino Riccio et Antonio Fardella familiaribus et fidelibus nostris gratiam
nostram et bonam voluntatem. Circa conservacionem status pacifici et tranquilli
Regni nostri jurgiter intendentes, presertim ab infedelibus Saracinis quomodolibet
possit dampnificari, ne subditi nostri possint in personis aut rebus dampna pati
duximus providendum in maritimis eiusdem nostri Regni certas turres construi
debere et inter ceteras domum unam in capite de pulcellis, turrim unam in cala
Sancti Viti et domum unam in capite De Cofano ex pensis et sumptibus hominum
terrarum et locorum pulicii, nicosie, trahine, gaglanu, asaru, chirami, alcami,
calatafimi, montis sancti juliani et trapani prout in costructione aliarum turrium
loca convicina contribuunt et participant pro quarum domorum et turrium
construccione expendantur seu expendi debeant uncie centum que pro ipsarum
turrium et domorum construccione sunt necessarie … datum Cathanie».

In questi anni le fortune economiche dei Fardella raddoppiano grazie all’esordio nel
settore bancario e commerciale per volontà di Antonio che insieme ai soci in affari
Andrea Mariranga e Francesco de Andamo parteciperà ai fortunosi investimenti del
banchiere Benedetto Perino, uomo molto conosciuto in città nel ramo del credito privato
a basso interesse (1420)28.

Il figlio stesso, Lanzone, si occupò spesso di acquistare, restaurare e rivendere vecchi
vascelli a Trapani e a Cagliari, dividendo i proventi con il banchiere Antonio Lulino29,

23 G. M. DI FERRO, Biografia degli uomini illustri trapanesi dall’epoca Normanna fino al presente
secolo, vol. III, Trapani 1831, p. 104 ss.

24 Archivio Storico Comunale di Trapani (ACT), I, c. 56.
25 C. TRASSELLI, I privilegi di Messina e di Trapani, Palermo 1949, p. 88
26 ACT, I, c. 56
27 Sulla pirateria africana si veda: D. CORDINGLY, Storia della pirateria, Milano 2003.
28 AST, Notai defunti, Scardella (21-01-1420).
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di scegliere e piazzare nel mercato dell’oreficeria coralli grezzi di provenienza saccense30,
come pure darsi al mercanteggiare schiavi neri presi alle Cercine durante una spedizione
militare31.

In virtù dei crescenti guadagni, i beni immobili e burgensatici della famiglia
raddoppiarono con velocità e infatti venne acquistata: una nuova casa in contrada Palazzo
o della Cucuzzella, una casa solerata adiacente al monastero dei Carmelitani
dell’Annunziata, una vigna in contrada Lenze di Monte S. Giuliano e viene ingrandita
strutturalmente la dimora di via Cortina.

A ciò, il Fardella aggiunse la lucrosa attività del saccheggio e dell’arrembaggio per
mare delle navi saracene, provvisto di regolare lettera di corsa e in società con il figlio
Lanzone e con Gilberto Centelles conte di Collesano32.

La corsareria era fenomeno molto praticato e diffuso fra l’aristocrazia feudale siciliana
(si pensi Giovanni Ventimiglia conte di Geraci, Rodrigo de Luna o Guglielmo Raimondo
III Moncada)33 e, addirittura, si ricordano alcuni Viceré pirati (è il caso del 3° duca di
Maqueda), nobili sì ma anche armatori provvisti di varie tipologie di imbarcazioni (galee
a trireme, cocche, caracche, galeoni, vascelli) e improvvisate squadriglie di marinai che
mettevano in atto sanguinose e celeri scorrerie, spesso indirizzate a navi di infedeli o
bizantini, mascherando il tutto sotto il falso vessillo della guerra santa e del bellum iustum34.

La nave con cui spesso Antonio effettuava guerriglia corsara tra il Tirreno e le coste
dell’Africa settentrionale, fu la S. Maria con una capienza di 1.000 salme di frumento
quindi circa 200 tonnellate solitamente ancorata nella fossa di S. Antonino, equipaggiata
di un valido timoniere e di ciurma altamente qualificata.

La fama e la notorietà politica di Antonio crebbe non solo grazie alle sue imprese
militari e civili ma soprattutto a seguito di un celebre atto di eroismo misto ad altruismo
avvenuto nell’ottobre del 1408, allorquando durante la traversata dalla Sicilia alla
Sardegna, la flotta di re Martino fu colpita da un violento nubifragio nei dintorni di
Lipari mettendo a serio rischio l’incolumità del sovrano e dei suoi cari. Le fonti narrano
dell’intrepido soccorso del nobile Antonio che, salito su di un piccolo e snello battello,
sfidando vortici, vento e pioggia battente, raggiunse la nave ammiraglia, prese
personalmente il controllo del timone, conducendo in salvo nel porto più vicino l’intero
equipaggio. Il sovrano, in segno di gratitudine e riconoscenza lo abbracciò tre volte, lo
nominò regio milite cingendolo del suo personale collare d’oro prezioso gioiello, questo,
che rimarrà all’interno della famiglia per secoli come cimelio da sfoggiare
orgogliosamente durante le sedute del Parlamento siciliano o in occasioni importanti.

29 AST, Notai defunti, Not. de Nuris (19-06-1425).
30 AST, Notai defunti, Not. de Nuris, (03-05-1925)
31 AST, Notai defunti, Not. de Nuris (16-11-1424).
32 A. ARRU, J. EHMER, F. RAMELLA, Quaderni storici, n. 106 (aprile 2001), Urbino, p. 368.
33P. SIMBULA, I pericoli del mare, in Viaggiare nel Medioevo a cura di S. GENSINI, n. 8, Pisa 2000,

p.397-99
34 Sulle varie tipologie di imbarcazione nel medioevo si veda: T. NEWARK, Storia della guerra: uniformi,

luoghi e protagonisti, Modena 2009, pp. 258-267. Sul fenomeno della guerra corsara nel Mediterraneo si
veda: A. MAURO, La pirateria nel Medieterraneo. Note storiche e documenti fra XVI e XX secolo, Napoli
2008
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A proposito di questo accadimento leggiamo

«addì 12 ottobre (XI indizione) in navigar quell’isola, saltando nella Galea
Reale e dando mano, sperto ch’egli era nell’esercizio di buon piloto, al timone
con che ricoveratosi il Re smarrito al porto di Lipari, l’abbracciò ben tre volte,
armollo regio cavaliere e per il beneficio fresco e per riguardo all’antica sua
nobiltà l’adornò con l’istessa collana d’oro che portava l’istesso Re»35.

Nel 1411, dopo l’improvvisa morte di re Martino il Giovane, essendosi alcune città
siciliane ribellate alla legittima sovrana Bianca perchè aizzate dal conte Bernardo de
Cabrera, Antonio Fardella in compagnia dei baroni Vito Tagliavia di Castelvetrano e
Onofrio Grifeo di Partanna si fece promotore della stipula del celebre patto di Salemi,
nato a seguito della creazione di una confederazione fra le terre di Erice, Marsala, Mazara,
Trapani e Salemi. L’atto originale rogato dal notaio Alamanno Zuccalà purtroppo non è
più esistente ma in breve regesto è contenuto nel manoscritto ottocentesco della biblioteca
del sacerdote Giuseppe Fardella.

Sappiamo inoltre che nel dicembre 1413 fu tra gli ambasciatori trapanesi partiti per
la Catalogna per rendere omaggio al nuovo sovrano Ferdinando di Trastámara e che
durante il viaggio di ritorno si fermò per certi affari a Tunisi.

Per concludere con la descrizione delle gesta giovanili del Fardella, va ricordato che
nel 1419 contribuì con alcune sue tafarie alla spedizione militare che l’ammiraglio Artale
de Luna condusse in Sardegna per conto di re Alfonso V, imbarcazioni adattate ad uso
bellico e provviste di vettovaglie (acqua, carne, formaggio), armigeri oltre che di
passerelle e stalle per il trasporto dei cavalli36.

2. Antonio Fardella viceammiraglio di Trapani
Negli anni che vanno dal 1468 a 1516 (regno ferdinandeo), Trapani conobbe fori

ingerenze a livello politico da parte di alcune famiglie feudali divise in corsoterie o
fationes desiderose di primeggiare senza esclusione di colpi le une sulle altre, giungendo
ad atti estremi come l’incendio delle case degli avversari, spesso in foggia di grandi
torri e che ne costituivano l’elemento principale perché all’interno erano custoditi i
preziosi beni mobili dei perdenti.

Sono tempi bui per molte città demaniali di Sicilia, in cui l’aristocrazia non più
coesa al suo interno, si affrontava riottosa in un clima di pseudo guerra civile scomodando
le armate di sua maestà o richiedendo l’intervento pacificatore dei Vicerè per ridurre
all’ordine i dissidenti.

Da tutto questo trambusto giuridico-governativo, Antonio Fardella ne uscì rafforzato
e ancor più influente grazie alla nomina regia nel 1419 alla carica di Viceammiraglio
attirando a sé le invidie e i sopiti rancori di molti nobili cittadini, nello specifico i Sieri
(seu Sigeri) e i Sanclemente. Prima di affrontare le intricate vicende politiche dei due

35 Fondazione e traslazione del monastero di S. Teresa, p. 4. La fonte a cui si riferisce il testo sono gli
Atti di GIOVANNI D’EMILIA.

36 AST, Notai defunti, spezzone notaio De Nuris (agosto-ottobre 1419).
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schieramenti vanno, tuttavia, ricordate quali
mansioni avrebbe svolto il Fardella nel suo
nuovo ruolo37.

Il compito del Viceammiraglio38 di
Trapani era quello di agire in absentia o
per conto dell’Ammiraglio del regno e nello
specifico: sorvegliare le coste
continuamente sotto attacco dei pirati;
punire i corsari catturati secondo ciò che
imponevano i Capitoli dell’ammiragliato di
Sicilia e le usanze maritime catalane come
pure occuparsi dei riscatti dei siciliani
catturati; armare e munire porti, moli,
fortini e torri di sufficienti guarnigioni;
raccoglie fondi imponendo nuove tasse per
l’edificazione di strutture di difesa costiera;
registrare e conservare il bottino sottratto
agli infedeli di cui il 20% spettava
all’Ammiraglio e una percentuale minore
ai suoi ufficiali; rilasciare il placet per la
licenza di corsa ai concittadini che lo
chiedevano; vigilare sul buon profitto delle
tonnare regie di cui una piccola parte
andava al viceammiraglio; essere al

corrente di tutte le cause civili e militari degli stranieri che transitano dai porti siciliani
potendo pure esprimere un proprio giudizio se interpellato dai Consoli del Mare o dai
Consoli delle Nazioni; conoscere la tipologia e la quantità delle merci in entrata e in
uscita dai porti locali; ripristinare e far funzionare il complesso meccanismo dei fumi e
dei fuochi di segnalazione delle torri di guardia noti col nome di fani39; infine, occuparsi
del corretto stato delle navi della flotta ancorate nei baie e nelle cale del regno con la
possibilità di varare delle nuove imbarcazioni, riparare le vecchie e arruolare le ausiliarie.

Nello svolgimento di tali funzioni, spesso, il Fardella trovò la dura opposizione dei
fori consolari stranieri e di quello dei Consoli del Mare, poiché Trapani, Messina e
Siracusa godevano del privilegium messanensae40, come pure dovette vedersela con il

37 Sulle vicende di Antonio Fardella viceammiraglio di Trapani si legga: C. TRASSELLI, Antonio Fardella
viceammiraglio di Trapani, Trapani 1951, pp. 15-22.

38 Sulla figura e il ruolo dell’ammiraglio e del viceammiraglio si veda: A. MARRONE, I titolari degli
uffici centrali del Regno di Sicilia dal 1282 al 1390, «Mediterranea Ricerche Storiche», anno II, N. 4,
Palermo 2005, pp. 299-354

39 Meccanismo, questo, già previsto con un decreto del 1324 di re Pietro IV e di cui lentamente si era
persa l’abitudine nei litorali ma non nelle montagne come ricorda R. DI GREGORIO, Discorsi intorno alla
Sicilia, Palermo 1821, vol. I, cap. XV, pag. 98).

40 A tal proposito si legga: C. TRASSELLI, Il consolato dei messinesi e il Consolato del Mare in Trapani:
secc. XV-XVII, Palermo 1948; C. TRASSELLI, I privilegi di Messina e di Trapani (1160-1335), Palermo 1949.

Figura 3. Ritratto seicentesco del viceammiraglio
Antonio Fardella conservato presso il Museo re-
gionale di Palazzo Mirto a Palermo. Il personag-
gio attorno al collo ha il noto collare d’oro e sme-
raldi donatogli dal re e alle sue spalle è possibile
intravedere una nave, simbolo del suo ruolo po-
litico in ambito navale.
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tribunale civile presieduto dal baiulo, con il capitano giustiziere e con i probiviri che
componevano il consiglio giurato dell’universitas trapanese. Pochi, dunque, potevano
essergli di supporto nell’amministrare la città considerato che tutte queste figure non
dipendendo dal governo centrale, essendo nominate dalla stessa municipalità, tendevano
a difendere privilegi, autonomie e prerogative concesse a Trapani sin dal lontano periodo
del Vespro.

Il viceammiraglio Fardella, nel suo ruolo di zelante burocrate e nel desiderio di ridurre
al potere di sua maestà la città demaniale, dovette scontrarsi aspramente con le
magistrature locali senza poter contare sull’appoggio del vicesecreto, viceportulano,
credenziere e castellano interessati più a non risultare invisi e scomodi ai sudditi oltre
che ai propri guadagni personali.

Per tali motivi il re, già raggiunto per via epistolare a Napoli nel biennio 1421 - 1422,
con un dispaccio del 3 gennaio 1423 consegna ufficialmente la città di Trapani al diretto
controllo di un triumvirato politico capeggiato dal Fardella e composto da Andrea
Mariranga e Masi de Karissima, ordinando ai cittadini di obbedire alle decisioni che
prenderanno, esautorando di fatto l’autogestione del consiglio demaniale.

A i tre familiare et dilecti si assoceranno 12 esponenti del patriziato urbano quindi
dei parvenus, componenti di una consorteria fedele al viceammiraglio tramite cui tutti i
settori amministrativi potranno essere manovrati in modo capillare per il bene della
Corona e l’accrescimento del potere dei Fardella tanto che, da questo progetto, furono
oculatamente estromessi uomini della finanza o di antica origine feudale (Graffeo,
Cavaleri, Galanduccio, Sieri).

Ecco cosa leggiamo nel documento scritto in lingua vernacolare

«…u signuri re voli et expresse cumanda quia ubi non est gubernacio populus
corruit, salus autem ubi multa conscilia, ki li officiali di la terra predicta ki a lu
presenti su et a lu futuru sarannu non poezanu nu dijanu nulla cosa exequiri
senza determinacioni et consigliu in li facti a la predicta universitati pertinenti
di Misseri Andrea Mararanga, Masi de Karissima, Antoni Fardella, Julianu de
Simuni, Antoni de Juhanni, Petru la Serra, Palmeri Spinula, Juhanni
Crapanzanu, Guillelmu Bandinu, Gracianu di Anfusio, Chiccu florentinu, Antoni
de Lucca, Antoni Maezuni, Antoni de Caru et Julianu de Amudeo…»41.

Recepite tali insolite decisioni, non tardò, tuttavia, a manifestarsi la reazione dell’intera
municipalità che per il tramite di Pietro Graffeo, Francesco Sieri, Benedetto Perino e
Tommaso Vento si interfacciarono direttamente con il Vicerè Antonio de Cardona
criticando duramente il libero e assoluto operato del Fardella, chiedendo l’immediata
sospensione della sua influenza su Trapani; e così avvenne, poiché l’autorità viceregia
prese la decisione di inviare un capitano di guerra in sostituzione del partito fardelliano,
chiedendo al Consiglio urbano di ricostituirsi riunendosi quanto prima.

Poco dopo venne, perfino, avviata un’inchiesta nei confronti di Antonio, condotta
dal commissario Guglielmo Asmar che pur essendo durata due anni non produsse alcuna

41 ACT, I, cc. 199-200.
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42 AST, Notai Defunti, Notaio Zuccalà, 1429.
43 AST, Notai Defunti, Notaio Scannatello (11 marzo 1440).
44 AST, Notai Defunti, Notaio Milo, (13 21 gennaio 1443).
45 AST, Notai Defunti, Notaio Formica, (22 giugno 1453).

prova certa della sua colpevolezza e cioè di voler trasformare la città di una piccola
signoria personale come già in passato era accaduto a Palermo con i Chiaramonte.

É un periodo di forte crisi per questa consorteria creata con tanta pazienza dal
viceammiraglio, caduto ora in sfortuna e messo in minoranza dai suoi acerrimi nemici
Francesco e Giacomo Sieri, Francesco e Nicolò Vento e Benedetto Perino esponenti
della fazione avversaria; questi faranno di tutto in un momento così nero, per sfaldare
l’intera compagine fardelliana, corrompendo uomini un tempo ad essa appartenenti
(Giovanni de Caro e Andrea Terracena) con la promessa di incarichi in posti di rilievo.

Nel biennio 1432-33, dopo anni di silenzio colmati da numerose avventure
marinaresche, torna finalmente in auge il buon nome di Antonio Fardella grazie
all’acquisto della carica di giustiziere per sé e per il figlio Lanzone ruolo, questo, tolto
ai Sieri e ai Naso che da anni ne detenevano il controllo.

La ribalta del viceammiraglio la notiamo anche dal modo arrogante con cui si permette
di non presentarsi all’udienza con il Vicerè Montagnans per discutere della consegna
delle navi di famiglia per effettuare alcune operazioni di soccorso a Malta, infestata dai
corsari42.

Mentre l’apice di questa risalita si ha in alcune differenti date: nel 1432 quando per
volere del sovrano è chiamato insieme all’Ammiraglio Giovanni Ventimiglia a preparare
e poi condurre una spedizione militare a Gerbe, isola del Sud della Tunisia; nel 1433
quando Antonio, figlio di Lanzone Fardella, sposa Eleonora Galanduccio magnati terrieri;
nel 1440 quando per volere di Amedeo VIII Duca di Savoia viene nominato console
dietro sollecitazione di alcuni marinai nizzardi presenti a Trapani e privi di rappresentanza
«…in qua terra cives dicte civitatis Nicie consulem non habent»43; infine nel 1441 quando
Lanzone eredita dal padre ormai anziano e stanco la carica di viceammiraglio.

A fine anni Trenta, ormai molto anziano, certo della vittoria sugli storici avversari,
iniziò a lasciare le redini della famiglia al figlio Lanzone, al nipote Antonio II e al
pronipote Aloisio già ben inseriti nel tessuto socio-politico della città e ben solidi dal
punto di vista economico.

Questi spesero i dodici anni successivi alla morte di Aloisi Galanduccio (1442)
consuocero del viceammiraglio, per dipanare l’intricata vicenda giudiziaria ed ereditaria
legata alla baronia di Arcodaci e alla mandra di Bruca contemporaneamente rivendicate
da Giovanni Sieri negli interessi della moglie Covina Galanduccio, sorella del defunto44.
Soltanto nel 1453, la Magna Curia Regis si pronunciò in forma definitiva sulla questione,
assegnando ad Aloisio Fardella la piena potestà sulla baronia per il tramite del procuratore
e insigne giurista palermitano Luca Pullastra45.

Quando sia morto di preciso Antonio Fardella non è dato saperlo, forse sul finire del
1450 o forse pochi anni dopo ma è certo che la sua veneranda età abbia permesso alla
famiglia di crescere e rafforzarsi, di assurgere allo status di feudale e di influenzare non
poco la politica trapanese per i successivi tre secoli.

ANDREA FERRUGGIA
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46 Giacomo Fardella nel 1517 fondò il borgo di Xitta, forte dello ius populandi concesso dall’imperatore
Carlo V, piccolo centro fortificato utile per far risiedere in loco gli operai specializzati delle sue limitrofe
saline e dei mulini a vento.

Sul borgo e l’architettura di Xitta si veda: A. BUSCARINO, Xitta storia e cronaca di un borgo attorno
alla sua torre, Trapani 1993.

47 La denominazione Fardella di Torrearsa, nella sua codificazione araldica, fu assunta dai Baroni di
Moxharta, per i meriti acquisiti verso la Corona, durante i tumulti del 1516-17; infatti, il motto della
famiglia recita: donec in cineres, indicando la ferma volontaÌ dei Fardella di risorgere financo dalle ceneri,
con specifica allusione alla torre del palazzo di famiglia, che sorgeva nel quartiere di S. Giovanni, che
venne distrutta e bruciata dalla folla, incitata da loro avversari politici ovvero i Sieri. Sui Fardella di
Torrearsa si consulti: F. DI STEFANO, I Fardella di Torrearsa: storia di tre patrioti, Trapani 1935 e A.
BARBATA, La Torre di Misiligiafari (cenni storici su un manzil arabo, i suoi sviluppi e il suo territorio),
ISSPE n. 29, Palermo 2005, pp. 3-86.

Non potendoci dilungare sulle restanti e numerose vicende familiari dei Fardella, si
potrà tuttavia ricordare che agli inizi del Cinquecento, essa si divise in tre rami maggiori,
che riconoscono come capostipiti i tre figli di Giovanni Fardella: Giacomo46, primo
Barone di San Lorenzo, da cui discenderanno i Principi di Paceco e i Baroni di
Fontanasalsa, noncheì la linea di Annibale Fardella e dei Baroni di Reda; Antonio,
giureconsulto e maestro razionale del Regno, da cui prenderanno avvioi baroni di
Moxharta, del Fondaco della Ripa di Mare, della Scannatura, dei Conti Imperiali e i
Marchesi di Torrearsa47; infine, dal terzogenito, Bartolomeo, prenderà origine una linea
dedita alle arti liberali, dottori in utroque iure, avvocati, magistrati e notai.•

I FARDELLA E LA LOTTA FRA CONSORTERIE PER IL CONTROLLO DI TRAPANI (SECOLI XIV - XV)
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I LANZA DI SICILIA. DA MANFREDI LANCIA AL PRINCIPATO DI BUTERA*

SALVATORE LA MONICA**

L’occasione del convegno di studi storici Casate aristocratiche siciliane tra feudalità
e città demaniali in programma oggi 7 Maggio a Bagheria dà lo spunto per approfondire
l’interessante tema concernente i rapporti economici, politici e sociali che si intrecciavano
con forti legami tra il potere della corona e la nobiltà siciliana durante il periodo della
Sicilia feudale (1068-1812). Come tali, quei rapporti comprendevano i rapporti dei poteri
giurisdizionali e politici che interessavano le città feudali e quelli demaniali.

Alcuni dati sono utili per comprendere l’assetto dei feudi e delle città demaniali nel
corso dei secoli di cui si tratta:

a) nel parlamento siciliano avvenuto a Siracusa nel 1398-3 ottobre-da re Martino I,
venivano censite in totale 100 città delle quali 40 erano demaniali;

b) nel 1583 i comuni in totale erano 189;
c) nel 1710 le città censite ammontavano a 310;
d) nel 1756 venivano conteggiate 326 città, di cui 44 erano demaniali e 258 feudali;
e) nel 1590 le città in totale erano 495 di cui 42 demaniali,1

Per le fonda azioni delle città nuove, la nobiltà che promuoveva la nascita del nuovo
centro si avvaleva del rilascio da parte della corona della licentia populandi et aedificandi,
con il consequenziale privilegio giurisdizionali del merum et mixtum imperium rilasciati
dal sovrano o dal vicerè a personaggi in possesso di titoli e meriti.

Sino alla scomparsa di Filippo II-1598- le suddette concessioni erano state rilasciate
con particolare attenzione e selezione dei richiedenti; a partire dal 1610 Filippo III li
rese vendibili e così le licentiae populandi generarono un autentico e particolare mercato.
Tuttavia a prescindere dalle valutazioni sociali e politiche che si possono riferire nella
successione tra Filippo II e i suoi discendenti, si può sostenere che la fine del XVI
secolo e l’inizio del Seicento, la Sicilia costituiva una delle aree territoriali più fortemente
urbanizzata dell’intera Europa occidentale. L’urbanizzazione dell’isola, secondo alcuni
studi sul tema, risultava secondo dopo quella che veniva effettuata nel territorio dei
Paesi Bassi e delle Provincia unite.

Le prime città nuove fondate in Sicilia dalla nobiltà feudale furono Castelluzzo-
Castel di Lucio- ad opera di Nicola Speciale nel 1421-1422; Siculiana sorta nel 1422

* Questo intervento è stato presentato al Convegno di studi Casate aristocratiche tra feudalità e città
demaniali tenutosi il 7 maggio 2022 a Bagheria (PA) a cura di Angelo Di Salvo e Salvatore La Monica.

** Storico di Palermo. s.lamonica2013@virgilio.it.
1 Sulle città demaniali cfr. CANDURA G., Le città demaniali nella storia di Sicilia, Vito Cavallotto Editore

Catania-Caltanissetta, 1973.

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


101

per volontà del casato degli Isfar; Ravanusa costruita nel 1467 dalla famiglia Bonanno-
Branciforti nel 1467. Era nell’ambito di quel dualismo tra centri feudali e città demaniali
o regie, che per secoli si sviluppavano le dinamiche economiche, sociali e politiche che
avevano come attori di alto livello i rappresentanti della nobiltà della Sicilia, sia quella
più antica cosiddetta di spada quella aristocratica subentrata fin dal XIV secolo, che
veniva definita di toga, giuratoria o legata ai grandi commerci, alle banche, alle professioni
forense o giudiziarie2.

Nella buona sostanza le più importanti casate aristocratiche esercitavano, a seguito
della delega della corona, i grandi feudi dell’isola e li governavano direttamente
realizzando i diversi poteri attinenti l’amministrazione dei territori, la giustizia civile e
penale e alcune prerogative attinenti il servizio militare e la stessa funzione religiosa
relativa allo jus patronato nelle chiese esistente nei centri feudali.

Per aspetti diversi, poteri non inferiori, sotto il profilo della sostanza, venivano
esercitati dalle famiglie nobiliari all’interno delle città demaniali. Nelle suddette città le
funzioni di pretore, di patrizio, di capitano di giustizia, di maestro portulano, di stratigoto,
di vicario vicereale e di giudice nelle varie magistrature esistente a Palermo e nelle altre
città demaniali erano in prevalenza appannaggio delle casate aristocratiche.

Nel particolare le città demaniali o regie avevano la loro prima costituzione a seguito
delle Assise di Capua e di Melfi indette da Federico II di Svevia nel 1220. La struttura
istituzionale e giuridica che connotava le città demaniali, seppure con alcune variazioni
esistente tra città e città, di norma erano così composta:

-La Capitania o corte capitaniale, con a capo un capitano di giustizia o di guerra che
aveva compiti nell’ambito della giustizia penale e della pubblica sicurezza
dell’Universitas.

Con il capitano di giustizia collaborava l’adsessor capitanei come consigliere
giuridico e il maestro notaio;

- Il giudice civile la composto da 3 componenti collaborati da un licteratus e dal
notaio; la competenza era per il contenzioso di natura civilistica;

- I giurati in numero di 4 che gestivano l’amministrazione e il patrimonio della città;
- Il tesoriere che curava il movimento di cassa della città relativo alle entrate e alle

uscite;
- Sindaci e Ambasciatori i quali rappresentavano le città per le istanze ai bisogni da

sottoporre al sovrano e al vicere;
- Secreto, che dirigeva la secrezia che svolgeva gli adempimenti relativi alla raccolta

e alla gestione delle gabelle regie e delle tande da inviare alla regia corte di Palermo;
- Magistrati excubiarum o maestri adibiti a svolgere il compito della sorveglianza

della città durante le ore notturne;
- Acatapani che controllavano l’andamento e il controllo dei prezzi praticati nei

mercati;
- Castellano che era il responsabile della custodia e gestione del Castello.
2 Sulla nobiltà di spada cfr. Famiglie nobili di spada tra Europa e Sicilia, Atti del convegno, Nicosia

sabato 30 settembre domenica 1 ottobre 2017, in «Archivio Nisseno. Supplemento» 22, Caltanissetta
2018.
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Con frequenza, soprattutto le cariche più delicate e prestigiose nelle città maggiori,
venivano assegnate ex gratia direttamente dalla corona come era principalmente l’incarico
di Capitano di giustizia o di guerra. Le città demaniali cessavano di esistere
definitivamente nel 1817.

Le suddette strutture amministrative e giudiziarie, quindi, venivano governata dalle
famiglie aristocratiche più elevate. Era il caso delle famiglie nobiliare più illustri radicati
in Sicilia da secoli come risultava con alcuni lignaggi; Barresi, Bologna, Branciforti, Di
Napoli, Fardella, Filangeri, La Grua Talamanca, Lanza, Perollo, Valguarnera, Ventimiglia,
solo per citarne tra i più rappresentativi.

Passando alla storia della famiglia Lancia o Lanza si può sostenere che il lignaggio
proveniva dalla Germania, quasi certamente dalla Baviera, ed aveva avuto come
capostipite il nobile cavaliere Aleramo. Da Aleramo, trasferito nell’aria che comprendeva
l’odierno Piemonte, si perveniva ai signori di Saluzzo e ai marchesi di Busca durante il
periodo del X-XI secolo. Tra fine XI secolo si evidenziavano le figure di Manfredo I
Lancia o Lanza e poi di suo figlio Manfredi II Lanza, che si poneva al servizio
dell’imperatore Federico II di Svevia e ne diventava il più fedele e valoroso collaboratore
nelle imprese guerresche e politiche praticate dal grande Imperatore.

Figli di Manfredi II Lancia o Lanza furono Galvano, Federico, e forse un Jordanu de
Lanza, un Bartolomeo e un Manfredi. La stretta vicinanza dei Lancia all’imperatore e
alla politica del partito dei ghibellini, aveva un’altra ragione, e cioè per il fatto che la
terza consorte dell’imperatore Bianca Lancia d’Aglianò, con molta probabilità era una
cugina o una nipote del Dominus Mainfredo Lanza di Buscha. Dal suddetto matrimonio
poi nasceva Manfredi Hohenstanfen incaricato sovrano dell’isola nel 1258. Anni dopo,
il 26 febbraio 1266, Manfredi a Benevento veniva sconfitto dalle truppe di Carlo d’Angiò.
Due anni dopo, agosto 1268, dopo la sconfitta a Tagliacozzo di Corradino di Svevia il
d’Angiò occupava il Regno di Sicilia.

Con la sconfitta di Tagliacozzo subita dagli Hosthaufen il 23 agosto del 1268, venivano
condannati alla pena capitale i figli di Manfredi II Galvano e Bartolomeo Lancia, mentre
gli altri fratelli Federico conte di Squillace e forse un Manfredi e un cugino Jordanus
riuscivano a fuggire sottraendosi alla sorte riservata agli altri due. Comunque, pure
nelle vicende del passaggio della corona di Sicilia della casa sveva a quella francese dei
D’Angiò, i figli o i nipoti di Galvano, di suo figlio Galeotto, di Bartolomeo e di Federico
risultavano tuttavia presenti, soprattutto nell’area territoriale sita nella Sicilia orientale
del Val Demone.

Terminata la signoria angioina con l’evento dei Vespri Siciliani del marzo 1282, i
Lanza, i quali con altri nobili avevano preparato in tempo l’insurrezione contro i francesi,
si insignorivano con un Blasco, un Corrado e un Manfredi di vari centri feudali: Ficara,
Longi, Piraino, Sinagra e anche Caltanissetta, Delia, Ferla e Giarratana ubicate nella
Val di Mazara e Val di Noto3.

A metà ‘300 era il 1356, il cavaliere messinese Blasco Lanza, stretto parente e
discendente di un Lanza sopracitato si trasferiva da Messina a Randazzo, importante

3 Sui rapporti tra i Lanza e Pietro III d’Aragona cfr. PIEROTTI CEI, Madonna Costanza Regina di Sicilia
e d’Aragona, A.Mondadori, Milano 1995.
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città demaniale retta nel periodo da Eufemia sorella del defunto re di Sicilia Pietro II
d’Aragona. Non è chiaro il motivo del trasferimento; si potrebbe ipotizzare il fatto che
nello stesso anno arrivava a Randazzo un altro Lanza, Corrado, per collaborare con la
principessa Eufemia che versava in forte difficoltà nel governare Randazzo in preda ai
disordini e violenze che si verificavano nella città.

Un figlio di Blasco, Manfredi I, sposando Rosa Turtureto, diventava barone di
Mojo. Da quel ramo dei Lanza dei Mojo, circa un secolo dopo, nasceva Blasco Lanza
e Vitellio o Vitellino, il grande giurista e politico, fidato collaboratore del vicerè Ugone
Moncada. Era con Blasco Lanza che iniziava l’epopea dei Lanza signori di Trabia,
poi elevatisi al prestigioso titolo di principi di Butera nel 1805 con il matrimonio di
Giuseppe principe di Trabia con Stefania Branciforti ultima discendente del principato
di Butera4.

Il Manfridus marchio Lanza de Buscha, dai documenti esistenti nel periodo, era in
Sicilia nel 1928. Risulta, infatti, che da un diploma di Federico II rilasciato a Messina
nel 1233, il Lanza già era dimorante nella città dello stretto. Da Messina, poi, il casato
prendeva le mosse per la sua plurisecolare espansione nei territori del Val Demone, del
Val di Mazara e del Val di Noto.

È particolarmente interessante riportare quanto scritto da Carlo Merkel, a fine ‘800
sul casato dei Lancia-Lanza, in particolare da Manfredi I e Manfredi II signori di Busca,
facenti parte della signoria dei del Vasto feudatari del marchesato di Saluzzo; anch’essi
appartenenti alla grande famiglia degli Aleramici di Piemonte e Liguria.

«Manfredi I Lancia nel 1214 o nel 1215 probabilmente veniva a morte e ciò è
accertato da diverse prove. Anzitutto noi vedemmo che egli ancora negli ultimi
documenti da noi citati soleva chiamarsi marchese di Busca; ora nel 1215 stesso
ci compare bensì un Manfredi Lancia, ma questi non porta più il titolo di
marchese; questo stesso probabilmente ci compare in un atto del 1217, infatti
ivi è pur detto semplicemente “Manfridus Lancea”;In quest’ultimo documento
il Lancia si mostra con parecchi fratelli; siccome sappiamo che Manfredi I non
ne ebbe che uno solo, resta accertato che il Lancia il quale ci compare nel 1217
e, per la ragione suindicata, probabilmente anche quello che, ci compare nel
1215 era già il figlio, Manfredi II Lancia.  A queste due ragioni capitali possiamo
aggiungerne due altre che le appoggieranno: nel 1216 incontriamo per la prima
volta un Manfredi Lancia nunzio di Federico; Ora il primo Lancia non ebbe
mai, che si sappia, relazioni importanti cogli imperatori, il secondo invece ne
ebbe continuamente, quindi è probabile che nel 1216 il posto di nunzio fosse
già tenuto da Manfredi II; infine, Manfredi I, che già aveva la parte principale
in un atto del 1168, nel 1214 doveva avere circa 70 anni, quindi ne viene che
egli potesse naturalmente essere presso al termine della sua vita ...
Per un altro fatto poi la vita del primo Lancia è ancora importante: essa ci
prova col suo confronto la vigoria, che mostrò Manfredi II Lancia per poter

4  Su Tagliacozzo cfr. CANACCINI F., 1268 La battaglia di Tagliacozzo, Editori Laterza, Bari-Roma
2019.
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sollevarsi alto sopra le triste condizioni, in cui lo aveva lasciato suo padre
Manfredi I.
 Manfredi I morendo lasciò parecchi figli e figlie, Di queste di queste è nota
alla storia una, chiamata Bianca, della quale dovremmo parlare quando
studieremo la questione della parentela di Federico II con Lancia. Tra i figli
oltre che Manfredi II fu probabilmente un “Jordanus de Lanza” che compare in
un documento dell’anno 1218.... Il primogenito probabilmente fu Manfredi:
questo è indicato da un documento del 1217, in cui egli vende certi possessi a
nome suo e dei suoi fratelli, ed è provato pure dal fatto che dopo la morte del
padre egli solo dei Lancia per lungo tempo appare sulla scena.
Manfredi II si mostra già come parte importante in documenti del 1215 e del
1216…..probabilmente era nato nel decennio 1125-1195 cresciuto fra le lotte,
che aveva sostenuto il padre, alla morte di lui, si trovava privo di quasi tutti i
possessi aviti…..tuttavia non volle soggiocare al destino che lo premeva e seppe
crearsi un’altra vita come molti signori piemontesi, tanto in quei tempi, quanto
in altri da assai posteriori, così egli pure cercò di riconquistare autorità col
servire alla causa imperiale e si rivolse al giovane Federico, a servizio del
quale consacrò tutta la sua vita»

Dai documenti dell’epoca, come già detto, si evincerebbe che Manfridus marchio
Lanza o Manfridus marchio Lanz o pure Dominus Mainfredo Lanza del Buscha, quindi
Manfredi II, era lontano dal Piemonte fin dal 1226 al servizio dell’imperatore di cui era
il più fidato stretto collaboratore nonché parente, e nel 1228 passava nel Regno di Sicilia.
Alcuni anni dopo, era il 1233, Marchio Manfredus Lancia era in Sicilia insieme
all’imperatore ed entrambi dimoravano nella città dello stretto per impegni militari e di
governo5.

Il 5 ottobre 2019, a Brolo si è tenuto un convegno di studi storici concernenti La
Sicilia dei Lanza. Ne riporto il contenuto della mia relazione svolta nella circostanza:6

«Innanzitutto devo esternare un doveroso e molto sentito ringraziamento per la
sensibilità culturale dimostrata dalla professoressa Maria Vittoria Cipriano,
Assessore alla cultura di Brolo, al Sindaco del Comune Giuseppe Laccoto e
all’amico cardiologo Giovanni d’Urso per avere organizzato questo significativo
evento, cosa di cui sono tanto lieto e onorato.
Ancora un grazie per quanti ad esso hanno collaborato con entusiasmo, alle
autorità presenti, ai relatori, al pubblico e ai giovani nei confronti del quale c’è
il rispetto per la chiarezza e la semplicità per quanto viene relazionato.
Mi è assai caro, in particolare, rendere un affettuoso e sincero omaggio a
Gioacchino Lanza Tomasi, conte di Assaro e duca di Palma, al quale devo il
privilegio della sua partecipazione, e alla memoria di suo fratello Venceslao

5 MERKEL C., Manfredi I e Manfredi II Lancia, Editore E. Loesher,Torino 1866, pp. 50 e segg,.
6 LA MONICA S., La Sicilia dei Lanza. Origini e rapporti del casato con altre famiglie della nobiltà

feudale nell’isola, in «Archivio Nisseno», supplemento 1 al n. 25, Caltanissetta 2019.
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Lanza marchese di Villaurrutia, che con la loro amicizia e fiducia dimostratami
fin dal 2014 mi invogliavano per la pubblicazione di un lavoro sul casato
dell’antica e nobilissima famiglia Lancia o Lanza. Ai due fratelli devo oggi il
particolare onore, onore con la O maiuscola, per la presentazione del libro La
Sicilia dei Lanza. La scalata nei secoli del lignaggio al vertice del potere feudale.
Come insegnava il grande storico francese Marc Bloc “La storia è scienza del
tempo e del cambiamento, con essa sia ha la comprensione del presente tramite
il passato e del passato tramite il presente.... Se la storia è la scienza degli
uomini in società, essa è altresì la scienza degli uomini in società nel tempo...
Lo storico non può fare a meno di considerare l’insieme del sistema di scansione
del tempo dell’uomo: passato, presente, futuro7".
Detto ciò, la storia dei Lancia o Lanza, rientrando nel concetto espresso dal
Bloc, rappresenta la comprensione del presente e del passato della Sicilia,
entrambi necessarie per proiettarsi nel futuro.
L’insegnamento di Marc Bloc vale, pertanto, anche per i Lancia o Lanza, il
mondo che fa riferimento al casato di essi è “un mondo solo in apparenza
lontano”, che come tale rappresenta un segmento particolare nella storia mondiale
della Sicilia, la cui comprensione fornisce un importante contributo di conoscenze
utile per affrontare le attuali esigenze della collettività isolana e i connessi
problemi che ad esse sono collegati.
Il lavoro sul casato dei Lancia-Lanza mi ha impegnato per quasi cinque anni.
Oltre che il tempo necessario per la stesura del volume ho trovato varie difficoltà
nel comporre la storia del nobilissimo lignaggio che nei primi decenni del
Duecento si trasferiva nell’isola, soprattutto nelle zone collinari e montuose
dell’area compresa nel Val di Demone. Ciò avveniva con Galvano Lancia, e i
suoi fratelli, Federico è, forse con, un Bartolomeo e alcuni nipoti. Galvano Lancia
e i suoi germani, secondo autorevoli studiosi, erano figli di Manfredi II Lancia
dei Marchesi di Busca8 .
In precedenza negli ultimi anni del XII secolo erano arrivati nell’isola Adelaide
del Vasto di discendenza aleramica dal Piemonte, che aveva sposato il Gran
Conte Ruggero I d’Altavilla, e di suo fratello Enrico Aleramico, conosciuto
pure come Enrico il Lombardo. Anche un’altra discendente della stessa prosapia
dei Lanza Bianca Lancia d’Agianò, era arrivata in Sicilia a seguito del
matrimonio con l’imperatore Federico II di Svevia. Da quell’unione era nato
Manfredi Hohenstaufen, poi incoronato Re di Sicilia nel 1258. In quella prima
metà del ‘200, i Lancia, strettamente imparentati con Bianca, sorella o nipote di
Galvano, avevano condiviso con Re Manfredi le vicende politiche legate alle
imprese degli Hohenstaufen e al partito dei ghibellini la cui guida veniva assunta
dalla casa Sveva.
Dopo la sconfitta di Benevento del 26 febbraio 1266, nella quale aveva perduto

7 BLOCK M., Apologia della storia o mestiere dello storico, Einaudi, Torino 1993, nota di copertina e
p. XII.

8 Su Manfredi II cfr. MERKEL C., Manfredi I e Manfredi II. Lancia, E. Loesher, Torino 1886.
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la vita lo stesso Re Manfredi, due anni dopo, era il 23 agosto 1268, Galvano
Lancia, suo fratello Bartolomeo con i figli e altri nobili, tutti seguaci del partito
ghibellino condotto da Corradino di Svevia, venivano sconfitti a Tagliacozzo
dall’esercito guidato da Carlo d’Angiò e ne subivano le tragiche conseguenze.
Infatti, nei mesi successivi, sia Galvano che suo fratello Bartolomeo con alcuni
suoi figli, Galeotto, figlio o nipote di Galvano, salivano il patibolo9.
L’altro fratello di Galvano, Federico che successivamente veniva nominato conte
di Squillace in Calabria, riusciva a sfuggire all’inseguimento degli uomini di
Carlo d’Angiò. Anni prima, 1254, lo stesso Lancia era venuta in Sicilia comes
Fridericus Lancea venit vicarius in Siciliam.
In precedenza, il 13 giugno 1262, nella chiesa di Santa Maria di Les Taules a
Montpellier, la figlia di Re Manfredi aveva sposato l’infante Pietro III d’Aragona,
figlio del sovrano aragonese Giacomo I. Gli eredi di Federico e con molta
probabilità alcuni suoi nipoti, figli di un Manfredi Lancia, fratello o nipote di
Federico e di Galvano, fedeli alla causa dei Ghibellini e degli Hohenstaufen
seguivano Pietro III e la consorte a Barcellona10.
Con certezza, da quanto si evince dagli atti conservati nell’archivio generale
d’Aragona a Barcellona, Corrado Lancia el viejo e il fratello minore Manfredi
come parenti della regina Costanza facevano parte della cerchia assai ristretta
di nobili fuoriusciti dalla Sicilia che parteggiavano con dedizione per il rientro
della figlia di Re Manfredi e delle consorte in Sicilia i quali, come legittimi
discendenti della casa Sveva, nel rivendicavano la corona. L’abilità politica dei
due fratelli Lancia, soprattutto di Corrado il vecchio, era quella di sapersi inserire
nella grande strategia espansionistica del regno aragonese, iniziata nel primo
cinquantennio dal Re Giacomo I il conquistatore e poi proseguita dal figlio
Pietro III, nella conquista del Mare Mediterraneo. I Vespri Siciliani avvenuti
nel 1282, preparati in tempo, dalla nobiltà feudale legata agli Hohenstaufen,
erano serviti da paravento per i veri fini politici di Pietro III per portare a
compimento la conquista dell’isola, centro geografico di particolare importanza
per il controllo del Mediterraneo e per l’apporto notevole dei vantaggi economici
collegati ai traffici commerciali e bancari.
Quel fine ‘200, aveva visto il contributo fornito dai Lancia e dai ghibellini a favore
delle conquiste degli aragonesi e delle stesse premesse che venivano realizzate secoli
dopo con la nascita della Spagna imperiale, evento che si concludeva nel 1713.
Risulta pure che, altri discendente dei Lancia, come era il caso di un Bertrando,
detto pure Bertiramo Domicello comandante navale, al servizio dei sovrani Martino
I e Martino II, viveva a Barcellona presso la corte reale11.

9 Sulla battaglia di Tagliacozzo cfr.  CANACCINI F., 1268. La Battaglia di Tagliacozzo, Editori Laterza,
Roma 2019.

10 Sulla presenza dei Lancia a Barcellona cfr. PIEROTTI CEI L. Madonna Costanza Regina di Sicilia e
d’Aragona, Mondadori, Milano 1995.

11 LANCIA DI BROLO F., Dei Lancia di Brolo. Albero Genealogico e biografie. Tipografia G. B. Gaudiano,
Palermo 1879, pp. 147, 152, 153.
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Infatti nella capitale della Catalogna, alla fine del Trecento:
«Fioriva contemporaneamente Bertrando Lancia detto pure Bertiramo. In un
diploma è chiamato Domicello, da cui Donzello, che era ufficio di corte, e
significava paggio reale. Era comandante navale, e patrono e capitano della
galea Rossa con la quale batteva i mari tra Aci Catania e Siracusa durante
l’assedio intrapreso dai Martini, cui fu sempre caro e fedele essendo venuto da
Catalogna con loro “praesertim quod a partibus Cathalauniae nobiscum venit
ad hoc regnum, suis propriis sumptibus et expensis et in acquisitione ipsius
nimium laboravit non sine  periculo suae personae...»
Dopo l’episodio dei Vespri Siciliani, Pietro III d’Aragona, divenuto Re d’Aragona
nel 1276 s’insediava nell’isola e il 7 settembre 1282 veniva incoronato a Palermo
Rex siciliae ducatus apuliae, at principatus capuae12.
Premiati per la fedeltà continua dimostrata a favore del sovrano aragonese e
della causa connessa al partito dei ghibellini i Lancia o Lanza, sceglievano
come dimora Messina e s’insignorivano di diversi castelli e feudi dislocati in
Sicilia. Così risultavano signori di diversi territori feudali un Blasco Lancia,
suo fratello Corrado e un Nicola.Corrado che doveva essere il Corrado il giovane
o del castello di Castromainardo allocato in Calabria. Entrambi i due Lancia
dovevano discendere da Federico Conte di Squillace o da un Manfredi. I Lancia
fin dagli ultimi anni del ‘200 risultavano possessori di Ficarra, Brolo, Longi,
Sinagra, Mongiovino, Piraino, Caltanissetta, Delia, Ferla, Giarratana e altri
territori dislocati nelle Val di Mazara e nel Val di Noto.
Per quanto concerneva i feudi di Ficarra e di Longi erano i discendenti di Corrado
di Castelmainardo, un Corrado e un Valore, che costituivano i rami di Ficarra e
Brolo e di Longi. Nella seconda metà del ‘300 un Blasco Lancia, nipote o
pronipote dello stesso Corrado di Castelmainardo, si trasferiva nel 1356 da
Messina a Randazzo. Quel Blasco, individuato anche il cavaliere messinese
dallo storico di Randazzo Emanuele Plummari, era il capostipite di un ramo
cadetto da cui nel ‘400 discendeva Blasco Lanza, giurista e politico di rilievo,
grande amico del Vicerè Ugone Moncada, che iniziava il ramo dei Lanza di
Trabia.
Diversi componenti dei rami dei Lancia o Lanza stabilitosi nell’isola
rappresentavano figure di primo piano nell’ambito della nobiltà di spada
trasferitasi in Sicilia fin dall’arrivo del Gran Conte Ruggero I nel 1060. Essi
spiccavano nell’ambito della politica feudale, come militari, come amministratori
di prestigio, sia nell’ambito delle città feudali di cui erano i signori, sia nelle
stesse città appartenenti al demanio reale. I castelli, i palazzi e le chiese dove i
Lanza dimoravano venivano abbelliti con opere d’arte commissionate ad artisti
come i Gagini e altri scultori. I signori di Mojo e Malvagna acquistavano nella

12 Re Pietro III d’Aragona, II di Catalogna e I di Sicilia, nell’assumere la corona del Regno di Sicilia,
pure conservando il complesso delle antiche consuetudini e leggi normanno-sveve del regno, introduceva
alcuni cambiamenti nelle strutture giuridiche e istituzionali di Sicilia che duravano fino all’arrivo dei
Martini nel 1392.
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metà del ‘500 la famosa opera di Jean Gassaert, detto il Mabuse, che prendeva
il titolo del Trittico di Malvagna. Nell’ambito dei matrimoni di stato i Lanza
s’imparentavano con le famiglie della più elevata nobiltà isolana. Dopo il periodo
aureo avuto tra la fine del Duecento e buona parte del Trecento, i Lancia o
Lanza, riprendevano l’antico splendore con l’avvento a fine del ‘400 di Blasco
Lanza e Vitellio (o Vitellino) il signore di Trabia e poi con suo figlio Cesare e i
suoi discendenti. Cesare Lanza rappresentava nello scenario della Sicilia
cinquecentesca un soggetto connotato dalla complessa personalità, incarnava
la tipica figura dell’uomo del Rinascimento: cinismo, interessi, novità,
rinnovamento in campo economico e sociale con una visione più dinamica sul
ruolo dell’aristocrazia, ricerca del successo ad ogni costo, erano le sue
caratteristiche. Pur di salvaguardare interessi economici, con la motivazione di
comodo dell’onore violato, non esitava ad ordinare l’uccisione della figlia di
primo letto. Laura, la baronessa di Carini, con il suo amante Ludovico Vernagallo.
È vero, però che il figlio di Blasco capostipite dei Trabia, organizzando nel
1550 il prestigioso e assai dispendioso matrimonio della secondogenita,
Giovanna, con Nicolò Branciforti signore di Tavi e conte di Raccuja, gettava le
premesse per i legami parentali con il nobilissimo casato dei Branciforti che, a
fine ‘500, perveniva al potere massimo nella gerarchia feudale siciliana.
L’inizio dei rapporti con i Branciforti, portava duecentocinquant’anni dopo i
Lanza di Trabia ad essere insigniti del titolo di principe di Butera, primo livello
della nobiltà feudale nell’isola, ciò avveniva nel 1805 con il matrimonio tra
Giuseppe Lanza Branciforti, principe di Trabia, e Stefania Branciforti e
Branciforti principessa di Trabia e ultima erede titolata dei principati di Butera,
Pietraperzia, Niscemi e Scordia. I Lanza nel corso dei secoli fondavano nuove
città.
Sorgevano, così, nuovi centri feudi posseduti dalle famiglie dei Lanza: Trabia,
Bompensiere, Mojo, Malvagna, Santo Stefano di Camastra. In quelle città di
nuova fondazione, per opera dei Lanza, così come per altre famiglie che
erigevano nuovi centri abitati, si creavano condizioni favorevoli per decine di
famiglie che, trasferendosi da altri centri demaniali e feudali, trovavano spazi e
nuove possibilità per migliorare le loro prospettive economiche e familiari. I
centri di nuova fondazione  accoglievano con i lavoratori della terra  e varie
maestranze, professioni e uomini di chiesa, artigiani, giudici, notai, insegnanti,
commercianti e altri soggetti utili per la crescita del locali comunità.
Analizzando il quadro generale della nobiltà isolana, soprattutto la ristretta
cerchia della grande aristocrazia, ne ricaviamo anche il dato che quelle grandi
famiglie nobiliari, così com’era il caso dei Lanza, dei Barresi, dei Branciforti,
dei Santapau, dei Valguarnera, dei Ventimiglia e di altri ancora, pure vivendo
ed operando nell’isola, dove si erano stabiliti da secoli, essi erano inseriti in un
sistema politico e sociale che si allargava nell’ambito degli stati europei. Non è
azzardato asserire che quelle grandi casate, per l’antichità, il prestigio acquisito
nel tempo e il potere feudale di cui erano insigniti, potevano per diversi aspetti
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essere equiparati agli storici Grandi di Spagna, attori di primo piano nella
straordinaria storia della Spagna della Reconquista e Repoblacion.
Nel concludere la mia relazione, che beninteso non poteva comprendere le
plurisecolari vicende del lignaggio dei Lancia o Lanza arrivati in Sicilia fin dal
Ducento, mi preme evidenziare due figure di rilevante importanza dei Lanza,
che rappresentano il valore e i contenuti degli altri componenti della famiglia
vista nel suo insieme con l’arrivo in Sicilia:
Corrado Lancia el vejio e Blasco Lanza il prestigioso giurista e navigato politico,
come figure di primi attori inter pares, tra gli altri significativi componenti del
lignaggio, per come operarono nel contesto politico e sociale del Duecento e
del Cinquecento. Essi si manifestarono come le punte di diamante della
straordinaria storia della famiglia di discendenza aleramica arrivata in Sicilia.»•
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I BRANCIFORTE: DA OBIZZO AL PRINCIPATO DI BUTERA*

CLAUDIO MANCUSO**

Le origini mitiche e leggendarie della famiglia Branciforte sono legate alla figura di
Obizzo, alfiere generale dell’esercito imperiale di Carlo Magno che affrontò e sconfisse
i Longobardi. Numerosi autori, tra cui Giovanni Pietro de’ Crescenzi Romani, nella sua
Corona della nobiltà d’Italia, overo compendio dell’istorie delle famiglie illustri (1639-
1642), narrano come il valoroso milite al servizio del re dei Franchi, durante la battaglia,
mentre portava nel campo la bandiera orifiamma, fosse assalito da tre cavalieri nemici
che gli mozzarono le mani. Nonostante l’amputazione Obizzo, non lasciò cadere lo
stendardo imperiale tenendolo serrato tra le braccia «tronche […] fin che fu soccorso, i
Cavalieri furono uccisi, e lo stendardo imperiale liberato; onde egli diede al suo
linguaggio il cognome, e l’arme»1. Dopo questo eroico atto Obizzo è dunque chiamato
Braccioforte. L’imperatore ricompensa la grandiosità del gesto donandogli la città di
Piacenza.

Oltre alla ricostruzione delle radici mitiche della dinastia nobiliari, storici ed eruditi
provano sin dal Seicento a definire le origini e la distribuzione geografica dell’antico
casato. Come afferma Biagio Aldimari nella sua Historia genealogica della famiglia
Carafa (1691), la famiglia Branciforte è divisa in tre rami: uno catalano (i Blancafort),
uno francese (i Blanchefort) e uno italiano (i Branciforte)2.

Le notizie relative al ramo spagnolo sono desumibili, secondo Aldimari, da Barellas
nella Historia delli Conti di Barzellona, «dove narrando, che D. Bernardo Barcino
primo conte di Barzellona circa l’anno 714 voleva far giornata con Mori, dice “Llego
el socorro a la cerca, y Ceritana” e tra gl’altri Cavalieri, che li vennero in agiuto,
nomina Beltran Blancafort»3. Effettivamente, successive indagini e riscontri hanno
rilevato l’esistenza di un casato di Blancafort, nelle principali province della regione,
comprese Girona, Terragona, Lleida e Barcellona.

Del ramo francese è ancora Crescenzi Romani a fornircene notizia.  Il nobile piacentino
scrive infatti: «Sò, che in Guascogna, Provincia principale de’ Francesi sono grandi e
antichi i Branciforti»4. Aldimari ci informa che in Francia si trovava «Fra Guido

* Questo intervento è stato presentato al Convegno di studi Casate aristocratiche tra feudalità e città
demaniali tenutosi il 7 maggio 2022 a Bagheria (PA) a cura di Angelo Di Salvo e Salvatore La Monica.

* Funzionario presso il Ministero della Cultura. mancuso31@libero.it.
1 B. ALDIMARI, Historia genealogica della famiglia Carafa, 1691, p. 208.
2 Ivi, pp. 208-209.
3 Ivi, p. 209.
4 G. P. DE’ CRESCENZI ROMANI, Corona della nobiltà d’Italia, overo compendio dell’istorie delle famiglie

illustri, 1639-1642, p. 370.
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Braciforte Gran Maestro della Religione di Malta, che derivava da Pier Guido
Branciforte, secondogenito del primo Obizzo, che acquistò il cognome, e fu progenitore
de’ Duchi di Criquì»5. Le vicende dei Blanchefort in estrema sintesi finiscono per legarsi
strettamente a quelle degli eretici catari e all’Ordine dei Templari.

Per quanto riguardo il ramo italiano, le fonti letterarie sono decisamente più ampie e
numerose, così come le testimonianze archivistiche. A seguito infatti della innanzi citata
impresa militare di Obizzo, la famiglia dei Branciforte si insedia a Piacenza. Filadelfio
Mugnos, nell’opera Teatro genealogico delle famiglie nobili di Sicilia (1647-1670)
afferma: «Mi par soverchio di raccontar la serie e le grandezze c’have havuto la antica
famiglia Branciforte Piacentina; […] non abbastirebbe un volume per scriverla a
pieno»6, sottolineando il radicamento e l’importanza politica ed economica del casato
nel territorio emiliano. La presenza dei Branciforte non resta tuttavia circoscritta all’Italia
centro-settentrionale ma si spinge per interessi economici e politici sino in Sicilia.

Il primo a insediarsi in maniera sistematica e, soprattutto, definitiva da Piacenza sul
suolo siciliano è Guglielmo Branciforte, al tempo di Federico II. Scrive Crescenzi
Romani: «Guglielmo Branciforti Piacentino con tanti altri di sua Famiglia incontrò
gran fortuna nel Regno di Sicilia. Morì in Catania l’anno 1347»7. I suoi possedimenti
siciliani furono divisi tra i nipoti Ottaviano e Raffaello. Da quest’ultimo continuò la
discendenza dei Branciforte di Sicilia. Sempre Crescenzi Romani sottolinea nella sua
narrazione come il potente casato avvia fin dall’inizio del suo insediamento nell’isola
una feconda attività di fondazione di città (tra cui Leonforte e Bagheria) e di costruzione
di castelli. Nondimeno, si dedicano anche alla promozione e fondazione di luoghi e
attività filantropiche e culturali, creando biblioteche, gallerie d’arte, circoli.

In altre parole, come sottolinea Geltrude Macrì, «fin dal XIV secolo i Branciforte
facevano parte dei ranghi della feudalità siciliana più importante»8, rappresentando a
pieno titolo un casato di latifondisti sempre presenti nelle vicende storiche e politiche
isolane e strettamente legati ai gangli principali del potere.

Un elenco di alcuni tra i possedimenti territoriali accumulati dai Branciforte
consente di misurarne il profondo radicamento nel tessuto geografico ed economico
della Sicilia sin dal Trecento. In particolare si possono enumerare «i principati di
Butera, Leonforte, Licodia, Niscemi, Pietraperzia, Scordia e Villanova; le ducee di
Branciforte, di S. Giovanni e S. Lucia; i marchesati di Barrafranca, di Martini e di
Militello; le contee di S. Antonio, di Cammarata, di Mazzarino e di Raccuia; le baronie
di Alzacuda, Baulo, Belmonte, Biviere di Lentini, Bonanotte, Bruca, Cassibile,
Chirumbo, Cipolla, Condrò, Daini, Draffo, Favare o Menelao, Fontanamurata,
Gallitano, Gallizzi, Gatta, Giangiuffrè, Gibiliuso, Grassuliato, Gulfo, Limbrici,
Malfitano, S. Marco Lo Celso, S. Maria di Niscemi, Melilli, Mirto, Monteclimato,
Motta Camastra, Occhialà, Oxini, Pedagaggi e Randazzini, Pietranera, Radalì,

5 B. ALDIMARI, Historia genealogica della famiglia Carafa, cit., p. 209.
6 F. MUGNOS, Teatro genealogico delle famiglie nobili di Sicilia, 1647-1670, p. 179.
7 G. P. DE’ CRESCENZI ROMANI, Corona della nobiltà d’Italia, cit., p. 376.
8 G. MACRÌ, Logiche del lignaggio e pratiche familiari. Una famiglia feudale siciliana fra ’500 e ’600,

in «Mediterranea. Ricerche storiche», n. 1, 2004, p. 10.
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Sinagra, Suffiano, Tavi, Ursitto, Voltano»9. La vastità del territorio controllato spinge
nel Seicento Vincenzo Di Giovanni a scrivere: «non abbiamo famiglia in Sicilia, che sia
più ricca di signori che questa, perché ha il conte di Raccuja, il conte di Cammarata, il
marchese di Militello Val di Noto, il duca di San Giovanni ed il principe di Butera, ch’è
anco principe di Pietrapezia»10.

Attraverso l’analisi della ricca documentazione, tra cui quella conservata presso gli
archivi di stato della Sicilia, è possibile ricostruire anche la politica matrimoniale dei
Branciforte che, a partire dal XIV secolo, si uniscono con i più importanti casati nobiliari
dell’isola: «Abatellis, Alagona, Barresi, Campolo, Del Carretto, Gaetano, Gioeni,
Gravina-Requesens, Lanza, Moncada, Morra, Marziano, Naselli, Pignatelli, Reggio,
Rosso, Santapau, Settimo, Spadafora, Valguarnera e Ventimiglia»11.

Ogni legame matrimoniale comporta passaggi di proprietà, acquisizioni di terreni e
di titoli, nonché un peso sempre più significativo nelle vicende politiche della Sicilia.
La continua espansione matrimoniale e patrimoniale determina una sempre più complessa
articolazione della struttura genealogica della famiglia, un’ampia ramificazione e quindi
la comparsa di una lunga serie di sotto-rami (in tutto saranno sette).

La biografia dei primi esponenti della famiglia testimonia del blasone e del prestigio
da essi assunto nel corso dei secoli. Riprendendo le attente analisi di Agostina Passantino
e Nino Pisciotta si possono ricordare: Stefano, capostipite di questa famiglia in Sicilia e
maestro razionale del Regno; Raffaele, figlio del precedente, primo barone di Mazzarino,
regio segretario e maestro portulano del regno di là del Salso; Giovanni (figlio di Raffaele)
barone di Mazzarino; Federico, fratello del precedente, barone di Mazzarino; Nicolò
Melchiorre, marito di Belladama d’Alagona, vicario generale di Augusta, strategoto di
Messina, più volte deputato del Regno, signore di Melilli (titolo acquistato dai Moncada)
e conte di Mazzarino (titolo ottenuto da Ferdinando II d’Aragona il Cattolico).

La famiglia comincia a ramificarsi in maniera sempre più articolata intorno ai primi
anni del Cinquecento, quando la moglie di Nicolò Melchiorre destina la sua dote, ossia
la baronia di Tavi – divenuta in seguito Leonforte – al terzogenito Blasco. Giovanni, il
primogenito, che sposa Emilia Moncada, contessa di Adrano, subentra al padre nella
signoria di Mazzarino nel 1510, mentre Antonio, il secondogenito, acquisisce le baronie
di Mirto e Melilli; Giovanni (figlio del precedente) «sposa Dorotea Barresi e Santapau,
una donna di elevato spessore e grande rilevanza a livello europeo»12. Dorotea infatti
consegue il titolo di Grande di Spagna e diventa anche governatrice della casa
dell’infante Filippo III e sua educatrice. Da Blasco discendono sia il ramo dei Branciforte
duchi di San Giovanni, sia quello dei Branciforte conti di Raccuia e principi di Leonforte,
ai quali pervengono i beni di Antonio, morto senza eredi.

È interessante notare dunque la continua espansione della famiglia che arriva a im-

9 A. PASSANTINO, I Branciforte: personaggi, intrecci, misteri e altre vicende, in «Archivio Nisseno», n.
25, 2019, pp. 18-19.

10 V. DI GIOVANNI, Palermo restaurato, Sellerio, Palermo, 1989, p. 201, cit. in G. Macrì, Logiche del
lignaggio e pratiche familiari, cit., p. 10.

11 A. PASSANTINO, I Branciforte, cit., p. 19.
12 Ibidem.
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parentarsi anche con alcuni tra i più potenti casati nobiliari europei acquistando ulteriore
prestigio. Seguendo la prospettiva diacronica e proseguendo nella rapida disamina di
alcuni dei principali esponenti dell’illustre famiglia giungiamo a Ercole, primo duca di
San Giovanni, conte di Cammarata, cavaliere dell’ordine di San Giacomo alla Spada,
deputato del regno, governatore della nobile compagnia dei Bianchi in Palermo nel
1603. La figura di Ercole Branciforte «è quella di un personaggio molto emblematico e
controverso»13. Ercole infatti è legato attraverso vincoli matrimoniali pregressi con Carlo
d’Aragona, di cui aveva sposato la figlia Isabella, in prime nozze, assumendo un ruolo
fondamentale per la vita politica e culturale non solo degli isolani, ma anche di quella
larga fetta di aristocrazia spagnola che ivi si era insediata.

Altra figura emblematica del casato dei Branciforte è quella di Fabrizio Branciforte
e Barresi, principe di Butera, di Pietraperzia, conte di Mazzarino, unico figlio di Giovanni
Branciforte e Dorotea Barresi. Fabrizio contrae un matrimonio con l’unica erede dei
feudi della famiglia Barrese e dei Santapau, Caterina Barresi. Caterina è sorella ed
erede di Vincenzo Barresi e porta in dote a Fabrizio i titoli di principe di Butera, marchese
di Militello, signore di Occhiolà (Grammichele), barone di Belmonte e di Radali e
principe di Pietraperzia. In tal modo sia le città, che le fortezze in possesso ai casati da
cui proviene Caterina, passano ai Branciforte. Passa a Fabrizio anche il castello Barresi-
Branciforte di Militello in Val di Catania, costruito agli inizi del Trecento. Nondimeno,
un aspetto fondamentale legato alla figura di Fabrizio è quello culturale. Come afferma
Nicoletta Bazzano,

«a Militello Francesco trascorse gran parte della sua vita, dando vita insieme
alla moglie a una corte raffinata. Egli promosse l’affermazione culturale di
alcuni esponenti del luogo (letterati come Pietro Carrera, Filippo Caruso e
Mario Tortelli; giuristi come Mario Gastone; scultori come Giambattista
Baldanza) e attirò artisti (pittori come Filippo Paladino e Mario Minniti;
argentieri come Giuseppe Capra). Il marchese di Militello, infatti, si dedicava
allo studio delle lettere, della matematica, delle scienze naturali, della filosofia
e della teologia. Come narra il cronista Filippo Caruso, egli compose due
commedie, oggi perdute, Il turco fedele e I due pellegrini, un trattato, anch’esso
perduto, sull’amore onesto, Il Cis, e un trattato, incompiuto, su La Ragione di
Stato. Il gusto per il teatro era condiviso dalla moglie, che si dilettava nelle
composizioni musicali: i signori di Militello mettevano a disposizione il loro
ricco guardaroba per permettere alle diverse accademie cittadine ricchi
allestimenti scenici»14.

Come sottolinea Nino Pisciotta, a partire da Fabrizio Branciforte, molti degli
appartenenti al nobile casato hanno ricoperto cariche e ruoli di rilievo nel Regno di
Sicilia. Tra questi Giuseppe Branciforte e Maniaci Colonna, il quale «malgrado la

13 Ivi, p. 21.
14 N. BAZZANO, Francesco Pietraperzia Branciforte Barresi, in Dizionario Biografico degli Italiani,

vol. 83, 2015.
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partecipazione in primo piano nella congiura del 1649, negli anni seguenti, al pari di
molti altri protagonisti della vicenda, […] fu chiamato dal sovrano a ricoprire incarichi
di fiducia: nel 1672, durante la carestia che colpì duramente la Sicilia, fu nominato
vicario generale del Regno»15.

Lo stesso Giuseppe portò avanti un intenso lavoro di ridefinizione dell’assetto
urbanistico della città di Mazzarino allo scopo di

«conferirle un aspetto barocco. Il primo intervento […] interessò la sua stessa
residenza: abbandonò la rocca avita, Castelvecchio, una costruzione risalente
al periodo normanno più volte rimaneggiata nel corso dei secoli e nel Seicento
ormai isolata rispetto al borgo, per costruire in pieno centro un palazzo signorile
[…]. Successivamente iniziò la costruzione della chiesa di S. Ilaria del Carmelo,
affiancata da un imponente convento destinato ai padri carmelitani, per lungo
tempo residenti nella chiesa adiacente a Castelvecchio; fra il 1664 e il 1665, su
sua committenza, l’altare maggiore fu adornato con le statue della Fede e
della Speranza e  transennato  con  una balaustra  di marmo colorato,  furono
realizzate tre cappelle e innalzata la grande cupola. Sempre dietro suo ordine
furono realizzate inoltre la chiesa dello Spirito Santo e la chiesa di S. Anna,
con annesso un enorme complesso conventuale destinato ad accogliere le
monache benedettine, oggi demolito»16.

Un ultimo passaggio che ci preme sottolineare, seguendo la linea, spesso complessa,
della discendenza, riguarda il 1805, quando Stefania Branciforte, dodicesima principessa
di Butera (1788-1843), figlia di Niccolò Placido Branciforte (1761-1806) e Caterina
Branciforte (1768-1789), erede unica del patrimonio e dei titoli dei Branciforte sposò
Giuseppe Lanza, ottavo principe di Trabia (1780-1855), illustre archeologo e Direttore
delle Belle Arti in Sicilia, portando in dote tutti i titoli e i feudi dei Branciforte. I loro
discendenti presero il cognome Lanza Branciforte.

In conclusione di questo breve percorso dedicato all’origine della famiglia Branciforte
e al suo insediamento in Sicilia, riteniamo opportuno menzionare una delle testimonianze
più preziose dell’importanza dell’antica famiglia in Sicilia, ovvero palazzo Branciforte,
un edificio eretto alla fine del XVI secolo nel centro storico della città di Palermo per
volere di Nicolò Placido Branciforte Lanza Conte di Raccuja. L’aristocratico siciliano
lo fece costruire quale residenza privata per poi donarlo, a metà del Seicento, al figlio
Giuseppe Branciforte, il quale promosse un ampliamento del nucleo originario
dell’edificio. Dopo le ulteriori modifiche effettuate da Nicolò Placido Branciforte Del
Carretto alla fine del secolo, il palazzo divenne una delle più sontuose dimore
aristocratiche del capoluogo siciliano. Esso si sviluppava su diversi livelli: il seminterrato,
il piano terra destinato a magazzino e scuderia, il primo piano quale ambiente di
rappresentanza e di residenza della famiglia e il secondo piano adibito agli uffici

15 N. BAZZANO, Giuseppe Branciforte conte di Mazzarino, in Dizionario Biografico degli Italiani, vol.
72, 2008.

16 Ibidem.

CLAUDIO MANCUSO

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


115

dell’amministrazione e alla servitù. All’inizio del Settecento Ercole Michele Branciforte
Pignatelli, Principe di Butera, concesse lo stabile a censo al Monte della Pietà per la
Pegnorazione. La cessione determinò dei lavori di adattamento al nuovo uso, conclusi
soltanto nel 1803. Il 17 gennaio 1848, a seguito degli eventi rivoluzionari, il palazzo fu
colpito da una bomba incendiaria che causò il crollo del tetto. Furono pertanto necessari
dei lavori di consolidamento e ristrutturazione. Nel 1929 il Monte di Pietà fu collegato
alla Cassa Centrale di Risparmio Vittorio Emanuele, che lo utilizzò sino agli anni Ottanta.

Alla fine degli anni Novanta, la Cassa di Risparmio fu acquisita dal Banco di Sicilia
e Palazzo Branciforte divenne la sede del Centro di Formazione per il personale. Tale
funzione fu mantenuta anche dopo l’incorporamento del Banco di Sicilia nel Gruppo
Capitalia e sino al 2005 quando il palazzo fu acquistato dalla Fondazione Sicilia. Dopo
un nuovo restauro, portato avanti dall’architetto Gae Aulenti, l’edificio, riaperto al
pubblico nel 2012, divenne un centro culturale ed espositivo, oltreché sede della
Fondazione Sicilia.•
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LA SICILIA DEI BARRESI TRA MEDIOEVO ED ETÀ MODERNA*

AGOSTINA PASSANTINO**

In questa sede si ritiene opportuno ripercorrere in larga scala la genealogia della
famiglia Barresi (o Barrese) e proporre alcune brevi riflessioni su come questo casato si
sia insediato nel territorio siciliano, a partire dal 1061, dando origine a diversi rami
familiari.

Ma partiamo dalle origini. Sappiamo che i Barresi, provenienti dalla Francia centro
settentrionale, giunsero in Sicilia, appunto, nell’anno 1060 a seguito del Gran Conte
Ruggero di Altavilla e di suo fratello Roberto il Guiscardo, con il compito di liberare
l’isola dalla dominazione araba. Capostipite della dinastia era il cavaliere Abbo I (o
Abbone I). Abbo I si rivelò un abile cavaliere e ricevette persino dei meriti, ottenuti per
la liberazione dell’isola dal dominio islamico; tra questi meriti ricordiamo la concessione
da parte dei re normanni di alcuni feudi, come la signoria di Pietraperzia, nell’entroterra
della Sicilia, dove i Barresi scelsero di fissare la propria dimora e che divenne centro
principale dei loro possedimenti. Da qui ebbe origine il ramo dei Barresi di Pietraperzia.

Ricordiamo che il castrum di Pietraperzia aveva ai tempi confini molto estesi, tanto
da essere definito dal geografo arabo Al Idrisi, all’interno del Libro di re Ruggero, come
un robusto castello e ben saldo fortilizio, [...] confini molto estesi, floridi distretti e
abbondanti acque; affermazione più che veritiera, poiché sorgeva in una posizione
strategica, su un’altura che dominava l’intero paese. Al di sotto di esso fluiva il fiume
Salso e si estendeva una vasta vallata. L’etimologia del toponimo è da farsi risalire ai
termini Petra Perciata, in riferimento proprio alla sua ubicazione.

Ma torniamo alla famiglia Barresi. Come del resto era prassi all’interno delle casate
nobiliari dell’Isola in quegli anni, anche i Barresi intrecciarono interessanti ed altolocati
legami matrimoniali, che permisero al casato di ampliare il proprio dominio sui molti
territori circostanti e non. Base della dominazione familiare rimase, però, sempre il
castello di Pietraperzia.

Possiamo fare il punto della genealogia dei Barresi, riassumendolo brevemente come
segue. Abbone il seniore fu, come abbiamo già detto, il capostipite della famiglia e ci
troviamo intorno al 1090. Egli ottenne il castello di Pietraperzia ed altri tenimenti. Ebbe
tre figli Giovanni, Ruggero e Bernardo.

Da Giovanni I si dipana la stirpe, che procede in successione con il suo primogenito:

* Questo intervento è stato presentato al Convegno di studi Casate aristocratiche tra feudalità e città
demaniali tenutosi il 7 maggio 2022 a Bagheria (PA) a cura di Angelo Di Salvo e Salvatore La Monica.

* Bibliotecaria della Biblioteca Francescana di Palermo e collaboratrice della Biblioteca delle Donne
UDIPalermo. agostina.passantino@gmail.com.
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Abbone. Con quest’ultimo
siamo al tempo di Federico
II. Nel 1225 Federico II
confermò ad Abbo II le terre
di Pietraperzia, Convicino,
Braemi, Giibino, Ramor-
sura e Naso, che gli erano
stati in precedenza tolti per
la sua partecipazione alla
rivolta dei baroni contro
Guglielmo il Malo, intorno
al 1160. Alla sua morte
subentra il primogenito,
Matteo I, che ebbe quattro
figli. Giovanni II, il primo,
ottenne la conferma
dell’investitura dei feudi.
Siamo intorno agli anni
1290-1295, al tempo di
Federico III. Giovanni perse
tutti i suoi possedimenti
proprio in seguito a
sequestro reale da parte
dello stesso Federico III.
Ciò avvenne dopo la vittoria
di Federico III d’Aragona, nel perdiodo 1295-1296, e per diretto ordine reale. Il castello
di Pietraperzia fu in gran parte espugnato e distrutto da Manfredi Chiaramonte e di
conseguenza Giovanni venne esiliato a Napoli assieme ai fratelli Fulcone, Ruggero e,
forse, anche un Enrico.

Giovanni II ebbe due figli: Abbone III e Perio.
Abbone III rientrò in possesso di Pietraperzia e del suo castello, ma perdette il resto.

Non avendo eredi, la terra passò al nipote Abbo IV, figlio del fratello Perio. Egli ereditò
da parte paterna lo stato di Pietraperzia, e da parte materna la baronia di Militello val di
Catania. Nel censimento del 1320 risulta essere signore di Militello. Tutti i territori
appartenenti alla baronia passarono al  primogenito Giovanni III. Alla sua morte i suoi
averi furono divisi tra i due figli: Abbo V e Blasco. È da questo punto esatto che possiamo
fissare l’origine della scissione della famiglia Barresi nei due rami che andremo ad
esaminare.

Siamo alla fine del XIV secolo e le divisioni ereditarie, i nuovi acquisti, le donazioni
e gli intrecci matrimoniali portarono alla suddetta scissione della famiglia Barresi in
due grandi rami, legata in primis alla divisione per eredità del possesso delle terre
possedute: I Barresi di Piatraperzia e i Barresi di Militello Val di Catania. Il primogenito
di Giovanni III, Abbo V, ereditò i beni paterni, che però gli vennero confiscati nel 1392,
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in seguito all’accusa di
fellonia, per ordine di
Martino I. Tutavia, l’anno
successivo Abbo V ottenne
il perdono reale, e fu
investito dei possedimenti
di Pietraperzia e di
Convicino, da qui il ramo
dei Barresi di Pietraperzia,
per l’appunto.

Per quanto riguarda
l’altro ramo, venne dato il
possedimento di Militello a
Blasco I. Nel XVI secolo,
dalla famiglia di Militello,
Nicolò Barresi, con
l’acquisto della baronia di
Pietra D’Amico, diede vita
ad un’ulteriore diramazione
della dinastia, insediandosi
nel territorio che oggi è
Alessandria della Rocca, in
provincia di Agrigento.
Nicolò Barresi acquistò la
baronia di Pietra D’Amico
nel 1542, precedentemente
appartenuta afgli Abatellis della contea di Cammarata, ma di questo si parlerà in seguito.

Figure di rilievo
La famiglia vanta di molte figure di rilievo e degne di nota, che si susseguirono nel

corso degli anni. Ricordiamo velocemente intorno al 1400 una Elisabetta Barresi, sorella
di Giovanni Antonio I, che fu a Messina, dove ricoprì il ruolo di tutrice del fratello
minore, Maso, che diventò falconiere; ed ancora, la presenza nel 1467 di un Giovanni
Antonio I, assieme a un Nicolò e a un Tommaso, a Polizzi Generosa, dove si ha
testimonianza della loro sepoltura all’interno della chiesa di S. Luigi dei Francesi; nel
1603 ritroviamo una seconda Elisabetta Barresi, che sposò in seconde nozze Lorenzo
Lanza, un uomo pieno di debiti, debiti che fu pronta a pagare e colmare alla morte del
marito. Per il comportamento meritevole, Elisabetta venne nominata contessa; infine,
citiamo una terza Elisabetta: Elisabetta D’Alessandria, ultima feudataria del casato, di
cui parleremo più approfonditamente in seguito.

Qui si sceglie di esaminare nel dettaglio Giovanni Antonio II - nato nel 1460 da
Giovanni Antonio e Caterina Ventimiglia - e la sua discendenza, in particolar modo il
figlio Matteo, nato dal matrimonio con Laura Sottile e Cappello. Ci troviamo nella
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seconda metà del Quattrocento ed è bene focalizzare l’attenzione proprio su Giovanni
Antonio II, che – investito dal titolo di barone di Pietraperzia e Convicino (poi
Barrafranca) con privilegio datato 29 agosto 1470 – conferì al castello di Pietraperzia
una valenza di dimora residenzale, volendosi egli stesso trasferire in questo luogo assieme
alla moglie, intorno al 1472. Il castello mutò radicalmente la sua immagine, da austera
fortezza medievale, a ricca domus magna, con una florida vita di corte e dal 1491, anno
in cui Giovanni Antonio ottenne la  merlatura del castello, Convicino e i suoi dintorni
presero a popolarsi di nuove fortificazioni e abitazioni, dando luce ad un prosperoso
centro abitato. Il castello continuò a subire importanti traformazioni fino alla prima
metà del Cinquecento, anni in cui la fortezza appariva notevolmente ingrandita e aveva
ormai assunto l’aspetto di un elegante palazzo rinascimentale.

Proprio intorno alla seconda metà del Cinquecento, e precisamente nel 1524, si
cominciano ad avere notizie di un trasferimento della famiglia dal castello verso Palermo.
I Barresi presero, dunque, dimora alla Kalsa, quartiere molto rinomato in quel periodo e
densamente popolato dalle famiglie nobili dell’epoca, le quali risiedevano nei maestori
palazzi personali, che sorgevano nei dintorni.

Volendo provare a collocare l’abitazione dei Barresi sulla base delle fonti tramandate,
come il Fazello o il La Lumia, possiamo verosimilmente identificare in manidera precisa
la zona in cui sorgeva, ossia l’attuale via Garibaldi, nel cuore del quartiere su citato,
adicente l’attuale piazza Rivoluzione. Non casualmente, nei pressi si trovava – e si
trova ancora oggi – Palazzo Ajutamicristo, dell’omonima famiglia nobiliare.

Matteo, figlio di Giovanni Antonio, non fu da meno e può essere considerato come il
fautore di un vero e proprio salto sociale della famiglia, che acquisì con lui ancora
maggior prestigio. Matteo investì gran parte del suo patrimonio economico
nell’edificazione e decorazione della parte residenziale del castello di Pietraperzia. Degne
di nota è la sala delle armi, che comprendeva una quantità enorme di armi, corazze e
armature; al livello del piano nobile si trovava il gran salone, il vero e proprio centro
della vita di corte. Tre pannelli in maiolica, provenienti proprio dal gran salone sono
oggi conservati presso la Galleria Regione di Palazzo Abatellisi di Palermo. Inoltre,
Matteo fece impreziosire la cappella di famiglia, dedicata al S. Antonio Abate, con un
maestoso portale in marmo di Carrara, forse realizzato da Antonello Gagini, o comunque
dalle sue maestranze. All’esterno, infine, si estendeva il cortile.

Particolare menzione merita la ricca biblioteca di Matteo, all’interno del suo studio.
Si tramanda dalle fonti che Matteo fosse un appassionato bibliofilo e che avesse una
ricca collezione libraria. Un incunabolo di Matteo è ancora oggi conservato presso la
Biblioteca centrale della Regione Siciliana. Il volume, dal titolo Hortus sanitatis, presenta
l’ex libris di Matteo, in cui si legge Ex biblioteca per Ill. d. don Matheus de Barresio
facta anno Christi 1531. Si ha certezza di almeno altri 3 manoscritti attestanti l’ex libris
di Matteo Barresi. Dal censimento effettuato, due di essi si trovano presso la Biblioteca
centrale della Regione siciliana Alberto Bombace di Palermo, mentre il terzo presso
l’Archivio storico civico e Biblioteca trivulziana di Milano. Si rimanda all’appendice
per alcuni riferimenti specifici sui manoscritti in questione.

La biblioteca di Matteo, verosimilmente, possedeva più di mille volumi, fatto attestato
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dall’inventario del 1571 redatto dopo la morte dello stesso Matteo, dal nipote Pietro
Barresi. Ricordiamo, infine, la florida vita attiva all’interno del tessuto culturale isolano.
Da mecenate quale fu, intrattenne rapporti con lo scultore e architetto Antonello Gagini,
con il pittore Antoio Crescenzio e con l’architetto Pietro Faya, che operarono a
Pietraperzia, e si legò in amicizia con numerosi letterati dell’epoca, come il latinista e
filologo Lucio Cristoforo Scobar, autore del primo vocabolario latino-volgare edito in
Italia, e con il teologo Nicolò Valla.

Matteo si legò in matrimonio con Antonella Valguarnera, figlia del conte di Assoro,
nozze che accrebbero noltevolmente le fortune del casato.

Ma questa scalata economica e sociale era destinata a subire una brusca, seppur
breve, frenata. Per capire cosa accadde, occorre fare un salto indietro di qualche anno, e
tornare tra il 1516 e il 1518, anni delle pesanti rivolte verificatesi a Palermo, a cui
peraltro si lega la decapitazione di un non meglio identificato Francesco Barresi,
menzionato da Tommaso Fazello come uno dei protagonisti della nota congiura ideata
da Francesco Squarcialupo nel 1518.

Con molta probabilità Matteo si trovò coinvolto in queste vicende e, nello stesso
1518, venne privato di un terzo dei beni e bandito per volere del sovrano Carlo V.
Accaduto questo, Matteo si recò in Spagna per raggiungere il sovrano e chiedere la
revoca di tale provvedimento, che ottenne.

Matteo fu ucciso tra la fine del 1531 e i primi giorni del 1532. Il delitto avvenne per
mano del figlio, Girolamo Barresi, e vennero uccisi assieme a lui due dei suoi servi. La
dinamica del delitto resta irrisolta, sebbene di certo Girolamo non commise l’atto da
solo, ma si fece aiutare da altri personaggi non noti. L’uccisione del padre non fu voluta
per motivi economici, nè tantomeno per ricevere l’eredità anzitempo, bensì per ragioni
puramente poliche di vendetta. Il complotto politico fu organizzato in maniera lucida e
precisa da Ponzio Santapau, fratello di Aldonza Santapau, vittima di uxoricidio da parte
del marito Piero Antonio Barresi, signore di Militello, nel 1473, suocero di Girolamo. Il
7 marzo 1535 giunse a Palermo Carlo V, di ritorno dall’impresa di Tunisi e venne a
conoscenza dei fatti. Come conseguenza, il vicerè Ferrante Gonzaga – nominato dallo
stesso Carlo V il 3 novembre – prese come provvedimento l’incarcerazione di  Girolamo,
che confessò l’omicidio del padre e dei suoi servi, indicando come complici, appunto, il
suocero Giovanni Ponzio Santapau, il cognato Ambrogio Santapau e Giovanni
Valguarnera. La causa passò al tribunale della Gran Corte perché venisse approfondita
e Girolamo venne sottoposto a processo. In quello stesso anno, Girolamo dal carcere
diede un largo anticipo pecuniario ad Antonello Gagini, affinché realizzasse all’interno
della chiesa principale di Pietraperzia un mausoleo in marmo per le spoglie di Matteo e
Antonella Barresi, opera che non venne mai realizzata. Nel 1536 veniva alla luce la
secondo genita di Girolamo e Antonia, Dorotea Barresi.

L’anno successivo, il 1537, si ebbe l’esito del processo che fu quello della condanna
a morte, avvenuta successivamente, il 23 marzo del 1549, nonostante i diversi tentativi
da parte della famiglia di revocare la condanna con esosi donativi. Il vicerè di allora,
Juan de Vega, giunto in Sicilia nel 1547, sentenziò l’esecuzione, che si svolse per
decapitazione nel piano del castello a mare di Palermo. Girolamo prima di morire redasse
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il testamento e controfirmò i capitoli matrimoniali tra la figlia Dorotea e Giovanni
Branciforte, conte di Mazzarino. Qualche mese dopo, la notte di Natale dello stesso
anno, anche la moglie Antonia Santapau venne a mancare, probabilmente dopo avere
bevuto una pozione letale per il dolore della perdita. Eliminati i due Barresi, Santapau
potè scalzare definitivamente il casato rivale.

Ma facciamo il punto sulle vicende che interessarono proprio Girolamo Barresi.
Come abbiamo detto, nacque dall’unione di Matteo Barresi e Antonella Valguarnera,
figlia del conte di Assoro.

Girolamo, quindi, crebbe all’interno di una famiglia aristocratica in piena ascesa
politica e promotrice della cultura del tempo. Con molta probabilità a seguire la sua
istruzione fu lo Scobar, presente a Convicino in quegli anni e, tra il 1517 e  il 1518,
frequentò la scuola di grammatica dello stesso; successivamente si trasferì a Messina,
dove seguì le lezioni di matematica del Maurolico, che gli dedicò i libri XII, XIV e XV
degli Elementa di Euclide, compresi negli Opuscula mathematica. Dai libri di Euclide
sui solidi regolari (libri XIII, XIV e XV degli Elementa), in Opuscula mathematica (S7
pp. 105-106), si legge la seguente dedica:

[S:105] Ad Illustrissimum Dominum D. Hieronymum Barresium.
Maurolyci Epistola.

Vere tibi generosum, et viro generoso, dignum est ingenium D. Hieronyme, vir
clarissime, qui, ut de modestia, liberalitate caeterisque virtutibus tuis taceam,
bonis artibus et mathematicis praecipue disciplinis tantopere delectaris. Namque
hoc anno, dum Messanae cum illustris socero tuo, urbis stratego commoratus
es, cum alia multa, tum Euclidis elementorum libros duodecim, me legente,
intellexisti; et adeo equidem acute, adeo perspicaciter, ut ante singula raperes,
quam ego demonstrarem. Quin etiam tuis me ingeniosis saepe obiectionibus
acutiorem reddebas. Vidisti, quae Campani placita reiicienda fuerint, quaeque
admittenda. Vidisti Zambertum nova sua tralatione neque iniuria exultantem,
qua tamen, quoniam vel paucam vel nullam mathematicae facultatis peritiam
tenet, neque Campanum scit reprehendere, neque ipse a graeco exemplari
transvorsum pollicem audet excedere, quasi historiam transferret. Nunc autem,
cum mense iunio, una cum illustri socero tuo, urbe, officii causa abesses, atque
interim ego tres elementorum libros, qui restabant, percurrerem, animadverti in
illis nonnulla facilius ac ordinatius demonstrari potuisse, multa quoque necessaria
deesse. Nec mirum, cum elementorum libri, atque hi praesertim postremi, diversis
traditionibus fuerint immutati. Redegi itaque horum trium voluminum
propositiones in hunc, quem vides, ordinem. In ipso decimotertio libro addidimus
propositionem unam, quae hic sexta est, quoniam ipsa decimaequartae
propositioni inseruit, et decimaenonae. Huc etiam ex sequenti libro duas
propositiones transtulimus quae sunt hic septima, et duodecima. Nam septima
facit ad octavae ipsius et duodecimae, ac secundae demonstrationem, et
duodecima ad faciliorem decimaequartae conclusionem. Hoc enim ordine,
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incredibile est memoratu, quanto faciliorem brevioremque reddiderimus
decimaequartae demonstrationem. In qua videlicet pentagoni latus arguitur esse
ea irrationalis, quae minor appellatur, existente circuli, cui pentagonum
inscribitur, diametro rationali. Quartodecimo autem libro adiecimus
propositiones quinque supra viginti. Quartam videlicet cum quatuor et viginti
sequentibus et quidem necessarias, ut pote sine quibus huiusmodi solidorum
doctrina erat imperfecta. Nam, si dodecahedri et icosahedri comparatio, quo ad
superficies, et solida per Hypsiclis industriam laborata circunfertur, cur de
comparatione trium reliquorum penitus tacetur? Si dodecahedri et icosahedri
bases ab eodem circulo comprehenduntur, nonne cubi [S:106] atque octahedri
quoque bases ab una periferia circunscribuntur? Si dodecahedri et icosahedri
solida sunt superficiebus proportionalia, et sicut cubi atque icosahedri latera;
nonne cubi quoque et octahedri corpulentiae sunt spoliis proportionales, ac sicut
pyramidis et octahedri latera? Sunt omnino, et id nos in nostris additionibus
ostendimus, et illud pariter icosahedrum cubo maius esse. Ut, sicut in ultima
tredecimi fit laterum comparatio, ita in decimoquarto soliditatum magnitudines
inter se per ordinem conferantur. Suspicor haec eadem ab Apollonio atque
Aristero fuisse tractata, quae vel temporis iniuria perierunt, vel hominum invidia,
seu potius negligentia delitescunt. Quindecimum autem librum intactum dimisi,
ut eum nobis Campanus exhibuit. Quamquam ibi superflue, mea quidem
sententia, docuit trium solidorum structuram, quae in tredecimo ab Euclide
explicatur. Hanc igitur lucubratiunculam tibi dedicamus, Barresi generose,
literatorum amantissime. Videbis demonstrationes summatim collectas, latius
posthac, ubi tempus et oportunitas dabitur, exarandas. Nam et totum Euclidem
quandoque emaculare facilioremque reddere decrevimus. Interim his utere. Vale
et vive foelix. Messanae ex aedibus nostris, 9 iulii, M. D. XXXII.

Carmen ad eundem.

Quis neget esse hominem coelesti semine factum?
Quis neget humanos morte carere animos?
Aspice, quam varios speculetur acuta recessus
Mens Geometrarum non nisi plena Deo.
Hi pedibus terram calcantes astra perennis
Aethereis ingenio supposuere suo.
En bonus Euclides docet hic, Natura quod aequis
Haec tantum basibus corpora quinque facit.
Pyramidem quatuor: mox octo Trigona secundum;
Constituunt stabilem sena Quadrata cubum.
Expediunt Solidum vicena triangula quartum
Postremum bissex pentagonae facies.
Hypsicles horum confert ratione tenaci
Nunc spolia et massas, nunc latera atque bases.

LA SICILIA DEI BARRESI TRA MEDIOEVO ED ETÀ MODERNA

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


124

Quin ego sub tantis ducibus vestigia firmans
Multa quidem super his ingeniosa dedi.
Haec tibi, cui sacrum est, soboles Barresia, nomen,
Mittimus. Haec auro sunt preciosa magis.
Divitiis inhiet tetris ignobile vulgus.
At tua te dignus pectora pascat amor.

Girolamo sposò in prime nozze Antonia Ventimiglia, il 31 luglio 1527, nella chiesa
del Monastero di S. Caterina a Palermo. Questa unione fu, però, di breve durata, poiché
Antonia morì molto presto. La morte della moglie si deve collocare in data anteriore al
1529, visto che in quell’anno Girolamo si trovava in viaggio per Lentini e durante il
percorso fece sosta al castello del marchese di Licodia, Giovanni Ponzio Santapau. Fu
in questa occasione che Girolamo conobbe Antonia, la figlia maggiore del marchese
Santapau e di Eleonora Branciforti.

Girolamo sposò, dunque, Antonia Santapau il 14 aprile 1529, con atto redatto dal
notaio regio Gregorio Catalano. Si legge dall’Atto che Antonia portò in dote a Girolamo
23.00 fiorini e un ricco corredo, stimato all’incirca 200 fiorini. Secondo gli accordi
matrimoiali gli sposi avrebbero dovuto risiedere a Licodia, o presso i genitori della
sposa, per almeno i sei anni successivi.

Il 7 giugno 1533, Girolamo fu investito del marchesato di Pietraperzia e Barrafranca
e di tutti gli altri beni feudali per mezzo di un procuratore, mentre si trovava a Messina.
Con molta probabilità, in quel tempo, Girolamo era già stato accusato dell’uccisione del
padre e dei due servi.

Dall’unione di Girolamo e Antonia Santapau, nacque nel 1536 Pietro Barresi, futuro
successore del padre.

Pietro fu insignito dei feudi dei Barresi nel 1550. Pietro fu un vero signore
rinascimentale, che spiccava per le sue notevoli doti intellettuali. Era amante della cultura
e dell’arte, appassionato bibliofilo, tant’è che ampliò la biblioteca di famiglia. È noto
che avesse anche una particolare inclinazione per astronomia ed astrologia, discipline
considerate ai tempi delle vere e proprie scienze. Questa sua passione gli lasciò
l’appellativo di astrologo eccellentissimo da parte dell’erudito Filippo Paruta. La sua
figura era molto nota all’iterno della società contemporanea.

Questa sua passione per la cultura in generale, lo spinse a dare vita, assieme alla
moglie Giulia Moncada, che aveva sposato nello stesso 1550, a una piccola corte, in cui
si coltivava l’amore per la musica; basti ricordare che Giulia aveva partecipato alla
nascita della scuola madrigalistica siciliana presso la corte dei Moncada di Caltanissetta
e che aveva introdotto questo genere presso il castello di Pietrapaerzia. Pietro fu anche
nominato strategoto di Messina e capitano generale della milizia siciliana, fu principe
di Pietraperzia nel 1564 e marchese di Barrafranca.

La sua morte avvenne in circostanze abbastanza insolite. Il 30 settembre 1571 venne
colpito all’età di 36 anni da un fulmine, mentre si trovava all’interno del suo castello.
La leggenda vuole che avesse previsto data e modalità della sua morte, grazie alle sue
doti sovrannaturali. Pietro venne sepolto presso la chiesa madre di Pietraperzia.
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Pietro e Giulia non ebbero eredi e tutti i possedimenti e titoli vennero ereditati dalla
sorella Dorotea. Con Pietro si interruppe la linea maschile dei Barresi e dopo Dorotea i
titoli passeranno alla famiglia Branciforti, con l’eredità del nipote Fabrizio Branciforti,
figlio di Dorotea.

Con Dorotea e con il figlio Fabrizio la famiglia toccherà l’apice della ricchezza e
dell’ascesa sociale.

Dorotea Barresi si sposò per ben tre volte: la prima volta con Giovanni IV Branciforti
- da cui nacque Fabrizio - e che morì nel 1555; la seconda con Vincenzo Barresi e
Branciforti nel 1567, che apparteneva al ramo dei Barresi di Militello Val di Catania ed
era più giovane di Dorotea di ben 17 anni. Questo matrimonio, volto con ogni probabilità
ad unificare i due rami del casato, durò solamente un giorno, poiché dopo la prima notte
di nozze, il giovane fu trovato morto. Tale morte lasciò sempre molti dubbi e rimase
irrisolta; la terza volta, nel 1573, contrasse matrimonio con don Juan de Zuñiga y
Requesens, cavaliere di Santiago e Ambasciatore di Filippo II presso la Santa Sede,
nonché rappresentante della più prestigiosa nobiltà spagnola.

Tra il secondo ed il terzo matrimonio, Dorotea escogitò un ulteriore progetto per
l’unificazione dei due casati dei Barresi di Pietraperzia con i Barresi di Militello,
combinando il matrimonio di suo figlio Fabrizio Branciforti e Barresi con la cognata
Caterina Barresi e Branciforti, sorella di Vincenzo e sua unica erede. Le nozze furono
celebrate nel 1571.

Il matrimonio tra Dorotea e Juan Zuñiga y Requesens trovò modo di esprimere la
propria capacità creativa nella corte dei Moncada di Caltanissetta, una famiglia
proveniente dalla Spagna con legami familiari sia con gli Zuñiga, sia con i Barresi. Il
ramo degli Zuñiga apparteneva alle famiglie titolate come Grandes de Espana de primera
grandeza, il titolo più importante e più aristocratico nella struttura gerarchica di Spagna.
Con il legame matrimoniale, dunque, anche Dorotea ricoprì a pieno diritto il titolo di
Grandes di Espana come prima nobildonna siciliana.

Il matrimonio venne celebrato il 26 gennaio 1573 e fino al 1579 Dorotea soggiornò
a Roma, poiché lo Zuñiga stava svolgendo presso la Santa Sede il prestigioso incarico
di ambasciatore, sostitudendo nel ruolo il frarello maggiore Luis. Nel novembre del
medesimo anno ricevette dal sovrano la nomina di viceré di Napoli e per tale ragione
Dorotea andò a vivere presso il palazzo reale di Napoli e ivi rimase fino all’11 novembre
1582, governando a fianco del marito in qualità di viceregina. Lo Zuñiga lasciò nei
sudditi un ricordo incancellabile per l’opera svolta e, come scrisse il Parrino, portò seco
i cuori di tutti, perché tutti teneramente l’amavano, a riguardo della sua straordinaria
bontà, alla quale corrispondeva quella della principessa sua moglie [...].

Dopo Napoli furono alla volta di Madrid, visto che Filippo II aveva affidato allo
Zuniga incarichi di altissimo valore, come quello di precettore dell’infante Filippo.
Dorotea restò in Spagna anche dopo la morte del marito, avvenuta nel 1586. Dorotea
continuò ad essere enormemente stimata anche dai sovrani, tanto che le fu affidato il
compito di seguire le infanti reali Isabella e Caternia. Nonostante l’affetto e l’importanza
del ruolo che ricopriva, Dorotea preferì tornare nuovamente nel suo castello di
Pietraperzia, dove morì nel 1591. Dorotea Barresi è oggi sepolta all’interno della Chiesa

LA SICILIA DEI BARRESI TRA MEDIOEVO ED ETÀ MODERNA

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


126

Madre di Pietraperzia, in un sarcofago molto simile per stile a quello di Federico II, sito
all’interno della Cattedrale di Palermo. Elegantissimo e maestoso, il sarcofago di Dorotea
si trova all’angolo della navata a sinistra, in prossimità della porta di ingresso. È stato
realizzato interamente in marmo verde, cosi detto cimiliano. L’urna, dal fondo ovale,
poggia su due leoni realizzati con lo stesso marmo, e richiama alla memoria i fasti e la
grandezza della nobile  famiglia Barresi. In uno dei due lati dell’urna il figlio Fabrizio
fece incidere una dedica. Sull’epigrafe si legge quanto segue:

D. O. M.
D. DOROTHEÆ BARRESIÆ, SANCTAPAV PRINCIPI
PETRAPERTIÆ H. PRINCIPI BUTERÆ HI VT QVÆ.
VIVENS ROMÆ ET NEAPOLI REGIAM PERSONAM
PRO DIGNITATE GESSIT, APVD REGEM REGII FILII

MOX PHILIPPI III DOMINI QVOD SVPREMVM
DECVS EST ALTERA VELVTI MATER MORIBVS ATQVE

EDVCATIONI PRÆFECTA EXCElSÆ MVNVS VIDEI
SVMMA EXPLEVIT FIDELITATE ET OBSEQVIO

MAGNOSQVE INTER HYSPANIARVM PROCERES.
NVMERATA. SVIS IDEM POSTERIS GLORIÆ,

CLARITATISQVE VESTIGIVM RELIQVIT.
MORTVA NVNC POST HONORVM TOT DECVRSUS
NEMINI SICVLORVM ANTEA COGNITOS SI NON

ILLVSTRI VT PAR HONESTO TAMEN SITA SIT
LOCO. FABRITIVS BRANCIFORTIVS, BARRESIVS,

SANCTAPAV TANTÆ MATRIS FILIVS VNICVS
PIETATIS, ET REVERENTIÆ P. ANNO MDXCI.

VIXIT. ANNIS LVIII.*

Tutti i titoli di Dorotea vennero ereditati dal figlio Fabrizio Barresi e Branciforti
(1551-1624), che divenne a sua volta Grande di Spagna, principe di Butera, principe di
Pietraperzia. Finalmente il sogno materno veniva realizzato dal figlio, con le nozze con
Caterina Barresi. Nel 1571, dunque, il casato dei Barresi di Mazzarino acquisiva il
marchesato di Militello, unione che era destinata a durare fino al 1812.

Procedendo con i componenti della famiglia, ricordiamo il nipote di Dorotea e figlio
di Fabrizio, Francesco, che la nonna aveva portato con sè con la sua consueta lungimiranza
e per strategia politica, presso la corte madrilena affinché ricevesse educazione. Egli
sposò Giovanna d’Austria, figlia dell’omonimo eroe di Lepanto.

* Traduzione: A Dio Ottimo e Massimo. A Dorotea Barrese e Santapau, principessa di Pietraperzia e
principessa di Butera, che visse a Roma e a Napoli come degna regina e fu scelta dal re per l’educazione
di suo figlio, che prese il nome di Filippo III. Questo compito fu eseguito da lei come una madre, con
somma fedeltà e benevolenza, e fu annoverata tra i Grandi di Spagna, lasciando ai suoi successori molto
onore. Dopo la morte, oltre alle molteplici onorificenze, che nessun siciliano mai conobbe prima di lei, fu
deposta in questo luogo solenne come meritava. Fabrizio Branciforte-Barrese-Santapau, figlio unico di
tale onorata madre pose, con commozione e venerazione nell’anno 1591. Visse 58 anni.
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Un salto in avanti
Ma adesso occorre fare un salto e spostarci ad esaminare l’altro ramo della famiglia.

Come abbiamo prima accennato, il ramo dei Barresi di Militello di Val di Catania ha
origine con Antonio I, figlio di Blasco I, che ottenne il mero e misto imperio sulla terra
di Militello, confermato successivamente con un privilegio di re Martino nel 1393,
dopo una lite tra i due figli di Abbo V Barresi e Antonello.

Successivamente anche Antonio venne esiliato da re Martino per ribellione, per avere
appoggiato le mire espansionistiche in territorio siciliano da parte di Bernardo Cabrera,
conte di Modica; tuttavia, intorno al 1408 potè rientrare e venne rivalutato da Martino,
per avere servito e protetto la regina Bianca di Navarra.

La linea di discendenza prosegue con il figlio di Antonio e di Lucia Montaperto,
figlia del barone di Raffadali e di Grotte: Blasco II.

Blasco II fu una figura molto stimata dal sovrano Alfonso. Si unì in matrimonio con
Eleonora Speciale, figlia di Nicolò Speciale, viceré di Sicilia enl 1429 e sorella di Pietro
Speciale, anch’egli Vicerè nel 1449.

Anche alla corte dei Barresi di Militello giunsero molti artisti, in virtù dell’amicizia
col Barresi, con lo scopo di abbellire la corte. Qui citiamo Francesco Laurana e Antonelo
Gagini, il quale si occupò dell’abbellimento del portale policromo della chiesa di Santa
Maria la Vetere, al quale aggiunse un imponente ciclo di sculture, terminato nel 1506.

Anche da questa parte del casato non mancarono gli intrecci matrimoniali, contratti
per scopi meramente politici e strategici.

Antonio Piero Barresi, che sposò in prime nozze Aldonza Santapau nel 1468, era
subentrato nella signoria di Militello nel 1455. Poco dopo egli partì per la Spagna con 8
cavalli e muli propri, lasciando l’amministrazione alla moglie e al segretario di corte,
Francesco Caruso. I due, durante l’assenza di Antonio Piero, vengono accusati di essere
amanti dai fratelli cadetti del Barresi. Antonio Piero, dunque, una volta tornato a Militello,
nel 1473, ordinò che i due presunti amanti venissero uccisi, nonostante l’esplicito divieto
del vicerè di Sicilia Lopes Ximenes De Urrea, che lo impediva tramite dispaccio. Tale
dispaccio riporta la datazione Palermo 31 agosto 1473 e come le fonti tramandano, pare
essere giunto a destinazione con tre giorni in ritardo rispetto alla strage, che era già
avvenuta. Tale delitto verrà connesso anche con il già citato parricidio di Pietraperzia.
Nel 1475, Antonio Piero riuscì ad ottenere la totale assoluzione dalla condanna di
omicidio, grazie a un dispaccio del re Giovanni II, datato 1 Agosto 1475. Verosimilmente
il Barresi aveva versato la somma di 500 once d’oro, e per tale donazione gli vennero
riconferiti i possedimenti nel 1479 e potè anche sposare in seconde nozze Damiata
Moncata, figlia di Gugliemto Raimondo Moncada.

Spondandoci cronologicamente poco più avanti, citiamo Giovan Battista Barresi,
che sposò in prime nozze Isabella Branciforti, figlia di Nicolò conte di Mazzarino, e
intorno al 1480, rimasto vedovo, Beatrice Ventimiglia.

Giovan Battista prese anch’egli parte alla congiura dei baroni siciliani contro il viceré
Ugo Moncada nel 1516. Venne quindi incarcerato perché, stando al Fazello e all’Amico,
favorì la fuga di un suo parente. Giovan Battista morì gravemente ammalato nel 1524
proprio mentre si trovava nella fortezza di Castellammare.
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Nicolò, figlio di Giovan
Battista, diede origine
all’ulteriore ramo dei
Barresi Alessandria della
Pietra (Alessandria della
Rocca).

Vincenzo, figlio di
Carlo, altro discendente di
Giovan Battista Vicnenzo
Barrresi e Branciforti,  fu il
protagonista del progetto di
riunifacazione dei casati,
con il già ricordato progetto
matrimoniale prima della
madre Belladama
Branciforti e poi della futura
moglie Dotorea Barrresi e
Santapau. Vincenzo, come
abbiamo detto, morì a soli
17 anni (1550-1567).

L’intero marchesato
venne ereditato dalla sorella
di Vincenzo, Caterina
Barresi e Branciforti.

Caterina aveva un gusto sensibile per le arti e per la cultura in generale, tant’è che alla
sua corte giunsero molteplici artisti e Militello assunse denominazione di Firenze degli
Iblei. È la stessa Caterina a portare a coronare il sogno della madre e della cognata/
suocera, sposando Fabrizio Branciforti e Barresi, figlio di Dorotea. I casati furono,
duqnue, riunificati nelle mani del figlio di Caterina e Fabrizio: Francesco Branciforti e
Barresi.

Francesco nacque a Militello il 17 marzo 1575. Già nel 1600 sono testimoniati i
primi contrasti col padre, a causa della cattiva gestione finanziaria del patrimonio proprio
da parte di quest’ultimo. Chiaramente anche il patrimonio della famiglia era sottoposto
a soggiogazioni ed era amministrato dalla Deputazione degli Stati, ma con accurati
accordi matrimoniali, decisi dal padre e stipulati tra Francesco e Giovanna d’Austria,
figlia di don Juan d’Austria, fratellastro di Filippo II, la famiglia si garantiva una ricca
eredità e una sicura rendita annua, portata in dote dalla sposa. Inoltre il prestigioso
corredo di Giovanna constava di gioielli e altre preziosità. Tuttavia, il padre non mancò
di elargire titoli e feudi al figlio, per le nozze.

Giovanna giunse a Palermo, dove dimostrò di sapere gestire con saggezza e lucidità
la disastrosa situazione economica portata dal marito. Il Vicerè, forse indotto dalla stessa
Giovanna, emanò un decreto in cui il principe veniva indicato come prodigo, cosa che
lo privò per legge della facoltà di amministrare e di alienare parti del suo patrimonio. In
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seguito, il successivo Vicerè, Juan
Fernandez Pacheco, marchese di Villena,
giunse in visita a Militello, dove nel mentre
Francesco e Giovanna si erano stabiliti,
dopo la morte della madre Caterina, avveuta
il 19 ottobre 1605. Francesco, venendo a
mancare la madre, era diventato marchese
di queste terre. L’obiettivo della visita del
Pacheco era quello di appianare le
divergenze ancora esistenti tra padre e
figlio; scopo che raggiunse nel settembre
1609.

Mentre Francesco e Giovanna si trovavano a Napoli, nacquero le loro tre figlie: l’11
gennaio 1605, Margherita, primogenita, poi nel 1606 Flavia e nel 1609 Caterina, le
ultime due purtroppo morte in tenera età e sepolte a Mililetto.

I due coniugi trascorsero gran parte della loro esistenza a Militello, dove diedero
vita, assieme, a una corte molto raffinata: letterati, giuristi, scultori, pittori, argentieri
giunsero per creare un esclusivo circolo estivo, frequentato da nobili e aristocratici, che
si riunivano presso la corte dei due con vero piacere. Il marchese si dedicò allo studio
delle lettere, della matematica, delle scienze naturali, della filosofia e della teologia.
Vengono enumerate dalle fonti molteplici opere scritte di suo pugno anche se oggi
risultano, purtroppo, perdute. Non mancarono neppure le rappresentazioni e gli scritti
teatrali e le raffinate composiszioni musicali.

Francesco si premutò di creare una biblioteca pubblica, che conteneva circa 9.000
volumi di  vario argomento. Tra i testi canonici erano presenti anche volumi sulla
letteratura di intrattenimento, parecchie novità librarie e persino alcuni titoli inseriti
dall’Indice tra i libri proibiti. Il bibliotecario era il gesuita Pietro Carrera, autore della
prima opera pubblicata, Il gioco degli scacchi, dal tipografo Giovanni Rossi, che fu
incaricato nel 1616 di allestire, appunto, una tipografia. La biblioteca era dotata anche
di un’armeria e di una distilleria e divennne ben presto il cuore culturale di Militello.

Francesco fece costruire nel 1607 anche la Fontana della Zizza, limitrofa al palazzo,
nel 1613 il Monastero dei Padri Domenicani e nel 1616 fece porre la prima pietra
dell’Abbazia di San Benedetto. Era in atto un vero e proprio piano di ristrutturazione
urbanistica ad opera di Francesco.

Nel 1617 si riacuì la constesa tra Francesco e il padre, che portò alla totale esclusione
di Fabrizio dalla gestione del patrimonio. Il 15 marzo 1621 venne emanato un decreto
infamante nei confronti del padre e ne seguì la cessione da parte di quest’ultimo di tutto
il patrimonio nella mani di Francesco. Nel febbraio 1622, mentre, Francesco si trovava
a Messina per accogliere il nuovo Viceré, Emanuele Filiberto di Savoia, si ammalò
gravemente. Il 21 febbraio stilò le sue ultime volontà, nominando erede universale la
figlia Margherita e dopo soli due giorni, il 23 febbraio, morì. Nonostante l’atto di l’eredità,
Fabrzio impugnò il testamento del figlio e nominò erede del casato il secondogenito
Giovanni, pur prevedendo una sorta di tutela per Margherita e per Giovanna.
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Data l’improvvisa e inaspettata morte di Francesco Barresi, molto tempo dopo, e per
la precisione il 19 marzo 1996, venne aperto il suo sepolcro con lo scopo di  condurre
alcune analisi sui suoi resti. Il risultato fu quello di avvelenamento per arsenico, avvenuto
con molta probabilità durante l’ingestione di alimenti ai quali era stata mescolata questa
sostanza. Dunque, quasi sicuramente, Francesco venne ucciso intenzionalmente.

Il terzo ramo del Casato
Volendo passare velocemente in esame il terzo ramo del casato, quello di Alessandria

della Rocca, possiamo citare nuovamente Nicolò Barresi che morì il 13 settembre 1558
e passò la baronia al primogenito Francesco Armando, il quale a sua volta morì
relativamente presto e lasciò l’eredità al figlio Carlo. Quest’ultimo, sposatosi con la
cugina Melchiorra Barresi, visse sempre presso la baronia e fondò nel 1570 Alessandria
della Pietra. Durante la sua esistenza, si preoccupò di ampliare enormemente i confini
della baronia, comprando terreni e vigneti. In quel periodo Alessandria visse uno
straordianrio sviluppo enonomico, e divenne un continuo cantiere edile in trasformazione
emiglioramento. La popolazione godette di un veloce incremento dell’economia, di una
feconda circolazione monetaria, di un importante incremento demografico e della costante
presenza di alte maestranze, che arricchivano il prestigio del luogo. Anche il commerciò
subì un’impennata, e si cominciò a produrre con costanza il frumento. Carlo morì nel
1618, e la baronia passò alla nipote Elisabetta, che nel 1624 sposò Girolamo Di Napoli,
principe di Resuttano e proprierario di villa Resuttana a Palermo. Il matrimonio portò
enorme ricchezza alla famiglia. Alla morte di Girolamo, nel 1633, Elisabetta si trasferì
definitivamente ad Alessandria della Pietra, divendendo di fatto l’’ultima feudataria del
casato.

Conclusione
Si vuole concludere con una breve riflessione generale sulle alterne vicende delle

famiglie nobiliari che popolarono l’Isola nel corso dei secoli descritti. Tutte queste figure,
operanti all’intero del tessuto umano in epoche diverse - chi agendo con merito, chi
agendo con demerito, chi apportando cambiamenti, chi meno - hanno fatto la “Storia
della Sicilia”.  Anche se spesso tali personaggi restano nell’ombra, quasi sconosciuti ai
più, così come ignoti restano i piccoli luoghi in cui operarono, è bene comprendere che
non bisogna lasciarli nell’oblio, poiché hanno giocato un ruolo fondamentale non solo
nei limiti dei confini della Sicilia, ma anche nel più ampio scacchiere europeo.•
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APPENDICE

Manoscritto censito presso la Biblioteca centrale della Regione siciliana Alberto
Bombace di Palermo

Palermo, Biblioteca centrale della Regione siciliana Alberto Bombace,
Manoscritti B.C.R.S., I.B.2.

Phalaridis Epistulae

Si tratta di un manoscritto membranaceo a guardie cartacee, la cui datazione stimata
è 1440-1500. Redatto in scrittura Umanistica, la cartulazione conta 102 carte. Troviamo
la presenza di iniziali figurate, con presenza di oro e oro in foglia.

La legatura è successiva, databile tra il 1801 e il 1900, realizzata con assi in cartone
rigido. La coperta è in pelle di colore verde con presenza di oro, i piatti sono rivestiti di
carta goffrata su fondo verde.

Si nota la presenza dello stemma a carta 1r, con l’Arma della famiglia Barresi: di
vaio minuto d’argento e di rosso, e tre pali d’oro attraversanti.

Il codice è proveniente dalla Biblioteca dell’abbazia benedettina di San Martino
delle Scale come lo testimonia il timbro cc. 1r, 49r, 65r: Biblioteca di San Martino. A
seguito della soppressione delle corporazioni religiose, fu acquisito nel 1871 dalla
Biblioteca Nazionale di Palermo.

Alla carta 101r troviamo la nota di possesso rubricata: Ex biblioteca per Illustrissimum
dominum don Mactheum de Barresio facta Anno Christi 1531.

***

Manoscritto censito presso la Biblioteca centrale della Regione siciliana Alberto
Bombace di Palermo

Palermo, Biblioteca centrale della Regione siciliana Alberto Bombace,
Manoscritti B.C.R.S., I.B.6.

cc. 1r-30v: Epistolae Magni Turci, in latino. / cc. 32r-54r: Oratio in funere
Reuerendissimi Domini Petri Cardinalis Sancti Sixti habita a Reuerendo patre Domino
Nicolao Episcopo Modrusiensi. / cc. 54v-61v: Nicolaus de Valle Francisco Columnensi
salutem excusans se quod amore oppressus ad eum pluribus mensibus non scripserit ut
solitus fuerat. / cc. 63r-78r: Epistola Leonardi Aretini de amore Guistardi et Sigismunde
filie Tancredi per principis Salernitani. / cc. 79r-94v: Praeclari theologi magistri Iohannis
de Treuio ex ordine minorum oratio de animarum immortalitate habita apud Sixtum
quartum pont. max. Anno Salutis MCCCCLXXIII nonis decembris. / cc. 95r-132r: Vita
Caroli.

Si tratta di un manoscritto membranaceo a guardie cartacee, la cui datazione stimata
è 1474-1480. Redatto in scrittura Umanistica, la cartulazione conta 132 carte. Troviamo
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la presenza di iniziali semplici di colore blu e di iniziali ornate con segno alfabetico o
fitomorfe.

La legatura è successiva, databile tra il 1501 e il 1600, realizzata con assi in cartone.
La coperta è in pergamena semifloscia.

Il codice è proveniente dalla Biblioteca di Santa Maria della Mercede come lo
testimonia il timbro ad inchiostro alle cc. 1r, 93v, 132v: Sanctae Mariae Mercedis
Panormi. A seguito della soppressione delle corporazioni religiose, fu acquisito nel
1871 dalla Biblioteca Nazionale di Palermo.

Alla carta 132v troviamo la nota di possesso: Ex bibliotheca per Illustrissimum
Dominum Don Mattheum de Barresio facta anno Christi 1531.

***

Manoscritto censito presso l’Archivio storico civico e Biblioteca trivulziana di Milano

Milano, Archivio storico civico e Biblioteca trivulziana, Trivulzio, Triv.166
cc. 1r-v : Nomi deli uficiali dele dignità degli antichi
cc. 12rA-200vB : Prima deca Historiarum Romanarum

Si tratta di un manoscritto membranaceo a guardie miste, la cui datazione stimata è
1351-1375. Redatto in scrittura corsiva trecentesca, la cartulazione moderna include la
guardia anteriore, membranacea, antica e conta 201 carte. Troviamo la presenza di carte
palinseste e di decorazioni, queste ultime attribuite al maestro del Seneca dei Girolamini.
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La legatura è successiva, databile tra il 1401 e il 1500, realizzata con assi in legno di
fattura meridionale. La coperta è in pelle e presenta alcune decorazioni in oro.

Alla carta 200v leggiamo: probationes pennae e note di possesso antiche: “Ego
Carlucius Galici de Neapli”, “Iste liber est magnifico et perenni domino Marino ...”
(secolo XV).

Dopo l’explicit: “Ex bibliotheca per illustrem dominum don Matheum de Barresio
facta anno Christi 1531”.

All’interno del piatto anteriore ex libris della Biblioteca Trivulzio di Gian Giacomo
Trivulzio di Musocco: Codice N° 166. Scaffale N° 81. Palchetto N° 4.

Lettera di dedica a Girolamo Barresi
del Maurolico dei libri di Euclide sui
solidi regolari (libri XIII, XIV e XV
degli Elementa), in Opuscula mathe-
matica. [S: 105].
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Lettera di dedica a Girolamo Barresi del
Maurolico dei libri di Euclide sui solidi
regolari (libri XIII, XIV e XV degli
Elementa), in Opuscula mathematica. [S:
106].

Sepolcro di Dorotea Barresi nel-
la chiesa Madre di Pietraperzia.
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LE FAMIGLIE LA GRUA-TALAMANCA E VERNAGALLO*

MARIA RUSSO**

Presenza nobiliare feudale dei casati in Sicilia e loro partecipazione nelle
dinamiche del Mediterraneo Aragonese Spagnolo

Le storie delle famiglie La Grua, Talamanca e Vernagallo, considerando i loro
intrecciarsi per vicende di diverso profilo, rievocano i fatti di casati provenienti da fuori
dell’isola che trovavano in Sicilia nuovi e più vasti orizzonti e migliori prospettive di
vita che non riuscivano a realizzare in tutto, come era il caso dei La Grua mercanti
pisani e degli stessi Talamanca che appartenevano ai ranghi della nobiltà spagnola.

I La Grua non avevano discendenza dal consolidato ceto patrizio pisano. I Talamanca,
di certo appartenevano alla primaria nobiltà catalana o a quella dei Ricos Hombre o dei
Caballeros de la Conquista dell’Aragona, di sicuro appartenevano all’Ordine dei
Cavalieri di San Lazzaro. I Vernagallo, invece, avevano origine dall’antica, orgogliosa e
indipendente aristocrazia di Pisa, la cui classe dirigente ne rappresentava uno dei simboli
più evidenti e forti con risonanza sulla stessa scena internazionale.

A quei casati corrispondevano, date le rispettive appartenenze geografiche, due realtà
statali quali: la colta, ricca e sovrana Repubblica di Pisa, avvantaggiata dalla sua florida
e prestigiosa marineria e dai successi commerciali e bancari-finanziari internazionali; e
la confederazione catalano-aragonese in vigorosa e continua espansione geo-politica.

Quest’ultima, peraltro, prodromo non secondario della stessa incipiente potenza
spagnola che registrava il punto di avvio nel 1469 con il matrimonio tra Ferdinando il
Cattolico sovrano aragonese e Isabella di Castiglia succeduta sul trono dell’omonimo
Regno.

Quelle due realtà condividevano il loro cammino, seppure con diverse finalità, nello
scenario del Mediterraneo occidentale. Era quel mondo marino, sintesi e crocevia di
civiltà, così tanto articolato e multiforme per l’esistenza di diversità di culture, di etnie,
di lingue, di religioni, di tradizioni e di quant’altro forma la specificità dei popoli e dei
loro territori che ne formava l’ampio scenario geografico e politico. I lignaggi di cui è
parola trovavano nella Sicilia medievale la loro fruttuosa collocazione come nuovo luogo
di partenza e di ulteriore crescita e sviluppo.

L’arrivo di quelle prosapie accadeva in tempi diversi. I primi a sbarcare nell’isola
erano Gilberto e Uberto Talamanca, prodi soldati e fedeli alla politica intrapresa da
Pietro III d’ Aragona, che ne seguivano al suo servizio la storica impresa nel Regno di

* Questo intervento è stato presentato al Convegno di studi Casate aristocratiche tra feudalità e città
demaniali tenutosi il 7 maggio 2022 a Bagheria (PA) a cura di Angelo Di Salvo e Salvatore La Monica.

* Storica e funzionaria al comune di Carini (PA). mariellarusso@alice.it.
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Sicilia nel 1282. La fedeltà e il servizio
apprestato per il Sovrano aragonese
produceva, come risultato, il premio di
incarichi e ricchezze dopo l’avvenuto
insediamento nell’isola.

Dopo i Talamanca pervenivano
nell’isola i Grua o de Grua o La Grua e i
Vernagallo. L’arrivo dei La Grua, da
documentazione certa, doveva verificarsi
nei primi tre decenni del ‘300. In quegli anni
arrivavano in Sicilia Ser Etto con i suoi 4
figli. Il 26 giugno 1349, Colo de Grua
faceva testamento e chiudeva la sua vita a
Palermo, dove, secondo le disposizioni
rogate, veniva sepolto nella chiesa di San
Nicolò - forse San Nicolò la Kalsa o Lo
Reale - a cui il Grua doveva essere
particolarmente legato. Lo stesso atto
testamentario prevedeva, altresì, che il suo
corpo doveva essere sepolto con indosso
l’abito dell’Ordine degli Agostiniani.

Anche alcuni dei Vernagalli, che in
seguito assumevano il cognome Vernagallo, arrivavano in Sicilia nel primo decennio
del ‘300. La loro prima apparizione, quasi certamente, era collegata all’esercizio del
grande commercio del frumento e della canna da zucchero. Un Chino Vernagallo nel
1328-29 appariva come giudice non giurista Ydiota per il quartier della kalsa a Palermo.
La definitiva permanenza nella capitale avveniva nel 1413 allorquando Antonio e Jacopo
Vernagalli diventavano cittadini di Palermo.

Le vicende familiari e il cursus honorum dei tre casati, con gli anni, dovevano
percorrere strade diverse: i La Grua e i Talamanca,  che continuavano l’impresa siciliana
avviata dal casato al servizio di Pietro III 110 anni prima, negli ultimi anni del Trecento
iniziavano ad ampliare e a modificare i loro obiettivi utilizzando strumenti diversi da
quelli del passato; s’inserivano man mano e sempre più nell’alta burocrazia e nella
dominante politica feudale dove, sotto la continua protezione di Martino I e di Martino
II si andavano sostituendo alla grande nobiltà di spada, di antico insediamento nell’isola,
per quanto riguardava la gestione di alcuni grandi feudi, i quali avvertivano i primi
segnali di ridimensionamento, per l’effetto della politica dei sovrani. Risulta da un
documento che il 19 dicembre 1393, essendo re d’Aragona Giovanni il Cacciatore,
Bernat de Talamanca, signore dei castelli di Calders e di Talamanca, partecipava alla
spedizione in Sicilia, organizzata da Martino l’Umano, apportando armi, cavalli,
vettovaglie e altre cose necessarie per l’impresa. Con Bernat e i suoi fratelli Gispert e
Ramon, arrivavano in Sicilia il coeso e potente gruppo fedele ai Martini composto da
alcuni cavalieri catalani, possessori di vari feudi e fortilizi provenienti dal territorio del

Sarcofago Berenguer  del 1325. Chiesa Santa
Maria de Talamanca- Spagna.
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Bages, che erano impa-
rentati con i Talamanca.
Erano Pere e Tomas Ol-
zinelles; Pere, Jordi, Ramon
e Roger Planella signori dei
castelli di Moja e di
Granera; Luis Radajell e suo
figlio Ludovico provenienti
dall’omonimo castello di
cui erano feudatari.

La politicizzazione che
vedeva come attori i La
Grua e i Talamanca, già
uniti in un unico casato,
restava un po’ marginale per
i Vernagallo. Essi, infatti,
seguendo l’esperienza del passato e le motivazioni più sentite della fattiva e laboriosa
comunità pisana, arrivata in gran numero in Sicilia nelle tre ondate migratorie avvenute
dal 1284 al 1509, continuavano a praticare l’attività della mercatura unita con la ricca
gestione dei banchi privati. Vero è che quest’ultimo casato nel corso del primo
cinquantennio del Cinquecento riusciva a ricoprire alcune cariche pubbliche di rilievo a
Palermo, però la loro originaria formazione socio-economica aveva la prevalenza nel
perseguimento di quelle dinamiche commerciali e finanziarie, come era per la precedente
consolidata tradizione pisana.

Nella buona sostanza i Vernagallo restavano ai margini della grande politica dove
spiccavano i nomi di potenti famiglie come i Barresi, i Branciforti, i Lanza, i Moncada,
i Santapau, i Valguarnera per citarne tra le più qualificate. Ragguardevoli ed accorti
banchieri, imprenditori abili e tenaci nella produzione della cannamela, i Vernagallo
non s’inserivano da protagonisti, come altri ambiziosi lignaggi pisani, nelle complesse
e ferree logiche che connotavano la pericolosa e irrequieta politica del Viceregno e del
baronaggio più potente dell’isola. Di ciò se ne vedeva una conseguenza in occasione del
famoso caso della baronessa di Carini, allorquando Ludovico Vernagallo, figlio di
Alvaro, amante di Laura Lanza sposata con il barone di Carini Gian Vincenzo La Grua
Talamanca e Tocco Manriquez, veniva ucciso insieme alla baronessa, dal padre di Laura,
Cesare Lanza, esponente di primo piano della grande feudalità cinquecentesca, legato
strettamente con la corte reale di Filippo II d’Asburgo.

È emblematico il fatto che in quella dolorosa vicenda, intrecciata di amore, di interessi
economici feudali e di morte, la politica, come è da sempre, manifestava la sua costante
e ineliminabile opportunità legata ai superiori interessi di stato. In quella tragedia, ancora
oggi presente nella memoria collettiva, le ragioni politiche avevano il sopravvento sulla
giustizia o, ancora più in modo concreto e visibile, sull’applicazione delle leggi.

Le valutazioni delle vicende dei casati e i contesti di contorno che ad essi erano
connessi, offrono, ancora oggi, un ulteriore valore aggiunto di elementi per la conoscenza

Città di Talamanca, Catalogna, Spagna.
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e la cultura, per saperne di più sull’importanza e sulle conseguenze che ne derivavano
sull’economia, sulla politica e nel sociale per gli effetti della straordinaria e fruttuosa
presenza della Nazione Pisana a Palermo, a Messina e in generale in Sicilia. Presenza
che regolarmente nel tempo culminava, in modo determinante, nella completa
assimilazione e sicilianizzazione di quella elitaria e motivata comunità venuta da Pisa
nell’isola nel corso di oltre tre secoli a partire dal 1284.

Il Trecento e il Quattrocento, peraltro, davano l’opportunità di innestare la particolare
dimensione statale di Pisa e degli stessi pisani di Sicilia nell’ampio quadro della continua
e lungimirante politica del Regno catalano-aragonese, protagonista indiscusso nel
Mediterraneo fin dai tempi del magnifico sovrano Giacomo I, per i suoi significativi
avanzamenti durante quei secoli. Peraltro aspetto, certamente non marginale, quanto le
famiglie in argomento facevano con i loro progetti e i dinamismi economici e sociali,
fino quasi alla caduta della feudalità nell’isola, rimane uno straordinario tassello storico
che serve a comprendere quelle lontane realtà seppure tra luci ed ombre. Gli innumerevoli
dettagli, i fatti di quel quotidiano agire e le riflessioni che se ne possono dedurre,
consentono di comprendere sempre più, al di là dei semplicistici luoghi comuni, e del
deformante immaginario collettivo, la singolare seppure aggrovigliata storia della
plurimillenaria Sicilia, ricca ancora al presente di varie potenzialità inespresse. Queste
ultime, infatti, forti di un passato forse irripetibile, come tali si dovrebbero proiettare
verso un futuro più benevolo sulla base di più approfondite conoscenze e di ulteriori
mature consapevolezze foriere di migliori traguardi di civiltà.

Le vicende storiche di quelle famiglie inducono, per altri aspetti, ad alcune riflessioni
a riguardo dell’assoluta necessità di valorizzare, quanto è più possibile, le diverse e
interessanti storie delle città demaniali e feudali dell’isola. La dovizia di documentazione
riscontrabile e le raffinate analisi che se ne possono elaborare, consentono di avere una
visione più ampia delle Cento Sicilie, come se ne può ricavare dai grandi letterati della
cultura siciliana.

Le storie di Carini e del suo contado, di Grotte, di Montelepre, di Misilmeri, di
Terrasini, di Vicari e di altri feudi che erano in signoria dei La Grua Talamanca, pure

Stemmi della famiglia La Grua Talamanca.
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Stemmi delle famiglie imparentate con i La Grua Talamnca.

partendo da vicende in apparenza locali e dimensionate, hanno una loro valenza
significativa nel quadro della grande storia della Sicilia.

Per poter valutare
l’indispensabile contributo
dato da essi alla crescita
civile e sociale e allo
sviluppo economico del-
l’isola, giova richiamare
quanto sapientemente
sostenuto, in linea con gli
insegnamenti di Benedetto
Croce, dallo storico Enrico
Mazzarese Fardella in una
sua relazione Il Feuda-
lesimo in Sicilia, tenuta in
un convegno di studi
internazionale a Palermo nel
1991, organizzato dalla
Società Siciliana per la
Storia patria Governare il
mondo. L’impero spagnolo
Atto di concessione del titolo di
Principe a Don Vincenzo La
Grua Talamanca e Tocco
Manrinqez Del Bosco. Archivio
Simancas, Spagna 19 settembre
1622.
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dal XV al XIX secolo a cura di Massimo Ganci e Ruggiero Romano, Società Siciliana
per la Storia Patria. Istituto di Storia Moderna, Facoltà di Lettere, Palermo 1994, pp.
292-296:

«Un notevole passo avanti potrà essere compiuto se si moltiplicheranno quelle
produzioni di Storia locale che in questi ultimi tempi hanno già dato notevoli risultati…».•

Atto di morte di Laura Lanza e Ludovico Vernagallo del 4 dicembre 1563. Chiesa Maria SS. Assunta,
Carini.

Atrio del castello La Grua Talamanca, Carini.
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ASCESA DEI MONCADA*

LUIGI SANTAGATI**

I Moncada in Spagna
I Moncada sono una famiglia nobile originaria della Catalogna1 regione della Spagna

nord-meridionale, che hanno vantato nei secoli possibili origini dalla Baviera, in
Germania, addirittura fatte risalire all’VIII secolo durante la dominazione visigota della
regione.

Secondo Giovanni Agostino della Lengueglia, biografo ufficiale della famiglia2, le
origini dei Moncada vengono fatte risalire ad un tale Dapifero o Dapifer, che è in realtà
un titolo di corte, di cui sconosciamo il vero nome, forse figlio di Teodone della famiglia
dei duchi di Baviera che probabilmente si recò in Spagna al seguito di Carlo Magno ma
che forse arrivò arrivò in Catalogna ben prima, intorno al 734, per combattere i Mori e
contribuire ad acquisire la regione al regno franco. (Figura 1)

All’epoca (VIII secolo) la Spagna era stata quasi totalmente assoggettata ai Musulmani
che, sbarcati nel 711 dopo essere stati l’anno precedente chiamati in aiuto dal re dei
visigoti, Rodrigo, ai quali era in quel periodo assoggettata la penisola, lo sconfissero
con facilità occupando in breve tutto il territorio. Restò libera la sola parte settentrionale
affacciantesi sull’oceano Atlantico e corrispondente alle attuali regioni dell’Asturias e
Cantabria.

Bloccata definitivamente l’avanzata dei Mori dapprima alla battaglia di Poiters (nord
della Francia) nel 736 e poi nel 759 con la riconquista della città di Narbonne sulla costa
meridionale francese, già intorno a quest’ultima data una fascia che andava a sud dei
monti Pirenei da Barcellona a Braga (oggi in Portogallo) era in larga parte riuscita a
liberarsi del giogo musulmano pur non essendosi definitivamente ancora consolidato il
dominio cristiano che potè avvenire solo intorno al 940. (Figura 2)

Seguendo il racconto a volte fantasioso di Della Lengueglia, Dapifero3 avrebbe ucciso

* Questo intervento è stato presentato al Convegno di studi Casate aristocratiche tra feudalità e città
demaniali tenutosi il 7 maggio 2022 a Bagheria (PA) a cura di Angelo Di Salvo e Salvatore La Monica.

** Architetto, direttore editoriale di «Galleria» e storico della Sicilia. luigisantagati@virgilio.it.
1 La Catalogna era una contea iberica costituitosi a Sud dei Pirenei dopo la liberazione dagli Arabi che

l’avevano occupata nel 718 e facente parte della regione detta al-Andalus, parte dell’odierna Andalusia.
Occupata dai Visigoti dal V all’VIII secolo, araba per pochi decenni, fu definitivamente liberata tra il 760
e l’801 da Carlo Magno.

2 GIOVANNI AGOSTINO DELLA LENGUEGLIA, Ritratti della prosapia, et heroi Moncadi nella Sicilia, 2 volumi,
pubblicato per Vincenzo Sacco, Nel Reale di Valenza 1657, volume I, pp. 5 e ss..

3 Il termine dapifero, in epoca medievale, indicava il maggiordomo dell’imperatore. Deriva dal
latino dapifer, composto dai termini dapis (vivanda)  e fer (porta),  ovvero chi  porta  vivande.
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4 DELLA LENGUEGLIA, Ritratti della prosapia, volume I, p 8.
5 Otger (671-735), Arcomte de Catalanum dal 710 alla morte, duca d'Aquitania, regione del sud-est

della Francia affacciantesi sull’Atlantico e confinante con la Spagna.
6 NARCIS BLANCH I ILLA, Gerona histórico-monumental, Libreria Gerudense, Gerona 1862, p. 69.
7 AMEDEO-MARTIN REY Y CABIESES, Wittelsbach y Borbón: relaciones y enlaces entre las Casas Reales

de Baviera y España, siglos XIX al XXI, Escuela Marqués de Avilés., 2005, p. 2.
8 ANTONIO SÁNCHEZ GONZÁLEZ, Baronías de los Moncada en los reinos de la Corona de Aragón: fondos

documentales inéditos para su estudio, in «Aragón en la Edad Media. Estudios de economia y sociedad»,
n. 20, Universidad  de Zaragoza,  2008, p. 739.

Figura 1. L’Europa ed il bacino del Mediterraneo
nel 759 prima della riconquista della città francese
di Narbonne sita sulla costa meridionale.

tre Re Mori dai nomi sconosciuti e bloccò l’espansione moresca collegando con una
catena due monti della Catalogna, in mezzo ai quali edificò un castello che, dall’evento,
prese il nome di Montecateno4. Il nome si corruppe in Montcada e poi in Moncada.

Dapifero avrebbe combattuto al seguito di Otogerio Cataló (Otger Catalò)5,
comandante dell’esercito franco e venne conosciuto come uno dei Nove baroni della
fama6, ovvero i luogotenenti ai suoi ordini.L’esercito condotto da Otogerio riuscì a
consolidare nel 756 la conquista di alcuni territori nella zona dei Pirenei,
come Empúries e Gerona. Dopo la morte di Otogerio nel 763, di cui pare che Dapifero
fosse cugino e per altri addirittura fratello7, lo stesso succedette al comando. In tale
veste conquistò le città di Tortosa, Fraga, Roda, Barcellona, Tarragona e la Seo de Urgell
(Piana di Urgell) ai piedi dei Pirenei, dove sarebbe avvenuta la collocazione della catena
tra i due monti.

Dapifero morì nel 7688, e suo erede fu il figlio Arnaldo o Arnulfo, il quale ereditò la
dignità di dapifero, ed ottenne in feudo da Carlo Magno la terra di Montcada.
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Arnaldo I di Montcada, morto nel 798, ebbe due figli, Otto ed Ermengaudo, ambedue
al servizio dell’imperatore francese. Ermengaudo, generale delle milizie, nel 791 fu
creato conte di Urgell, di Empúries, di Rossiglione, di Cerdagna e di Pallars. Morto senza
figli intorno all’820, i suoi feudi tornarono al Re dei Franchi, Ludovico il Pio9, ma  il
fratello Otto potè successivamente succedergli nella carica e nella baronia, e guidò i
Franchi alla conquista definitiva di Barcellona nell’804.

Otto di Montcada morì nell’832 e gli succedette Arnaldo II († 855), che continuò a
servire il nuovo imperatore Carlo il Calvo10.  Suo erede fu Gastone († 897), che combattè
per Goffredo  il Villoso11, e poi Guglielmo I († 930), Otto III († 937), Raimondo I (†
967), Guglielmo Raimondo I († 983), e Guglielmo II († 1000).

Una seconda verità
Fin qui il racconto della dinastia Moncada tra storia (si suppone poca) e leggenda (si

suppone molta). Nella realtà il primo membro storicamente documentato della casata fu
Guillem di Vacarisses (località 35 km a NNO di Barcellona) nell’anno 1002, signore

9 (778-840) imperatore dall’814 all’840.
10 (823-877) imperatore fino dall’840 all’885.
11 Goffredo il villoso (840 c.a-897) fu conte delle comarche (aggregazione di più abitati) catalane

d’Urgell, della Cerdanya e di Conflent e poi, dall’878, conte di Barcellona, di Gerona e di Ossona. È
considerato il fondatore della Catalogna.

Figura 2. La Spagna intorno al 940 dopo la riconquista del Nord e di Barcellona.
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di Muntanyola (località  60
km a NNO di Barcellona)
e Vacarisses  e  figlio  di  un
nobile di origine germa-
nica chiamato Seniofred, in
seguito divenuto visconte di
Girona o Gerona, città
dell’interno della Cataluña
posta alle prime pendici dei
Pirenei e vicina al confine
con la Francia12.

Guillem (o Guglielmo; il
nome ricorrerà spesso tra i
maschi dei Moncada) tra il
1023 ed il 1025 sposò
Azaledis di Claramunt,
figlia bastarda del re Pedro
II di Aragona, così riu-
scendo a venire in possesso
del castello di Montcada
(oggi Montcada i Reixac), sito appena a Nord di Barcellona, da cui la famiglia poi prese
il cognome. Morì nel 1040 ed il suo erede fu Ramon Guillem di Montcada al servizio
dei conti di Barcellona.

La famiglia fece il saltò di qualità quando, dopo quasi
200 anni dalla sua apparizione, Guglielmo Raimondo II
di Moncada (1175 ca. – 1228) sposò nel 1222 Costanza
d’Aragona, figlia naturale del re Pedro II d’Aragona, da
cui ricevette la signoria su Aytona,  Albalate de
Cinca, Mequinenza, Seròs e Soses, feudi della Catalogna,
poi allargando il suo dominio negli anni successivi sulle
confinanti cittadine di Maials, Almatret, Faiò e
Mequinensa. (Figura 3)

I Moncada in Sicilia
In Sicilia i Moncada (Figure 4 e 14) arrivarono alla

fine nel 1298  con Guillem Ramon (poi divenuto
Guglielmo Raimondo) di Montcada (1279 ca. – 1328), 8°
figlio di Pedro e di Elisenda di Pinós e Canet dei signori
di Pinós, venuto al seguito ed al sostegno dei principi d’Aragona che combatterono
contro gli Angioini nella Guerra del Vespro, in appoggio ai ribelli siciliani. (Figura 5)

Figura 3. I possedimenti della famiglia Moncada in Catalogna nel
1220

Figura 4. Primo stemma dei
Moncada.

12 JOHN C. SHIDELER, A Medieval Catalan Noble Family: the Montcadas 1000-1230, University of
California Press, Oakland 1983.
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I regnanti aragonesi si
ritenevano infatti legittimi
eredi al trono di Sicilia in
quanto Pietro III d’Arago-
na aveva sposato Costanza II
di Sicilia, figlia di Manfredi
di Svevia (1232-1266) che a
sua volta era figlio
dell’imperatore Federico II.

Divenuto Re di Trinacria
nel 1282, Pietro III (1240-
1285) ricompensò Gugliel-
mo Raimondo facendolo
sposare con Luquina (o
Luckina) d’Alagò o Ala-
gona figlia di Guglielmo di
Malta. Già signore di Troina
dal 1303, il matrimonio gli
permise di entrare in pos-
sesso anche delle isole
di Malta e Gozo  oltre  ai
casali di Bulfida, Scordia
Soprana, Galermo e Murgo
(in territorio di Lentini)
(Figura 7).

Nel 1319 re Federico gli
permise di permutare le
isole ed i casali con le terre
di Augusta, Ferla, Melilli e
Sortino13 oggi tutti in pro-
vincia di Siracusa. (Figura
8) A rafforzare la posizione
della famiglia contribuì il
fratello Pere de Montcada i
de Pinós; (? – Siracu-
sa 1336),  venuto  in  Sicilia
dopo l’incoronazione di
Federico III e divenuto, con
il nome di Pietro Moncada,
vescovo di Siracusa dal
1313 alla morte. 

Catalogna

Sicilia

Aitona Barcellona

Figura 5. La venuta dei Moncada dalla Catalogna in Sicilia.

Figura 6. I primi possedimenti
dei Moncada nel 1303.

Figura 7. I possedimenti dei
Moncada nel 1308.

13 FILADELFO MUGNOS, Teatro genologico delle famiglie nobili di Sicilia, Per Domenico d’Anselmo,
Palermo 1665, volume II, pp. 173-182.

LUIGI SANTAGATI

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


147

Alla morte di Guglielmo
Raimondo subentrò nel
titolo l’omonimo figlio
Guglielmo Raimondo II (? -
Messina 1348)  che si sposò
con Margherita Sclafani
d’Incisa dei conti di Adernò
e nel 1336 ricevette l’inve-
stitura a Conte di Ago-
sta (oggi Augusta  in  pro
vincia di Siracusa) con
l’eccezione del feudo Fi-
nocchiara e venne insignito
del t itolo quasi solo
onorifico di Gonfaloniere
del Regno dal nuovo
re Pietro II di Sicilia (1305
1342).

Il 2° conte di Agosta fu
Matteo Moncada Sclafani

(1325 ca. – 1378) che sposò in prime nozze Giovanna Peralta d’Aragona ed in seconde
nozze Allegranza Abbate d’Arbes. Nel 1354 gli venne restituita la contea d’Agosta
usurpata al padre dai Chiaramonte da cui lo stesso era stato rapito ed avvelenato nel
corso delle lotte tra le due fazioni, catalana e latina, della nobiltà siciliana, .

Il successore Guglielmo Raimondo Moncada Peralta, III conte di Agosta (? – Lentini
1398), divenne gran giustiziere del Regno di Sicilia. Estromesso dal governo siciliano
dalle grandi famiglie nel periodo della 2a parte del XV secolo detto dei 4 Vicari (Artale
Alagona conte di Mistretta, Manfredi Chiaramonte conte di Modica, Guglielmo Peralta
conte di Caltabellotta, e Francesco Ventimiglia conte di Geraci) si vendicò rapendo nel
1379, ma anche per conto del re Pietro IV d’Aragona, la principessa Maria d’Aragona
(Catania - Lentini 1401) unica erede al trono di Sicilia dopo la morte del padre Federico
IV, reclusa  nel Castello Ursino di Catania,  per  impedire  il  suo matrimonio  con Gian
Galeazzo Visconti, duca di Milano con un piano ordito dai 4 Vicari che intendevano
rendersi indipendenti dalla Catalogna.

Maria d’Aragona fu condotta dapprima ad Agosta e successivamente a Licata.
Finalmente nel 1391 sposò Martino il Giovane di Aragona (Barcellona 1374 – Cagliari
1409), nipote di Pietro IV d’Aragona, che divenne così re di Sicilia. L’impresa valse al
Moncada l’appellativo di Conquistatore e fu premiato, sembra, assegnandogli forse alcuni
dei feudi confiscati agli Alagona e ai Chiaramonte ma da lui goduti per breve tempo e
di cui non sappiamo molto. (Figura 9)

Nel 1392 il nuovo re Martino concesse a Guglielmo Raimondo Moncada il titolo
di Marchese e lo dichiarò regio consanguineo dal Sovrano; nel 1395 ricevette in feudo
anche la cittadina di Ferula (poi Ferla in provincia di Siracusa). 

Figura 8. I possedimenti Moncada nel 1319 dopo la permuta tra
Malta ed Agosta, Lentini, Melilli e Ferla.
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14 Si ricorda che col termine terra in quel periodo si intendeva una cittadina.
14 Facoltà di amministrare, anche tramite sottoposti, la giustizia civile e penale.

Arrivato al massimo della potenza Guglielmo Raimondo Moncada fu però accusato
di organizzare una rivolta contro il re Martino tanto che nel 1397 fu dichiarato reo di
fellonia (tradimento verso la Corona) e gli furono confiscati tutti i beni.

Matteo Moncada Alagona (? - Canicattì 1423), figlio primogenito di Guglielmo
Raimondo III, nel 1398 ottenne dal Re Martino la restituzione di parte dei beni confiscati
al padre e si accordò, nel 1407, per la permuta della Contea di Agosta con la terra e il
castello di Caltanissetta, del castello di Pietra d’Amico (Alessandria della Rocca) e
della terra14 di Cammarata. (Figura 10) Su questi feudi e terre ottenne anche il mero e
misto imperio15 ed il titolo di conte. Nel frattempo (ante 1397) era riuscito ad ottenere le
Terre della Noara (Novara di Sicilia), Tripi, Saponara, Militello, Manfrida (poi
Mussomeli), Sutera e Misilmeri; ma anche di questi passaggi è difficile dare un preciso
resoconto..

Pietra d’Amico nel 1431 passò a Giovanni Abatellis e poi a Carlo Barresi, investitosi
della baronia di Pietra D’Amico il 20 giugno 1568 nel frattempo comprata (1542) dalla
Regia Corte.

Nel 1404, Re Martino il giovane che partiva verso la Penisola iberica per incontrarsi
con il padre Martino il vecchio, portò la moglie Bianca di Navarra ad Augusta sotto la
protezione del Moncada per proteggerla da eventuali assedi. Alla morte del marito (1409)
la Regina Bianca divenne reggente del Regno di Sicilia, carica che gli fu confermata
anche dal suocero Martino il vecchio.

Bernardo Cabrera, conte di Modica, avrebbe voluto sposare la regina per divenire re
di Sicilia. Si formarono due fazioni tra la nobiltà siciliana; il Moncada, che era stato al

Figura 9. Dal 1368 al 1397 i Moncada entrano nel possesso
anche di Assoro.
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seguito di Re Martino il giovane nella guerra  per la conquista definitiva
della Sardegna (1408)  si  schierò,  ovviamente,  dalla  parte della Regina. A  ricompensa
della lealtà e fedeltà dimostrate, nel 1411 ottenne anche la baronia di Fiumesalato, oggi
San Cataldo, confinante con Caltanissetta. 

Figura 10. Permuta di Agosta, Melilli, Ferla e Sortino con
Caltanissetta, Caltanissetta e Pietra d’Amico futura San-
ta Elisabetta della Rocca in provincia di Agrigento.

Figura 11. I possedimenti dei Moncada nel 1423.
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Nel 1416 divenne re di Sicilia Alfonso V d’Aragona detto il Magnanimo, il quale
nel 1423 vendette a Moncada la terra di Castronovo. (Figura 11)

Il massimo della potenza
La Contea di Adernò, poi divenuta principato, venne in possesso della famiglia per

eredità dagli Sclafani, e fu dapprima in possesso di Antonio Moncada Abbate († 1415),
fratello minore del Conte Guglielmo Raimondo III, anche conte di Assoro, Gonfaloniere
del Regno e Gran siniscalco, e poi del nipote di questi Giovanni Moncada Alagona (†

1453). La cessione definitiva si fa risalire al 1456 quando entrò in possesso di Luigi
Raimondo Moncada. (Figura 12)

La famiglia, a questo punto, si era divisa in due parti, ma dopo poco più di 60 anni i
due rami si riunificarono. Nel frattempo, infatti, si era estinta la linea maschile dei Conti
di Caltanissetta con Antonio Moncada d’Aragona, VII conte di Caltanissetta († 1470),
la cui unica figlia Contissella, sposò (1475?) Guglielmo Raimondo Moncada Ventimiglia,
VI conte di Adernò († 1510), figlio di Giovanni Tommaso e legittimo erede della contea
di Paternò. (Figura 13)

Da questa unione nacquero ben dieci figli, tra cui Antonio, VII conte di Adernò (†
1549) e Federico, barone di Tortorici († 1561), dai cui discendenti ebbero origine i rami
principeschi di Paternò (1565) con Francesco I Moncada De Luna Rosso (1510-1566),
di Calvaruso (1628), di Monforte (1628), di Larderia (1690) e di Castelbianco (1774).

Il ramo dei Baroni della Ferla,originatosi nel 1395, ma sempre ai margini della politica
siciliana, si estinse nel 1703 con Pietro Moncada.

L’altro ramo di Monforte San Giorgio (ME) che si originò nel 1524 da Federico

Figura 12. I possedimenti dei Moncada nel 1431.
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Moncada e Moncada dei Conti di Adernò, ebbe il titolo di principe nel 1628 con Giuseppe
Moncada Saccano, I conte di San Pietro († 1631) alla morte della moglie Agnese Pollicino.

L’apice della famiglia
Il punto più alto della famiglia Moncada fu raggiunto dapprima con Francesco

Moncada De Luna Rosso divenuto nel 1565 1° principe di Paternò (figura 14), e poi, con
Luigi Guglielmo Moncada d’Aragona La Cerda (Collesano, 1º gennaio 1614 – Madrid,
4 maggio 1672) che tentò di fare di Caltanissetta la sede del suo principato erigendo nel
cuore della città il palazzo di famiglia che però non fu mai completato per il suo forzoso
allontamento dalla Sicilia (figura 15).

La famiglia Moncada era, in quel momento, la più ricca tra le famiglie nobili siciliane16

Figura 13. I possedimenti dei Moncada al momento della
loro massima espansione nel 1669.

16 ORAZIO CANCILA, Baroni e popolo nella Sicilia del grano, Palumbo, Palermo 1983, pp. 118-9.
Redditi delle famiglie nobiliari siciliane alla fine del XVI secolo

Moncada principe di Paternò 50.800 onze 14,011 % del totale
Enriquez conte di Modica 34.000
Branciforti principe di Butera 26.941
Aragona Tagliavia principe di Castelvetrano 25.200
Gioeni marchese di Giuliana 16.000
Ventimiglia principe di Castelbuono 12.000
Isfar et Coriglies barone di Siculiana 10.906
Lanza conte di Mussomeli 10.400
Gravina marchese di Francofonte 10.000
Branciforte conte di Raccuja   9.000
La Grua barone di Carini   6.400
Pignatelli barone di Caronia   6.400
Spatafora marchese di Roccella   6.000
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Branciforte duca di San Giovanni   6.000
Del Bosco conte di Vicari   6.000

Per un totale di n. 80 famiglie e un reddito totale di   362.547 onze.
17 Superfici dei possedimenti della famiglia Moncada al 1669.
Adernò (Paternò) km2 144,68
Belpasso 166,33
Biancavilla 70,28
Bivona 88,57
Blufi 20,5
Bompietro 42,4
Caltabellotta 124,1
Caltanissetta 421,5
Caltavuturo 97,2
Cammarata 30,94
Camporotondo (Etneo) 6,55
Castellana Sicula 72,6 
Centorbi > Centuripe 173,2
Chiusa Sclafani 57,4
Collesano 108,17
Ferla 24,9
Melilli 136,4 + 56,92
Motta Sant’Anastasia 35,7
Nicolosi 42,65
Nissoria 61
Petralia Soprana 56,8 + 21,98 + 30,65
Petralia Sottana 178,4 + 73,2
San Cataldo 72,78
San Giovanni Gemini 26,56
Sclafani (Bagni) 134,9
Scillato 31,7
Serradifalco 41,94

       ————
km2 2.520,9

Sicilia  superficie km2 25.832,4
Percentuale di possesso della famiglia Moncada pari a 9,758 %.

e possedeva la maggior quantità di terre tra tutti i nobili della Sicilia17.
La superficie delle terre possedute dalla famiglia era di km2 2.520,9 ovvero ha 252.090

pari al 9,758 % del suolo dell’intera Sicilia. Un’unica famiglia, i Branciforti, quasi
eguagliava nel possesso di suolo i Moncada arrivando ad avere km2 2.475,0 ovvero ha
247.500 pari al 9,63 % dell’intera superficie dell’Isola. Due sole famiglie, in pratica,
possedevano quasi un quinto dell’Isola.

Divenuto principe di Paternò e Conte di Caltanissetta nel 1627, avendo i suoi genitori
Antonio e Juana de la Cerda y de la Cueva dei duchi di Medinaceli, scelto di dedicarsi
alla vita religiosa, nel 1629 si spostò a Napoli dove sposò María Enríquez de Ribera y
de Moura, figlia di Fernando, duca di Alcalá. Divenne poi viceré di Napoli (1629-1631)
e presidente del Regno di Sicilia (1635-39) e di lui si parlò come di un possibile re di
una Sicilia da staccare dalla Spagna per una congiura tra diversi nobili siciliani che
portò al suo allontamento definitivo dalla Sicilia.

Nel 1638, alla morte della moglie, partì per la prima volta per la Spagna dove sposò

Figura 14. L’ultimo blasone del-
la famiglia Moncada che nella
parte centrale, sulla sinistra, ri-
porta parte del blasone origina-
le (vedi figura 4).
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Caterina de Moncada y Castro, figlia di Francisco, marchese di Aitona, damigella della
Regina di Spagna, nel 1643. Fu poi viceré di Sardegna (1644-49) e del regno di Valenza
(1657). Fu anche ambasciatore in Austria presso l’imperatore Leopoldo I d’Asburgo,
maggiordomo maggiore di re Carlo II di Spagna e fu nominato tre volte Grande di
Spagna dal 1631.

Nel 1667, in seguito all’allontanamento definitivo dalla Sicilia, promoveatur ut
amoveatur, fu creato cardinale e restò definitivamente a Madrid sino alla morte.
Sterminato era l’elenco dei suoi titoli nobiliari18.

Il suo principato fu il più più alto punto a cui potè arrivare nei secoli un membro
della casa Moncada. Dopo di lui fu solo normale amministrazione.•

Figura 15. Francesco Moncada De Luna Rosso,
1° principe di Paternò. Il ritratto è preso dal vo-
lume di G. A. Della Lengueglia, Prosopia et heroi
Moncata.

Figura 16. Luigi Guglielmo Moncada (1614-1672)
ritratto da Pedro de Villafranca.

17 Titoli nobiliari della famiglia Moncada: Principe di Paternò - Duca di San Giovanni - Conte di
Adernò - Conte di Caltanissetta - Conte di Cammarata - Barone del Grano Uno del tarì di frumento -
Barone della Mendola  Barone della Motta Sant’Anastasia   Barone delle Foreste di Troina   Barone delle
onze 164 annuali sopra i caricatori del Regno - Barone di Grottarossa    Barone di Melilli  
Signore del Cugno  Signore  di Belpasso    Signore  di Biancavilla    Signore  di  Campisotto    Signore
di Centorbi   Signore di Deliella  Signore di Fenicia Moncada  Signore di Gallidoro  Signore di  Gauteri
- Signore di Graziano - Signore di Gulfo - Signore di Malpertuso o Nuova Fenice - Signore di Nissoria -
Signore di Rapisi - Signore di Stella d’Aragona - Signore di Villanuova.
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I PUJADES DI SICILIA NEI SECOLI XIII-XVI*

FILIPPO SCIARA**

I Pujades tra i territori spagnoli e la Sicilia
La prima notizia dei Pujades, in rapporto alla storia medievale della Sicilia,

risale agli anni 1289-1292, quando si aveva notizia di Bn. despuiades (Bernat o
Berengario des Pujades), che era al servizio della corte aragonese, per il quale re
Giacomo predisponeva un compenso di otto once d’oro, in forma fissa, per il suo
riposo:

«Berengario de Vilaraguto militi magistro Portulano Sicilie etc. Cum G. Galife,
militi familiari et fideli nostro in subscripta pecunie quantitate ponderis generalis
pro subscriptis causis pro parte infrascriptarum personarum nostra Curia
teneatur, videlicet pro parte Bn. despuiades tunc stipendiarii Curie nostre fidelis
nostri quas ad mandatum nostrum datum Panormi xxviij die mensis septembris
tercie indicionis nupe relapse [1292] et albaranum unum Iohanni Scorna scribe
quietacionis gentis nostre scriptum Messane xxj die mensis februarii proximo
preterite secunde indicionis [1289], directo R. Romei et Bartholoto Taylavie
tunc Camere nostre Thesaurariis predicto Bn. pro occurrimento quietacionis
sue, celsitudo nostra per eosdem Thesaurarios vel eorum alterum sub certa
forma dari et exhiberi mandavit, uncias auri octo»1.

Il 14 giugno 1325, si aveva notizia di una lettera, scritta nella città di Messina, e
inviata dal re di Sicilia Federico III d’Aragona, al fratello Giacomo II, re di Aragona, di
Valenza, di Sardegna, di Corsica, conte di Barcellona ac sancte romane Ecclesie vexillario
ammirato et capitaneo generali, e fatta recapitare tramite Bernat Pugiades:

«Senyor frare et pare daquell fet que vos sabets vos dehim axi que nos sem
appareyllats eus prometem de fer ne ço que vos vuyllats ni manets en a quella
quantitat et duicre a quell temps que a vos sera vigiares partits los enemics
nostres los quals son en Sicilia et a questa es la declaratio sobre a questa
materia de la letra que nos vos en viam per Bernat Pugiades scrita de nostra

* Questo intervento è stato presentato al Convegno di studi Casate aristocratiche tra feudalità e città
demaniali tenutosi il 7 maggio 2022 a Bagheria (PA) a cura di Angelo Di Salvo e Salvatore La Monica.

* Menbro dell’Officina di Studi Medievali di Palermo e della Società Sicilia. philippo.xara@libero.it.
1 G. LA MANTIA, Codice diplomatico dei re aragonesi di Sicilia (1291-1292), vol. II a cura di A. DE

STEFANO – F. GIUNTA, Palermo 1956, pp. 205-206.
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ma. Data Messane XIIII iunii VIII indicionis»2.

Nel 1326 era in corso un imminente attacco sulle coste siciliane da parte di Roberto
d’Angiò, che stava radunando allo scopo un poderoso esercito. Federico III d’Aragona
re di Sicilia, che si rendeva conto di non potere far fronte, solo con le sue forze, all’attacco
angioino, chiedeva aiuto al fratello l’infante Alfonso re d’Aragona che, rispondendo
alla sua richiesta, inviava venti galee di armati al comando del suo viceammiraglio
Bernaldo Pujadas che nel frattempo si trovava in Sardegna, impegnato in operazioni di
guerra nella vicina Corsica3. In un documento del 16 febbraio 1332 Bernardo de Pujades
era indicato con la carica di vicario della città di Cagliari4. Questo Bernardo, che era un
miles regius, visto gli alti incarichi svolti presso i re aragonesi, si identificava, forse,
con Bernardo de Pujades (indicato nel documento come De Podiatis) vicario della città
di Tortosa, che in un documento del 20 gennaio 1308, emesso nella città di Valencia, il
re Giacomo II lo indicava come suo diletto5.

Bernat Pujades era, molto probabilmente, Bernat I Pujada, contadino divenuto
cavaliere, originario della fattoria Pujada di Riurans de Caldes de Malavela, che si era
trasferito nella piccola città sul mare di Sant Feliu de Guíxols6, posta a circa 100 km a
nord di Barcellona. Bernat I Pujada, figlio di Mas Pujada de Ruirans de Caldes de
Malavela, si era sposato due volte, e la seconda moglie portava il nome di Berenguera
Riba di Liangostera, morta nel 1348, a causa della peste, assieme ai figli Tomas I Pujada,
Arnau Pujada e Caterina Pujada. Gli altri figli, forse scampati alla peste, furono Pelegrina
I Pujada e Nicolau I Pujada7.

La famiglia che ci interessa più da vicino, per la storia della Sicilia, è quella di
Tomas I Pujada. Questi, che era un mercante di tessuti residente nella città di Sant Feliu
de Guíxols, nel 1342 ricordato come consigliere dei giurati della stessa cittadina, si era
sposato due volte, rispettivamente con Dolça Riba di Liagostera e con Margarita Vila.
Dal primo matrimonio, nacque Francesc I Pujada, che si sposò con Caterina Guilla di
Caldes, dai quali furono generati Francesc II Pujada, e Bernat II Pujada diventato monaco.
Dal secondo matrimonio, con Margarita, nacquero Nicolau II Pujada che si sposò con
Margarita Ferrer di Girona, e Guillem II che si sposò con Blanca Fornells, dai quali
furono procreati, Pere Pujada che abbracciò la carriera ecclesiastica, Antoni Pujada che
visse a Sant Feliu de Guíxols, Nicolau V Pujada, e Francesc III Pujada che si sposò con

2 F. GIUNTA e A. GIUFFRIDA, Acta siculo-aragonensia. Corrispondenza tra Federico III di Sicilia e
Giacomo II d’Aragona, Società Siciliana di Storia Patria, voll. II, Palermo 1972, vol. II, p. 213.

3  J. ZURITA, Anales de la corona de Aragon, libro. VI, cap. LXXI, Zaragoza 2008, p. 264.
4 F. C. CASULA, Carte reali diplomatiche di Alfonso III il benigno, re d’Aragona, riguardanti l’Italia,

Padova 1970, p. 135.
5 M. SCARLATA, Carte reali diplomatiche di Giacomo II d’Aragona (1291-1327) riguardanti l’Italia,

Palermo 1993, pp. 312-313.
6 P. ORTI GOST, Pagesos de Caldes de Malavella, mercaders de Sant Feliu de Guixols. I consellees

reals: l’espectacular ascens de la familia Pujada durante el segle XIV, in La corona catalanoaragonesa,
l’islam i el món mediterrani, a cura di J. MUTGÉ I VIVES, R. SALICRÝ I LLUCH, C. VELA AULESA, Barcelona
2013, pp. 547-557.

7 Ibidem.
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Isabel de Casasaja di Barcellona8.
I figli di Tomas I Pujada, nipoti di Bernat I Pujada, che ritroveremo nella scena

politica ed economica, tra la Sicilia e la Spagna, furono i fratelli germani Nicolau II e
Guillem II Pujada e l’altro fratello, per parte di padre, Francesc I Pujada. Guillelm II si
era stabilito a Barcellona, ricevendone la cittadinanza, assieme a molte cariche politiche
per la gestione della città, e l’importante incarico di consigliere del re Martino (1396-
1410)9. I due fratelli Nicolau II e Francesc I Pujada erano diventati cittadini di Valencia,
e Nicolau II, detto giurato della città, nel 1397 riceveva l’importante incarico di batlle
general (vicario generale) di Valencia10. Tutti e tre i fratelli erano proprietari di vascelli
per il commercio marittimo nel Mediterraneo11.

Il 3 ottobre 1370, re Pietro il Cerimonioso avvertiva il nuovo doge di Genova,
Domenico Campofregoso, che le dieci galee che erano state poste al servizio del papa
Urbano V per il ritorno ad Avignone, si dirigevano verso il Regno di Sicilia. Con altro
documento del 3 novembre 1370, Pietro il Cerimonioso approvava il pagamento di 12.903
soldi e 10 denari, in restituzione di 12.710 soldi e 10 denari mutuati da Nicola ça Pujada
di Sant Feliu de Guíxols, per la spedizione delle dieci galee inviate al papa, come da
documento pubblico del 25 agosto redatto da Guglielmo Oliver, segretario della regina
Eleonora e da lei sottoscritto, con l’aggiunta di 220 soldi spesi dal Pujada

 «pro petendo dictam quantitatem, tam veniendo de civitate Barchinone ad villam
Montisalbi, quam alia quavis causa»12.

Questo Nicola ça Pujada di Sant Feliu de Guíxols, era, probabilmente, Nicolau I
Pujada, fratello di Tomas I e zio paterno dei fratelli Nicolau II, Guillelm II e Francesc I
Pujada, che con le sue navi si recava in molti luoghi del Mediterraneo, compresa la
Sicilia, per il commercio del grano13.

Altre notizie si hanno alla fine del XIV secolo, nella fase delle trattative diplomatiche
di Martino duca di Montblanc che si apprestava a prendere possesso della Sicilia per
conto del figlio Martino il giovane, che aveva sposato Maria regina di Sicilia. La politica
di Martino trovava dura opposizione tra i baroni siciliani che, in seguito alla morte di
Federico IV d’Aragona re di Sicilia, durante il periodo della minorità della figlia Maria,
avevano esercitato uno strapotere nell’isola. In questa fase venivano inviate lettere

8 Ibidem.
9 M. T. FERRER I MALLOL, Guillem Pujades, mercader i conseller del rei Marti, promotor d’una capella

i d’un retaule ac Sant Feliu de Guíxols, in Le plaisir de l’art du Moyen Âge. Commande, production et
réception de l’oeuvre d’art.  Melanges en hommage à Xavier Barral i Altet, Paris 2012, pp. 206-215.

10  Ibidem.
11 P. ORTI GOST, Pagesos de Caldes de Malavella, mercaders de Sant Feliu de Guixols. I consellees

reals: l’espectacular ascens de la familia Pujada durante el segle XIV, cit.
12 S. FODALE, Su l’audaci galee dé Catalani (1327-1382). Corona d’Aragona e Regno di Sicilia dalla

morte di Giacomo II alla deportazione di Maria, Istituto Storico Italiano per il Medio Evo, Roma 2017, p.
204.

13 P. ORTI GOST, Pagesos de Caldes de Malavella, mercaders de Sant Feliu de Guixols. I consellees
reals: l’espectacular ascens de la familia Pujada durante el segle XIV, cit.
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dall’infante Martino a Manfredi Chiaromonte che era il più potente fra i quattro vicari
del Regno di Sicilia e il più strenuo oppositore. Tra gli inviati di Martino, per la consegna
della lettera al Chiaromonte, che portava la data del 27 aprile 1385, facevano la comparsa
i mercanti valenzani Francesc Pujades e Nicolao Pujada14, cioè i fratelli Francesc I e
Nicolau II Pujada, figli di Tomas I Pujada e nipoti di Bernat I Pujada, sopra ricordati .
Dopo la consegna della lettera, gli stessi si recavano presso un notaio della città di
Palermo, al cospetto di Enrico Rosso e di Francesco Ventimiglia, per scrivere e notificare
la consegna a questi ultimi, da parte di Martino, la somma di 16.800 fiorini, di cui erano
già state pagate alcune partite15. In un’altra lettera del 30 aprile 1385, Martino si rivolgeva
ai citati mercanti di Valencia, che per spirito di obbedienza e fedeltà alla corona si erano
mobilitati per gli affari di stato, e predisponeva una carta per garantirne i danni loro
arrecati da questi incarichi ricevuti16.

Da un altro documento del 30 ottobre 1386, redatto nella città di Gerunde, ricaviamo
che Francesco I Pujades era al servizio della contessa Maria de Luna, moglie
dell’infante Martino duca di Montblanc, ed era ricordato come teste per conto della
stessa contessa:

«Franciscus Pujada scriptor porcionis dicte domine comitisse»17.

Il 18 novembre 1391 il duca Martino ordinava a Nicolao II Pujades di accordarsi,
nel modo più opportuno, con i giurati della città di Valenza, per venire in possesso
della somma di 50.000 fiorini, di cui aveva estremo bisogno per preparare l’armata
della conquista della Sicilia18. Seguiva un’altra lettera indirizzata sempre a Nicholau
Pujada mercader de Valencia, nella quale il duca gli dava pieni poteri, al fine di
superare la situazione di stallo – per la spedizione in Sicilia – che si era venuta a
creare in seguito alla sospensione, da parte della città di Valenza, del pagamento dei
50.000 fiorini19. Il 27 novembre 1391 il duca Martino ritornava a scrivere ai due giurati
di Valenza Nicolau Pujades e Bernat Alpicat di adoperarsi affinché i giurati e i
probiuomini della città pagassero entro, e non oltre, il 10 del mese di dicembre i
50.000 fiorini già richiesti20.

Nel 1393 abbiamo notizia di Nicola Pufada (Pujada) che assieme a Berenguer Sartie
veniva inviato come ambasciatore, da Martino duca di Montblanc, in Aragona dal fratello
re Giovanni I, per richieste di aiuto21. Negli anni 1393 e 1396-1397, Nicolau Pujades si
trovava facente parte del consiglio regio per il controllo dell’attività politica di re

14 M. R. LO FORTE SCIRPO, Documenti sulle relazioni tra la Sicilia e l’Aragona (1379-1392), Società
Siciliana per la Storia Patria, Palermo 2006, p. 16.

15 Ibidem.
16 Ivi, pp.16-17.
17 Ivi, p. 160.
18 Ivi, pp. 257-258.
19 Ivi, p. 236.
20 Ivi, pp. 270-272.
21 F. GIUNTA, Aragonesi e Catalani nel Mediterraneo. Dal Regno al viceregno in Sicilia, vol. I, Palermo

1953, P. 202.
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Martino22. Di lui sappiamo che era originario della città di Valenza, dove, nel 139123,
aveva svolto l’incarico di giurato, ed era, come riferisce Pietro Corrao, figlio del battle
general (vicario generale) del Regno di Valenza24,  divenuto anche cittadino di
Barcellona25. Con riferimento alla Sardegna sappiamo che nel 1392 era Jorge de Planella
baile general de la isle por mandad del reyo26. I Pujades continuarono a essere presenti
nel Regno di Valencia, anche nei successivi secoli XV-XVI, e nel 1487 e 1520 segnaliamo,
tra i cavalieri del re, Guillem Ramón de Pujades27.

Nel 1396, assieme al fratello Guglielmo II Pujades, armatore di Barcellona, Nicola II
Pujades era stato danneggiato, dalla rivolta di Enrico Chiaromonte a Palermo, per 6.500
fiorini28. Di Guglielmo II Pujades sappiamo che il 10 novembre 1392 era convocato dal
re d’Aragona, assieme ad altri cittadini di Barcellona, in consiglio di guerra, per
promuovere tutto il necessario per la spedizione della sua armata di navi, prevista per la
primavera seguente, in Sardegna29.

Le ribellioni avvenute in Sicilia, negli anni 1392-1394, fecero perdere, a re Martino,
il controllo di molti luoghi dell’isola. Guillem II Pujades, il 20 settembre 1395, da
Barcellona, scriveva in Sicilia al duca di Montblanc per informarlo sui movimenti di
Artale Alagona e del conte di Virtù.  Riferiva che Artale si era recato a Pisa, a Genova,
in Lombardia, per cercare aiuto e aveva incontrato il conte di Virtù e gli aveva offerto il
Regno di Sicilia30.

Il 25 febbraio del 1396 Maria de Luna scriveva al consorte duca di Montblanc che
non poteva tenere presso di sé il prigioniero, cioè il figlio di Andreotto Chiaramonte
che, per via dei propri continui spostamenti da un luogo all’altro, avrebbe potuto favorire
la fuga del prezioso ostaggio. Pertanto lo pregava di informare, per i provvedimenti del
caso, il conte Guglielmo de Peralta, buono e leale servitore, nonché Nicolau Pujada31.

Dai documenti sopra riportati, possiamo notare che, nel XIV secolo, per indicare
questa famiglia catalana, si utilizzava sia il cognome Pujada al singolare, che doveva
essere quello originale, sia Pujades al plurale, prevalente nei documenti del XV secolo.
Maria Teresa Ferrer i Mallol, in merito, ha scritto:

«Cal assenyalar en primer lloc que el cognom d’aquesta familia de mercaders
és esmentat indiferentment en singular i en plural; potser era originàriament
Pujada, però l’ús tan abundós a Barcelona de la forma Pujades, ens ha inclinat

22 P. CORRAO, Governare un regno. Potere, società e istituzioni in Sicilia fra Trecento e Quattrocento,
Napoli 1991, p. 470.

23 M. R. LO FORTE SCIRPO, Documenti sulle relazioni tra la Sicilia e l’Aragona (1379-1392), cit., p. 31.
24 P. CORRAO, Governare un regno, cit., p. 563.
25 Ibidem.
26 J. ZURITA, Anales de la corona de Aragon, cit., libro X, cap. L I, p. 767.
27 MARTÍ DE VICIANA, Cronica de la ínclita y coronada ciudad de Valencia y de su reino, a cura di J.

IBORRA, Universitat de València, 2002-2017, libro tercero, p. 231, e libro quarto p. 79.
28 Ibidem.
29 Ivi, libro X, cap. L, p. 768.
30 F. C. CASULA, Carte reali diplomatiche di Giovanni I il cacciatore, re d’Aragona, riguardanti l’Italia,

Padova 1977, pp. 91-94.
31 Ivi, pp. 160-161.

FILIPPO SCIARA

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


159

a decider-nos per aquesta forma»32.

I Pujades di Sicilia
Nel 1399 Guglielmo II Pujades era ancora al servizio di Martino re di Sicilia, al

quale presentava istanza, che essendo creditore di ben 1.400 fiorini nei confronti del
ribelle Riccardo Abbate di  Trapani, chiedeva, come risarcimento, la concessione dei
beni appartenuti allo stesso, che nel mentre erano stati concessi dal re ad Antonio de
Bosco capitano di Trapani33. Guglielmo II Pujades che era detto mercatoris Cathalani
riusciva ad ottenere, come risarcimento del credito, il feudo di Cudia posto tra la città di
Trapani e la Terra di Monte San Giuliano (Erice):

«Postmodum autem ad dictorum creditorum ipsius Riccardi Abbatis rebellis, et
signanter Gulielmi Pujades mercatoris Cathalani etiam ipsius Riccardi rebellis
in mille et quadringentis florenis creditoris peticionem, dictus Anthonius de
Bosco super ipsorum feudorum Cudie, Bayde et Fundaci peticione impetitus
extitit, unde Rex iddem cum ejus Regijs provisionibus, officilibus dicte civitatis
Drepani directis, iterum providit quod in lite per dictum Gulielmus Pujades
creditorem contra ipsum Anthonium Boscum mota, supersederetur quosque illuc
tunc regni Magister justiciarius se conferret, cui Rex ipse commiseret, quod
super his provideret, scilicet, ut eisdem creditoribus et specialiter dicto Guillelmo
Pujades super alijs bonis que fuerunt dicti Riccardi Abbatis et specialiter super
Castro Cephale et terra Careni alijs Regijs familiaribus et servitoribus, ut
predicitur jam concessis, pro rata cuilibet contigenti de illorum debitis satisfieri
curasset; quemadmodum in ejus regijs provisionibus, datis Cathanie VII° Iunij
VII indicionis 1399, continetur. Deinde vero dictus Gulielmus Pujades coram
dicto Rege comparens conquestus extitit dicens, quod cum ipse tanquam creditor
dicti Riccardi Abbatis ut supra ex primo decreto in possessionem dicti feudi
Cudie, tanquam de bonis et ex bonis ipsius Riccardi rebellis, pro dicto debito
florenorum mille quadrigentorum inmissus fuisset  […] dictus Guillelmus sive
ejus procurator, dicti feudi Cudie possessionem rehaberet utique in ipsa sua
pacifica possessione manuteneretur; tandem Rex ipse, dictis Decreto et sententia
actenctis, providit quod dictus procurator ejusdem Guillelmus  creditoris juxta
formam dicte sententie in ipsius feudi Cudie possessionem  manuteneretur»34.

Dobbiamo rilevare che Il più antico insediamento dei Pujades in Sicilia è documentato
per la città di Licata. In data 11 giugno 1357, si ordinava al milite Berengario Impugiades,
castellano di Licata, di consegnare il castello con le macchine (Ingenijs), vettovaglie e
suppellettili, perché rimosso a favore di Matteo Montecateno, nominato pure capitano

32 M. T. FERRER I MALLOL, Guillem Pujades, mercader i conseller del rei Marti, promotor d’una capella
i d’un retaule ac Sant Feliu de Guíxols, cit., p. 206.

33 G. L. BARBERI, I Capibrevi, I feudi del Val di Mazzara, vol. III, a cura di G. SILVESTRI, Società
Siciliana di Storia Patria, Palermo 1888, pp. 15-16 e 272-274.

34 Ibidem.
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di guerra della città35. Negli anni 1359-1360, il milite Beringerio de Pujades era
proprietario di terre, nel territorio di Licata, poste vicino il fiume Salso, confinanti con
il feudo di Rachalmallino e con le terre del monastero di Santa Maria de Sabuco36.

Il 5 novembre 1374, Federico IV di Aragona, re di Sicilia, ordinava a Manfredo
Cuccarello, maestro portulano, di corrispondere a Beringerio Pujades milite, 12
delle 50 onze che riceveva annualmente sui proventi della secrezia della Terra di
Licata37.

Da un documento del 1398 ricaviamo che un certo Petri de Impuiada - discendente,
probabilmente, dal milite Berengario Pujades o Impugiades - che si diceva già morto,
aveva posseduto delle terre in contrada Fiumicello presso Licata:

«territorio terre Leocate, in contrata Flumicelli, secus terras quondam Petri de
Impuiada»38.

Impuiada, come riportato nel testo (lo troveremo anche in altri documenti ricordati
più avanti), indicava en Pujada, cioè il Pujada. La contrada, infatti, posta nella piana di
Licata, a ricordo della proprietà appartenuta a Pietro Pujades, e forse prima al milite
Berengario Puiades, è ancora oggi detta Piano Bugiades. I discendenti di Berengario e
Pietro Pujades li troveremo ancora presenti, a Licata, nei secoli XVI-XVII. Il 10 agosto
1512, abbiamo notizia di suor Caterina Pugiades che era badessa del monastero di Maria
Santissima Assunta di Licata39. La ritroveremo badessa del suddetto monastero il 4
febbraio 1532, quando era ricordata come suor Chaterina Pujades40, e ancora il 18 e 26
giugno 1542, quando si riportava che suor Caterina Pujades era badessa del monastero
del Soccorso di Licata41. Il 3 novembre 1548 si aveva notizia di don Matteo Pujades che
ricopriva la carica di capitano della città di Licata42. Il 16 marzo 1551 era presente in
Licata il magnifico Giovanni Pujades43.

Mons. Aloisio di Catania, vescovo di Girgenti, nel 1567, scriveva al vicario di Licata,
per informarlo che i coniugi Andrea Pujades e Girolama Cimino, avevano ottenuto il
rescritto apostolico44. Il 13 maggio 1575, don Giacomo di San Filippo comunicava, la
concessione della licenza di matrimonio, ai magnifici Antonino de Cali e Costanza

35 G. COSENTINO, Codice diplomatico di Federico III di Aragona re di Sicilia (1355-1377), Palermo
1885, pp. 370-371.

36 Ivi, p. 496; Archivio di Stato di Palermo, Real Cancelleria, vol. 7, cc. 366 v. – 367 v.; A. MARRONE,
Repertorio degli atti della Cancelleria del Regno d i Sicilia dal 1282 al 1377 , in
www.mediterranearicerchestoriche.it, p. 286.

37 Archivio di Stato di Palermo, Real Cancelleria, vol. 14, c. 64 v.; A. MARRONE, Repertorio degli atti
della Cancelleria del Regno di Sicilia dal 1282 al 1377, in www.mediterranearicerchestoriche.it, p. 790.

38 G. L. BARBERI, I Capibrevi, I feudi di val di Noto, vol. I, a cura di G. SILVESTRI, Società Siciliana di
Storia Patria, Palermo 1879, p. 219.

39 Archivio Storico Diocesano di Agrigento, Atti dei Vescovi, vol. anni 1510-1521, c. 203.
40 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1530-1535, c. 159.
41 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1541-1544, c. 298 r. e v.
42 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1548-1550, c. 151 v.
43 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1551-1552, cc. 297 r. e v., e 311 v.
44 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1567-1568, c. 367.

FILIPPO SCIARA

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


161

Pujades di Licata45. Il 10 agosto 1601, si aveva notizia che Giacomo Pugiades, gentilhomo
di Licata, era stato

«miseramente ammazzato innanti la Matri Chiesa con una scopittata tirata dal
campanile di questa chiesa»,

dove era ancora rifugiato l’assassino, che

«gli officiali temporali non hanno potuto prendere per non violare la immunità»

ecclesiastica. Si ordinava pertanto a don Vito Belguardo, delegato del vescovo, di andare
a prelevare il malfattore in chiesa,

«per portarlo nella casa dove alloggirete et con quatro guardii […] con ferri,
chippi et altri cauteli necessarii, tenendolo ben custodito, che non si dubiti di
fuga né esservi tolto dalli officiali temporali»,

 e poi di prendere informazioni su quanto era accaduto46.
In un documento del 24-26 maggio 1655, si affrontava una complessa questione

ereditaria tra Marco Antonio e Ninfa Pujades di Licata47.
In data 11 luglio 1403 si aveva notizia di Luca Impuyades, che ricopriva la carica di

capitano di giustizia della città di Naro48. Nel corso del XVI secolo, si registrava la
presenza, sempre a Naro, di diversi Pujades, forse, discendenti del suddetto Luca. Il 31
luglio 1560 veniva concessa la dispensa matrimoniale per Andrea de Pujades e Caterina
de Placza di Naro49. Il 2 giugno 1569, il vescovo di Agrigento mons. Aloisio de Suppa di
Catania scriveva al vicario di Naro, in merito alla vendita del frumento di Andrea e
Caterina Pujades50. Il 10 giugno 1569, sempre il vescovo di Agrigento scriveva al vicario
di Naro, a proposito di Andrea e Caterina Pujades, coniugi residenti ad Agrigento, che
avevano presentato una supplica contro Pietro Granconio, in merito ad un contratto di
vendita di frumento51. Il 13 giugno 1569 si comunicava al vicario e al mastro notaro di
Naro che Andrea e Caterina Pujades avevano accusato il magnifico Pietro de Grancoyro
de usurario publico et aliis52. Di Andrea Pujades si aveva notizia ancora il 10 maggio
1574, a proposito di una controversia, con il nobile Giacomo de l’Aquilina, di Agrigento,
il quale rilevava che, avendo egli in gabella il territorio di Inficherna, di proprietà del
suddetto Andrea, quest’ultimo aveva tagliato alcuni alberi di mandorlo, per fare legna:

45 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1574-1575, c. 36.
46 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1600- 1601, p. 497 v.
47 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1653-1656, p. 376.
48 Archivio di Stato di Palermo, Real Cancelleria, registro 40, f. 143 r.; cfr. A. MANGO DI CASALGERARDO,

Nobiliario di Sicilia, voll. II, Palermo 1912-1915, vol. II, p. 92.
49 Archivio Storico Diocesano di Agrigento, Atti dei Vescovi, vol. anni 1559-1560, c. 260 v.
50 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1568-1569, c. 477 v.
51 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1568-1569, c. 480 v.
52 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1568-1569, c. 484; si veda anche c. 69 v.
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«Agrigenti. Revelatio pro spectabili Andrea Pujades. Die X mayi, II indicionis,
1574. nobilis Iacobus de l’Aquilina, civis Agrigenti, presens etcetera, timore
exceptionis proiecte ad instanciam magnifici domini Andree de Puiades,
comparuit in curia episcopali etcetera, sede vacante, et revelavit et revelat
qualiter di anni dui Iacobus, ipse  revelator, havendo in gabella lo territorio di
Inficherna alcuni volti havi visto che lo servo di dicto magnifico di Pujades
havi taglato alcuni arbori di menduli; però lo dicto servo li havi taglato cum la
voluntà di dicto magnifico di Pujades et lo dicto magnifico domino Pujades
havi pregato ad ipso revelatori che […] dicto servo havisti venuto a fari ligna
chi havisti designito, quali arbori erano li manco davanti, et cussì lo fichi et
sapia, et hec est eius relatio ut supra»53.

Dei Pujades di Naro, nel XVI secolo, ricordiamo don Pietro Pugiades che ricoprì la
carica di vicario generale della Diocesi di Agrigento. Di lui sappiamo che riceveva la
licenza della prima tonsura clericale nel 1551, mentre era ancora scholaris huius
magnifice civitatis Agrigenti54. Il 17 dicembre 1564, indicato come canonico agrigentino,
era carcerato, assieme al chierico Orlando Cursino, in lo castello de la Fabara, perché
accusati da Jacobo Calamera. Si ordinava pertanto di recarsi in detta Terra e chiedere la
consegna dei predicti nostri clerici e di portarli alla presenza del vicario generale e farsi
dare tutti li accusi fatti et quereli55. Il 4 novembre 1564, il magnifico Giovanni Antonio
Pugiades, padre di don Pietro Pugiades, canonico prebendato della cattedrale, esponeva
che, a causa di un’accusa di Giacomo Calamera, con tutto che esso allegasse il suo foro
ecclesiastico, suo figlio era stato incarcerato, ignorando le dispositione dei sacri canoni
et novi reformationi de Sacro Concilio Tridentino56.

Il 15 dicembre 1567, don Pietro Pujades era canonico agrigentino, con la prebenda
di Santa Maria di Racalmuto, e giurava obbedienza al Vangelo57. Nel 1568, gli venivano
conferiti i quattro Ordini Minori58. Nel 1569, già suddiacono, era elevato al diaconato59.
Il 20 novembre 1571, il vescovo di Agrigento mons. Giovanni Battista Hogeda de Herrera
gli affidava l’ufficio di erario e procuratore fiscale60. Il 22 dicembre 1571, lo stesso
canonico don Pietro Pujades, alla presenza del vescovo, accusava il magnifico don Carlo
de Russis e i suoi complici de persuasione et subduccione falsorum testium mediante
pecunia, in merito alla causa in cui tutti loro erano accusati di simonìa61, cioè commercio
peccaminoso di beni sacri spirituali. Il 21 luglio 1572, il vicario generale (della Diocesi)
scriveva a don Bernardo Pirrello, arciprete di S. Nicola in Naro, in merito all’istanza
dell’erario e procuratore fiscale, don Pietro Pujades di Naro, il quale aveva fatto sapere che

53 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1573-1574, c. 94.
54 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1551-1552, c. 329.
55 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1564-1565, c. 62 v.
56 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1564-1565, c. 136.
57 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1567-1568, c. 107 v.
58 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1567-1568, c. 305 v.
59 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1568-1569, c. 405 v.
60 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1571-1572, c. 44.
61 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1571-1572, c. 57 v.
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«in la Matri Ecclesia di la cità di Naro di questa Diocesi Agrigentina seu lo
Clero et Capitulo di quella indebitamente teneno et possidino quantità di terri
dismembrati et occupati allo fego nominato di la Culata, uno di li feghi di
questa Ecclesia Cathedrali Agrigentina»62.

Il giorno 11 agosto 1574, don Pietro Pujades, canonico agrigentino e procuratore
fiscale ordinario della corte episcopale di Agrigento, dichiarava che ob nonnulla negotia
sibi nullum urgentia et necessaria, est recessurus dalla città e doveva essere sostituito
in ditto officio suo erariatus fiscalis dal magnifico Giovanni Pugiates, suo fratello63.
Questi, il 18 maggio 1572, aveva ricevuto l’officio Familiariatus64. Il 21 agosto 1574,
don Paolo Minutoli di Messina, sostituto di don Tommaso Marullo, procuratore di don
Cesare Marullo, vescovo di Agrigento, nominava erario fiscale della corte episcopale di
Agrigento don Pietro Pujades65. Il 14 maggio 1575, accadeva che Masi lo Puzo di Sutera,

«in dispregio di Dio et della ecclesia, andao nella magiore ecclesia di decta
cità con un pupo in braza et sonao la campana et fici chiamare il cappellano
che lo battizasse»66.

Poiché il vescovo desiderava che costui fosse catturato, si dava incarico al magnifico
Pietro Pujades, erario fiscale della Corte episcopale e delegato, di procedere all’arresto67.
Il 29 maggio 1575, si scriveva al delegato don Pietro Pugiades, procuratore fiscale,
perché si recasse in ogni luogo della Diocesi in cui clerici e laici campano sfrenatamenti
et in concubinato in dispregio delli animi loro68. Il 7 novembre 1582, in seguito alla
morte di don Vincenzo Cardilicchia, si assegnava il beneficio della cappella di
Sant’Egidio in cattedrale a don Pietro Pugiades69. Lo stesso, il 16 luglio 1587, e il 16
luglio 1588, era canonico del canonicato di Santa Margherita di Racalmuto, da dove
riceveva le decime70. Il 1° luglio 1589, il vescovo di Agrigento, mons. Haëdo scriveva a
don Pietro Pugiades, canonico agrigentino, dandogli licenza di portare armi, nonostante
il divieto del Sinodo, considerato l’incarico svolto per molti anni di avvocato e procuratore
fiscale della corte episcopale, che gli aveva procurato molti nemici:

«Tenendo plena informatione delle qualità della persona di vui don Pietro
Pugiades, canonico agrigentino, et delle inimicizie che teneti per havere multi
anni come advocato et promotor fiscali della Gran Corte Vescovali prosecuto
diversi personi di gravi delitti et fattoli castigari per il che siamo certi che

62 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1571-1572, c. 412 v., c. 228.
63 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1573-1574, c. 147.
64 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1571-1572, c. 361.
65 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1573-1574, c. 207 v.
66 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1574-1575, c. 623.
67 Ibidem.
68 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1574-1575, c. 638.
69 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1582-1583, p. 337.
70 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1586-1587, p. 364; vol. 1587-1588, p. 263 v.

I PUJADES DI SICILIA NEI SECOLI XIII-XVI

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


164

teniti bisogno anczi necessità di defensioni et cautela di vostra persona […] vi
donamo licentia di potere portare qualsivoglia sorta di armi difensivi et offensivi
a pedi et accavallo»71.

Il 30 luglio 1590, don Pietro Pugiades, sostituiva il canonico don Michele Bandino,
nel suo incarico di procuratore fiscale della corte episcopale72. Il 17 novembre 1592,
don Pietro Pugiades era detto vicario generale della Diocesi di Agrigento73. Il 30 novembre
1592, don Pietro Pugiades, vicario generale, ordinava a tutti i canonici e sacerdoti della
cattedrale di Agrigento che di qua innanti nelli giorni di domenica et sollenni, non
digiano né presumano […] andare a celebrari fora della ditta Cathedrali eclesia, senza
la sua espressa licenza74. Il 1° febbraio 1594, don Pietro Pugiades, vicario generale,
concedeva la licenza di portare armi a don Vincenzo de Trapani di Giuliana, in corso di
sacra visita nella Terra di Burgio75. Il 10 luglio 1596, mons. Covarruvias, vescovo di
Agrigento, conferiva a don Pietro Pugiades il beneficio di S. Maria Albixiti e S.
Bartolomeo nella cattedrale, de jure patronatus di li Pansichi76. In data 1 settembre
1600, il vescovo di Agrigento, incaricava don Pietro Pugiades di occuparsi della exigentia
delli peni festivi con la facoltà di nominare i Festuari per varie zone della Diocesi e
l’obbligo di tenere il libro ordinato di introito et exito77.

In data 13 settembre 1600, don Pietro Pugiades, come deputato a la observatione
delli festi, dichiarava che era opportuno rifarsi ai bilanci dei Festuari delli anni proximi
elapsi e chiedeva loro di presentare i conti78. In data 14 giugno 1601, si apprendeva che
don Pietro Pugiades era già morto e i suoi benefici e prebende erano dichiarati vacanti e
assegnati ad altre persone79.

Nel 1417, un Matteo Pujades, mercatore catalano, abitava nella città di Catania80, e
intratteneva rapporti con altri mercanti dell’isola. Lo stesso era stato ricordato in un
documento del 19 dicembre 1416, sempre a Catania, in cui si riferiva che i viceré
ordinavano di pagare oncie 14, tarì 14 e grani 18 a favore di Matteo Pujades, mercante
di Barcellona, per le stesse da lui spese per avere fabbricato uno stendardo, due
sopravvesti e due pennoni di trombetta con le armi reali, che erano stati consegnati al
vicerè Antonio Cardona81. Il 9 gennaio 1417 era menzionato, sempre a Catania, come
Matteo Impuyades (il Pujades), al quale, per ordine dei viceré, il tesoriere Guardiola gli
doveva mettere a disposizione il prezzo di 300 tratte, per provvedere a una bombarda

71 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1587-1588-1589, p. 328 v.
72 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1589-1590, p. 111.
73 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1592-1593, p. 241.
74 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1592-1593, p. 122 v.
75 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1591-1594, p. 272 v.
76 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1595-1596, p. 651.
77 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1600-1601, p. 297.
78 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1600-1601, p. 299 v.
79 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1600-1601, p. 452, p. 488 e p. 720.
80 S. FODALE, Alunni della perdizione. Chiesa e potere in Sicilia durante il grande scisma (1372-

1416), Istituto Storico Italiano per il Medio Evo, Roma 2008, pp. 730 e 736.
81 F. LIONTI, Codice diplomatico di Alfonso il Magnanimo, vol. I (1416-1417), Società Siciliana di

Storia Patria, Palermo 1891, pp. 95-96.
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nuova per il castello di Catania e per altre riparazioni necessarie allo stesso82. Matteo
Pujades, che abitava a Catania, era quindi un mercante imprenditore, originario di
Barcellona, che eseguiva commesse per conto dei viceré di Sicilia. Nel 1459, abbiamo
notizia di Pietro Pujades di Catania, discendente, forse, dal suddetto Matteo, menzionato
come capitano di una galera, che assieme ad altri si preparava ad accompagnare il principe
Carlo de Viana:

«El principe [de Viana] envió de Palermo a visiter al rey de Sicilia. Detúvose
la embarcación del principe hasta entrado el estio; y en este medio se
apercibieron Pedro Pujades capitán de una galera de Catania y Carlos Torrellas
commendador de Castellot y Juan Bonet capitanes de sendas galeras y otros
capitanes para acompanãr al principe hasta Mallorca. Y de Mecina se fue a
Palermo por el mes de abril; Y desde aquella ciudad envió a visiter al rey don
Hernando»83.

L’11 giugno 1417, era presente nella città di Palermo, dove aveva il domicilio, un
mercante catalano che portava il nome di Antonio Impuyates, figlio di Nicola. Se ne
aveva notizia a proposito della vendita di trecento pelli di daino, per il prezzo di 24
oncie, ad un altro mercante della città di Noto, un tale Lorenzo Gatto:

«Pro Antonio Impuyates. Eodem. Antonius Impuyates, mercator cathalanus,
filius Nicolai Inpuyates, domicilians in urbe felicis Panormi, coram nobis
consenciens primo in nos etcetera, sponte vendidit etcetera Laurencio Gatto de
Notho, presenti et ab eo sollenniter ementi, pellium daynorum pilusorum
bonorum, utilium, mercantibilium trecentum pro precio omnium tricentarum
pellium predictarum unciarum auri viginti quatuor ponderis generalis. Quas
uncias auri viginti quatuor eiusdem ponderis in pecunia numerata dictus
Laurencius promisit etcetera et sollenniter confessus extitit dicto Antonio,
sollenniter stipulanti, dare, solvere et integre assignare in Panormo risico et
expensis dicti Laurencii dicto Antonio vel persone legitime pro eo hinc ad dies
decem proximos futuros. Quas pelles silicet trecentarum dictus Antonius promisit
dare et assignare dicto Laurencio etcetera in Panormo assignatis sibi Antonio
dictis unciis XXIIII, cum pacto quod si infra eumdem terminum dierum X idem
Laurencius non assignaverit ipsas uncias XXIIII dicto Antonio quod incontinenti
liceat dicto Antonio dictas pelles tricentas vendere precio quo poterit meliori
ad dampna et interesse dicti Laurencii pro satisfacione dictarum unciarum dicti
Laurencii. Que omnia etcetera [...]. Discretus Thomas Summa, canonicus
panormitanus, dominus Masius de Cortisio, etiam canonicus, magister [...] de
Salvatore et magister Perronectus Sins»84.

82 Ivi, pp. 121-122.
83 J. ZURITA, Anales de la corona de Aragon, libros XVI, cap. LV, Saragosa MDLXXIX; ediz. Zaragoza

1988, a cura di A. CANELLAS LOPEZ, vol. 7, p. 222.
84 Archivio di Stato di Palermo, Notai defunti, I stanza, notaio NICOLÒ MANISCALCO, vol. n. 334, c. 93 r.
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Negli anni 1443-1444-1445 era presente, al servizio di re Alfonso, un Guglielmo
Pujades, diverso dal primo citato, che veniva menzionato, con la carica di tesoriere
regio85, che era fratello di Nicola Pujades di Barcellona, divenuto arcivescovo di Palermo
nel 1466 e morto appena due anni dopo86. L’arcivescovo Nicola faceva dipingere, a
proprie spese, un’icona dell’altare della chiesa maggiore di Palermo (cattedrale), con
rappresentazione della Vergine al tempio, come riferiva Pietro Ransano nel 1471:

«li subchessi in lo archiepiscopato Nicolao Puyata Barsalonensi, homo di multa
excellencia di vertuti; lu quali in una gran parti cum soi dinari fichi fari, pingiri
et ornari la tavula oy vero la ycona nobilissima chi ja si vidi elevata supra
l’altaro di la majuri ecclesia panormitana»87.

Di Nicola Pujades, divenuto arcivescovo di Palermo, sappiamo, dal cronista Jeronimo
Zurita, che era stato, nel 1459, canonico e arcidiacono della chiesa di Santa Maria del
Mare di Barcellona, che veniva inviato, come ambasciatore del re d’Aragona, in Francia,
assieme a Philippo Alberto caballerizo del rey88. Nel 1461, Nicolás Pujades arcidiano
de Santa Maria de la Mar, assieme al cavaliere Arnaldo de Vilademayn e al cittadino di
Lerida Francés del Bosch, era nuovamente utilizzato come ambasciatore, dal consiglio
generale di Barcellona, presso la regina di Aragona89. Rocco Pirro, di Nicola Pujades
arcivescovo di Palermo, ha riferito:

«Nicolaus II. Puxades Barchinonensis Guillelmi Puxades olim Proregis in Sicilia
nepos, ac Guillelmi Regni Conservatoris frater. Fuerat Archidiaconus S. Mariae
de Mar Barcinonae, Orator Principatus ejusdem ad Joannam uxorem Regis
Joannis»90.

Il Pirro, con riferimento sempre all’arcivescovo Nicola Pujades e all’icona da lui
fatta dipingere nella cattedrale di Palermo, riportava che aveva fatto ornare con marmi
la suddetta immagine e aveva fatto realizzare una sedia per la salmodia (discorsi e salmi
cantati) dove fece scolpire i segni distintivi (armi) della sua famiglia, rappresentati da
tre gigli sopra un monte:

«Sed eae imagines sublatae cum marmoreis signis ea pars templi ornari coepit,
ut dicam in tempore. Sub sellia ad psalmodiam in templo constituit affabre
efficta, et sub Pontificia sede suae familiae insculpisit insignia, tria scilicet

85 G. L. BARBERI, Il magnum capribrevium dei feudi maggiori, a cura di G. STALTERI RAGUSA,voll. II,
Palermo 1993, vol. I, pp. 135, 253, 361 e 371.

86 R. PIRRO, Sicilia sacra, Panormi 1733, vol. I, p. 178.
87 P. RANSANO, Delle origini e vicende di Palermo e dell’entrata di re Alfonso in Napoli, scritture

siciliane del secolo XV, a cura di G. DI MARZO, Palermo 1864, pp. 80-81 e p. 93.
88 J. ZURITA, Anales de la corona de Aragon, libros XVI, cap. LIX, Saragosa MDLXXIX; ediz. Zaragoza

1988, a cura di A. CANELLAS LOPEZ, vol. 7, p. 235.
89 Ivi, p. 303.
90 R. PIRRO, Sicilia Sacra, cit., vol. I, p. 178.
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lilia supra montem»91.

I fratelli Guglielmo tesoriere e Nicola arcivescovo di Palermo, come ha riportato il
Pirro, erano nipoti di Guglielmo Pujades, che negli anni 1476-1477 era asceso alla
massima carica di viceré del Regno di Sicilia92, assieme a Guglielmo de Peralta. In data
5 agosto 1465, Guglielmo Peralta e Guglielmo Pujades ricoprivano, rispettivamente, le
cariche di Regens Thesaurarum e Conservator Siciliae93. Del viceré Guglielmo Pujades,
Francesco Paolo Campione riferisce che era originario della città di Valencia, non di
Barcellona, ed era fratello, non zio, dell’arcivescovo di Palermo Nicola Pujades94.

Nel 144195 e nel 144696 era presente nel Regno di Sicilia un Mattheus Pujades con la
carica di regio tesoriere generale di re Alfonso, che interveniva, nell’esercizio del suo
incarico, nelle città di Capua e Teano in territorio campano. Dagli Anales de la corona
de Aragon di Jerónimo Zurita, apprendiamo che questo Matteo Pujades era un
personaggio particolare al servizio della corte del re Alfonso V d’Aragona. Nel 1430
veniva ricordato come caballero, conde e signore del castillo de Sora97, fortezza di
grande valore strategico militare, risalente al XIII, posta sul monte Guroizo, presso
Casteján de Valdejasa, nella provincia di Zaragozza. Nello stesso anno si trovava al
servizio del re per la difesa del castillo de Vera98. Matteo Pujades, nel 1432 veniva
ricordato come ambasciatore del re presso la città di Messina, per incontrarsi con il
principe di Salerno, che si impegnava a giurare fedeltà99; nel 1432 e 1433 veniva inviato,
assieme al frate Antonio de Fano, confessore del re, come ambasciatore presso il papa
Eugenio a Roma, per chiedere la concessione della investitura al primogenito ereditario
del re100; nel 1433 si aveva notizia:

«En lo de la tregua entre emperador y venecianos por medio del papa decia el rey
que èl holgaba de todo buen suceso y honra suya; y en lo de la ayuda que
demandaba contra Génova era contento que Mateo Pujades su ambájdor en Roma
entrase en plática con el emperador para entender que tel y cuanta debia ser»101.

     Nel 1436, Matteo Pujades, per ordine del re, si recava presso la città di Valencia,
91 Ibidem.
92 G. L. BARBERI, Il magnum capribrevium dei feudi maggiori, cit., pp. 224 e 393; G. L. BARBERI, I

Capibrevi, vol. II, I feudi del Val di Demina, a cura di G. SILVESTRI, Società Siciliana di Storia Patria,
Palermo 1886, p. 152.

93 R. STARRABBA, I diplomi della cattedrale di Messina raccolti da Antonino Amico, Palermo 1888, pp.
280-281.

94 F. P. CAMPIONE, Viceré di Sicilia. Arte e committenza all’ombra della storia. L’età aragonese (1415-
1516), Palermo 2021, p. 278.

95 G. L. Barberi, Il magnum capribrevium dei feudi maggiori, cit., p. 359.
96 J, L. DE BARBERIIS, Liber de Secretiis, a cura di E. MAZZARESE FARDELLA, Milano MCMLXVI, p. 85.
97 J. ZURITA, Anales de la corona de Aragon, cit., libro XIII, capitoli LVIII e LX , vol. 5, pp. 725 e 731.
98 Ivi, libro XIII, capitolo LXV, p. 747.
99 Ivi, libro XIV, capitolo IX, p. 33.
100 Ivi, libro XIV, capitolo V, pp. 21-22; libro XIV, capitolo XI, pp. 40-41.
101 Ivi, libro XIV, capitolo XIV, p. 52.
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per  accompagnare la regina nel Regno di Napoli102; nel 1437 veniva ricordato come
comandante di galeras103, nel 1445 era nominato tesorero general104 e nel 1447 ricordato
come ambasciatore del re in Italia105.

Nel 1444, Guglielmo Pujades, regio ricevitore, interveniva nella città di Napoli, per
un provvedimento regio emanato dal viceré presente a Palermo106. Alcuni personaggi
della famiglia Pujades, discendenti forse dal tesoriere Guglielmo, ritornavano ad occupare
la carica di tesoriere generale nella seconda metà del Cinquecento. Si trattava,
rispettivamente, di Guglielmo Pujades che la teneva nel 1575, Vincenzo Pujades nel
1582 e Gaspare Pujades nel 1590107. Guglielmo l’aveva rioccupata nel 1585, ma veniva
deposto per motivi che non conosciamo108.

Negli anni 1484-1489, abbiamo notizia che Pietro Pujades, marito di Margherita
Cardona, gestiva la gabella della dogana di terra, della città di Messina109.

Nel 1488, un altro Pietro Pujades risultava sposato con Margaritella, figlia di Antonella
de Pascia e Giovanni Manfrido, che gli aveva portato in dote una rendita annuale di
XXXX onze, beneficio regio che veniva prelevato dalla rendita della dogana della regia
secrezia di Randazzo110. L’investitura a favore di Pietro Pujades era avvenuta il 21 maggio
1488, da parte del presidente del Regno Iulianus Centelles111. Nel 1506 Pietro Pujades
risultava già morto e il beneficio regio, che si era ridotto a onze XXIII, tarì VII e grana
II, veniva assegnato direttamente alla moglie Margaritella Pujades112, che ne era in
possesso ancora nel 1510113. Il figlio Giovanni Artale Pujades, che nel frattempo era
divenuto gestore della suddetta dogana, veniva giustiziato con la decapitazione, reo di
lesa maestà, assieme ad altri abitanti del luogo, per i tumulti che nel 1518 erano successi
a Randazzo, così come in altri luoghi della Sicilia114. Si richiedeva, che la dogana di
Randazzo, fosse restituita ai suoi figli115, ma per decisione di re Giovanni prima, e re
Alfonso dopo, tale assegnazione fu revocata116.

Il 26 agosto 1480, si aveva notizia che il nobile Antonio Puiades, diletto e
fedele regio, era stato nominato capitano della Terra di Sutera, dal vicerè Gaspare
de Spes:

102 Ivi, libro XIV, capitolo XXXV, p. 132.
103 Ivi, libro XIV, capitolo XL, p. 149.
104 Ivi, libro XV, capitolo XXXVII, p. 343.
105 Ivi, libro XV, capitolo XLVIIi, p. 380.
106 J. L. DE BARBERIIS, Liber de Secretiis, cit., p. 283.
107 V. CAPPELLI, Fasti di Sicilia, vol. II, Messina 1820, P. 493.
108 Ibidem.
109 Archivio di Stato di Palermo, Protonotaro del Regno di Sicilia, busta 1435, filza 342.
110 J. L. DE BARBERIIS, Liber de Secretiis, cit., p. 193.
111 G. L. BARBERI, I Capibrevi, vol. II, I feudi del Val di Demina, a cura di G. SILVESTRI, Società Siciliana

di Storia Patria, Palermo 1886, p. 324.
112 J, L. DE BARBERIIS, Liber de Secretiis, cit., p. 109.
113 G. L. BARBERI, I Capibrevi, vol. II, I feudi del Val di Demina, cit., p. 324.
114 C. TRASSELLI, Da Ferdinando il Cattolico a Carlo V. L’esperienza siciliana 1475-1525, voll. II,

Soveria Mannelli (CZ) 1982, vol. II, pp.675-676.
115 Ibidem.
116 G. L. BARBERI, I Capibrevi, vol. II, I feudi del Val di Demina, cit., p. 324.
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«Pro Antonio Puiades capitania Sutere. Ferdinandus etcetera. Vicerex etcetera.
Nobili viro Antonio Puiades, regio fideli dilecto, salutem. Ad nonnullorum
regiorum familiarium et domesticorum humiles intercessus nec minus de vestri
fide, virtute, sufficientia, aptitudine et legalitate ad plenum confidentes, tenore
presentium vos eumdem nobilem Antonium capitaneum terre Sutere pro anno
proximo venturo XIIII indicionis faciamus, creamus et ordinamus cum omnibus
et singulis iuribus, lucris, emolumentis, preheminenciis, prerogativis, honoribus
et oneribus eidem capitaniatus offitio debite / spectantibus et pertinentibus,
prestito prius per vos debito et corporali  iuramento de id capitaneatus officium
bene, fideliter et legaliter exercendo et administrando ad servicium regium et
rei puplice beneficium. Qua propter dicimus et mandamus expresse capitaneo,
iudicibus et iuratis dicte terre Sutere quatenus, adveniente die prima septembris
anni preditti XIIII indicionis eumdem Antonium Puiades et neminem alium in
possessionem dicti capitaneatus officii ponant et inmittant positumque et
inmissum manuteneant et defendant toto dicto anno durante de iuribus et
emolumentis predictis vobis respondentes et per quos deceat integre responderi
facientes. Data in urbe felici Panormi die XXVI augusti, XIII indicionis,
MCCCCLXXX. Gaspar de Spes. Dominus vicerex mandavit mihi Mariano
Aglata, prothonotario»117.

Il 6 maggio 1491 Antonio Puiada si trovava abitante a Sutera, ed era citato davanti al
notaio P. Taglianti, per un debito di onze nove, tarì ventisei e grana II ½, per la vendita
di panni tra Giorgio Garrone e diverse persone di Sutera:

«Pro Georgio Garrone contra nobilem Antonium Puiada. Die VI mensis
mayi, VIIII indicionis, 1491. Nobilis Antonius Puiada, habitator terre Sutere,
presens coram nobis, sponte confessus est teneri et dare debere nobili
Georgio Garrone, presenti et stipulanti, uncias novem et tarenos vigintisex
et grana II ½ pro precio infrascriptorum pannorum, videlicet: cannarum
trium de Maiorica sidichina ad tarenos tresdecim canna qualibet, quam
panni quantitatem asserit servivisse Nicolao de Scrafana; item cannarum
quatuor et palmorum trium panni vintini de Maioricis pro Philippo Restivo,
ad tarenos decem et octo singula canna; itam cannarum quatuor cum dimidia
pro Theseo / de Torres ad racionem tarenorum XVIII singula canna; item
palmi unius de seta pro dicto Theseo ad racionem florenorum XII singula
canna; et residuum pro ipso Antonio et pro aliis presonis, renuncians
etcetera. Quod debitum totum nomine proprio idem debitor promisit solvere
eidem creditori per totum septembrum proximum futurum patto quod non
possit se opponere etcetera. [...]. Testes: Vincencius Rustiquellus et notarius
Petrus de Monaco»118.

117 Archivio di Stato di Palermo, Protonotaro del Regno, vol. n. 93, c. 204 r.
118 Archivio di Stato di Palermo, Notai defunti, I stanza, notaio P. Taglianti, vol. n. 1171, c. 776 r.
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In data 16 febbraio 1496, Antonio Pujades, abitante sempre a Sutera, dove si era nel
mentre sposato, veniva nominato regio credenziere, doveva cioè gestire i diritti e gli
introiti delle gabelle della regia secrezia della suddetta Terra, con un salario annuo di tre
onze :

«Pro nobili Antonio Pujades. Ferdinandus etcetera. Vicerex nobili Antonio
Puiades, habitatori per duccionem uxoris terre Sutere, fideli nostri dilecto,
salutem. Licet in eadem terra aliquo umquam tempore, ut informamur, non fuerit
creatus et ordinatus per regiam curiam credencerius ad tenendum librum
cabellarum secrecie terre predicte; tamen quia videtur nobis et magnificis viris
regiis consiliariis, magistris racionalibus et conservatori regii patrimonii, valde
necessarium est pro indempnitate regie curie et conservacione iurium et
introytuum cabellarum dicte secrecie quod ordinetur credencerius de novo in
presenciarum, quod regia curia redemit ipsam secreciam a manibus et posse
universitatis terre iam dicte, et actendendo quod vos, idem Antonius, estis virtute
preditus aptus et sufficiens ad exercendum, regendum et gubernandum /
huiusmodi credenceriatus officium, ut apud nos testimonio conprobatus fuistis
et estis. Tenore presencium vobis, eidem Antonio, de certa nostra sciencia
concedimus et comendamus iddem officium credencerie ad regium et nostrum
beneplacitum, cum omnibus et singulis iuribus, preheminenciis eidem officio
spectantibus et cum annuo salario unciarum trium vobis exsolvendo de
introitibus et pecuniis regie curie dicte secrecie, excepto prius a vobis debito
iuramento de id officium bene, fideliter et legaliter exercendo ad honorem et
servicium regium itaque ab hic in hantea sitis et esse debeatis credencerius
dicte terre et nemo alius durante dicto regio et nostro beneplacito; mandantes
harum serie dictis magnificis magistris racionalibus, magistro secreto,
thesaurario qui pro tempore fuerit et conservatori regii patrimonii omnibusque
et singulis officialibus dicte terre Sutere quatenus vos, eumdem Antonium, in
credencerium dicte terre habeant, teneant, reputent atque tractent tenerique et
tractari faciant per quoscumque responderique faciant nobis de dicto annuo
salario unciarum trium iuribus et preheminenciis antedictis. In cuius rei
testimonium presentes fieri iussimus regio comuni sigillo in dorso munitas. Data
in nobili civitate Messane XVI februarii, XIIII indicionis, 1496. Iohannes de la
Nuça. Luca Bellacera. Gerardus Bonannus Pere Agusti [...] conservator Vidit
Benedictus regens thesaureriam. Dominus vicerex mandavit mihi Ioanni Ceta
locumtenenti pro magistro notario.Visum per Lucam Bellacera, Gerardum
Bonannum, Petrum Agosti conservatorem, et Benedictum»119.

Il 3 marzo 1496, Antonio Pujates e Tomeo (Teseo) de Torres erano ricordati come
ambasciatori della Terra di Sutera, portatori di una lettera del viceré, data in Messina, e
recapitata a tutti gli ufficiali della suddetta Terra, in data 14 marzo 1496:

119 Archivio di Stato di Palermo, Real Cancelleria, vol. n. 192, c. 162 v.
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«Litera che nexuno gitadino pocza esseri extrainato di la dicta terra di unzi 10
abaxo Ferdinando etc., vicerè etc. a tutti e singoli gli officiali del medesimo
regno maggiori e minori, soprattutto della terra di Sutera, presenti e futuri, cui
saranno presentate le seguenti lettere, salute, per li nobili Thomeum (sic)
[Theseum] de Torres et Antoni Pujates ambaxatturi di la dicta terra fommu
informati chi alcunu non advertendo a la forma di li capituli di lu regnu continenti
chi ab unziis decem infra nixuno po esseri extracto di lo foru so in causis
civilibus»120.

L’11 ottobre 1522 veniva ricordato don Giovanni Pujades, che era arciprete di Sutera,
a proposito della fabbrica della chiesa dell’arcipretura121. Il 20 aprile 1539 si scriveva al
vicario della Chiesa Madre di Sutera, in merito alla richiesta di Giovanni de Marco che
aveva prestato sette ducati a don Alessandro Pujades, so cognato122. Il 26 novembre
1553, il suddetto Alessandro era ricordato come giurato della terra di Sutera, che si era
riunito in consiglio, assieme ad altri:

«Consilium congregatus jn venter eclesie Sancte Marie, annunciatus terre Sutere,
more solito, per magnificos juratos terre predicte, super spolio violento tentato
per dittam universitatem contra dittum spettabilem dominum Johannem
Micaelem de Spatafora baronem Roccelle, Carchonj etc., ut jnfrascriptis […]
Magnificus Alexander Pugnades dixit ut supra»123.

Il 21 gennaio 1569, don Pietro de Alagona scriveva che il magnifico Antonuccio
Pujades di Sutera attendeva, circa la somma di unza una et tareni poco piò, da don
Angelo Pupino124.  Il 16 ottobre 1579 abbiamo notizia della concessione di diverse cariche
ufficiali di Sutera, rispettivamente l’ufficio di vicario a don Guglielmo de Plaza, l’ufficio
di giudice a Francesco Lombardo, l’ufficio di notaro a Prospero Impugiades125. Tutti
questi Pujades, ricordati nel XVI secolo, erano, molto probabilmente, discendenti del
sopradetto Antonio, che fu il primo della famiglia a stabilirsi a Sutera, negli ultimi
decenni del Quattrocento, per ragioni di lavoro e matrimonio. Antonio Pujades, del
quale non conosciamo il luogo di origine, doveva provenire, probabilmente, dai territori
dell’Agrigentino, e forse dalla stessa città di Agrigento. Molte persone, originarie di

120 Archivio del Comune di Sutera, Libro Rosso di Sutera, c. 18 r. e v.
121 Archivio Storico Diocesano di Agrigento, Atti dei Vescovi, vol. anni 1522-1528, c. 28.
122 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1536-1539, c. 323.
123 Archivio del Comune di Sutera, Libro Rosso di Sutera, cc. 129 r. -131 r. Si veda anche Il liber

privilegiorum di Sutera, a cura di L. Furnari, Caltanissetta 2008, p. 116.
124 Archivio Storico Diocesano di Agrigento, Atti dei Vescovi, vol. anni 1569-1570, c. 400.
125 Ivi, Atti dei Vescovi, vol. anni 1579-1580, p. 215.
126 G. L. BARBERI, I Capibrevi, I feudi del Val di Mazzara, vol. III, cit., pp. 399-400.
127 J. L. DE BARBERIIS, Liber de Secretiis, cit., p. 134.
128  Archivio di Stato di Palermo, Notai defunti, I stanza, notaio G. Vulpi, vol. 1135, c. 78 r.
129 G. L. BARBERI, Beneficia Ecclesiastica, a cura di I. PERI, voll. II, Palermo 1963, vol. I, PP. 142-144.
130 Ibidem.
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Agrigento, nei secoli XV e XVI, gravitavano nella città di Sutera, per motivi di lavoro e
commercio.

L’undici marzo 1497, si aveva notizia di un Matheus Pujades che, assieme a
Calcerandus de Corbera et Elisabeth iugales, vendeva Feuda sive marcata la Gulfa
grandi et la Calcara appellata, in valle Mazarie posita, de membris et pertinenciis
feudi Misirindini a Iohanni Matheo de Xurtino phisico 126.

Il 18 luglio 1499 abbiamo notizia di un Giovanni Pujades, che per un provvedimento
del viceré del Regno di Sicilia, presente a Palermo, riceveva la concessione di un terreno
nella marina di Trapani con licenza di fare una salina, con validità per tutto il periodo
della sua vita e, dopo la sua morte, con passaggio ai suoi successori127.

Nel 1475128, e ancora alla fine del Quattrocento, un Giovanni Pujades era abate della
abbazia di Santa Maria di Novara, che nel 1506 concedeva al nipote Pietro Pujades,
confermata da un regio provvedimento e da una bolla papale129. Pietro teneva l’abbazia
nel 1511130 e nel 1515, quando veniva ricordato come abate di Santa Maria de Noharia131.

Da tutti i documenti, fin qui ricordati, emerge chiaramente che i Pujades, nell’arco di
tre secoli, dal 1289 al 1590, erano al servizio dei re d’Aragona, con incarichi importanti
per la gestione dell’amministrazione regia. Siamo del parere, inoltre, che tutti questi
Pujades dovevano essere tra loro legati da rapporti di parentela, e unico deve essere
stato il ramo familiare di origine, considerata la grande fiducia e considerazione di cui
hanno goduto, presso i diversi re aragonesi. Si trattava, molto probabilmente, dei fratelli
Guglielmo II, Nicola II e Francesco I Pujada, sopra ricordati, che si erano molto adoperati
al servizio della corona aragonese. Da non trascurare è la figura di Berengario Pujades
castellano di Licata, già nel 1359, che doveva essere un parente dei suddetti Pujades,
provenienti dalla Catalogna.

I Pujades di Agrigento
Nel 1423 si aveva notizia di Matteo I Pujades che veniva ricordato con la carica di

vice portolano di Agrigento132. Teneva questa carica ancora per molti anni, dal 1431 al
1460, come riferisce Henri Bresc133. Rileviamo che i vice portolani della Sicilia, che
avevano sede nei porti minori, dipendevano dal magister portulanus del Regno che
aveva sede a Palermo, con il compito di controllare tutti i porti dell’isola.

Patrizia Sardina riporta che vice portolano di Agrigento, dal 1405 al 1421, era stato
Nardo Corbuli - giurato della città negli anni 1398-1399 e giudice negli anni 1401-1402
- che l’undici marzo dello stesso anno cedeva la carica al genero Antonio de Alberto il
quale, a sua volta, rinunciava a favore di Matteo Pujades134. Questi ebbe l’incarico
ufficiale il 24 marzo 1421 e dopo un anno di lavoro svolto, presentava il resoconto nella

131 Archivio Storico Diocesano di Agrigento, Atti dei Vescovi, vol. anni 1510-1515, c. 296.
132 Archivio di Stato di Palermo, Conservatoria di registro, reg. 1011; cfr. A. MANGO DI CASALGERARDO,

Nobiliario di Sicilia, cit., vol. II, p. 92.
133 H. BRESC, Un monde méditerranéen. Économie et societé en Sicile 1300-1450, Palermo-Roma

1984, vol. II, P. 764.
134 P. SARDINA, Il labirinto della memoria. Clan familiari, potere regio e amministrazione cittadina ad

Agrigento tra Duecento e Quattrocento, Caltanissetta-Roma 2011, p. 232, nota 284 e p. 466.
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città di Catania, da cui risultava che per i diritti di tratta aveva ricevuto 797 onze, 12
tarì, 15 grani e mezzo e versato 801 onze, 5 tarì, 1 grano135. Il 18 luglio 1425, Matteo I
Pujades per avere in passato combattuto nell’isola de Gerbe e di recente partecipato
all’assedio di Gaeta con una galeotta armata a sue spese, riceveva dal re in perpetuo, per
sé e i suoi eredi, 300 tratte franche di frumento dai caricatori di Siculiana e Montechiaro136.
Nel 1433 si aveva notizia che una nave carica di vettovaglie del vice portolano Matteo
I Pujades, diretta in Catalogna, veniva assaltata dai pirati, a circa 15 miglia dal porto di
Agrigento, e dirottata con il carico verso luoghi nemici137. Nel 1437 troviamo Matteo I
Pujades al servizio del re per espletare delle commesse presso il Regno di Tunisi, dove
si recava tramite una galea di Egidio Zanzirera, per cui l’infante Pietro ordinava al
maestro portolano di concedergli la licenza di esportare 100 salme franche di frumento138.
Da tutto ciò emerge che Matteo I Pujades, insediatosi ad Agrigento, oltre ad essere vice
portolano, fu anche commerciante di grano e vettovaglie, ambasciatore e cavaliere regio,
in sintonia con i suoi antenati catalani.

Matteo I Pujades era arrivato ad Agrigento, probabilmente, per motivi di commercio,
se si considera che era un mercante, e che la città agrigentina era uno dei porti più
importanti della Sicilia per il commercio del grano, come si riportava in un prezioso
documento degli anni 1433-1434:

«Lu carricaturi di Girgenti eniunu di li plui antiqui carricaturi di lu Regnu di
Sichilia, lu quali era sulu infra Xacca et la Licata, per lu quali concurrianu in
Girgenti tutti li convichini portantu tutti li frumenti ki facianu videlicet Naru,
Calatanixetta, Petrapritia, Rachalmutu, Musumeli et Bivona, li quali indi
portavanu in grandissima quantitati et di li cosi ad loru necessarii si fornianu
di la ditta chitati, dundi insurgia grandi utilitati a la Regia curti et a li chitatini,
per lu grandi spacamentu ki avianu in Girgenti per lu carricaturi ki era abitatu,
et li frumenti si extrahianu di fora et vinia grandi utilitati a li tratti a li duani a
li cabelli di vinu et di carni per li cosi necessarii ad loru, ki tanta era la
multitudini di genti ki vinianu di quisti terri a la ditta chitati di Girgenti ki omni
jornu era una fera, et lu vindiri et lu accattari ki fachianu a la iornata era
inextimabili»139.

Il 4 giugno 1455, Matteo II Pujades minuri, figlio primogenito di Matteo I Pujades,
otteneva il permesso di affiancare il padre nella mansione di vice portolano di Agrigento,
e poi di succedergli dopo la sua morte140. Nel 1458 Matteo I Pujades era ancora in vita
ed esercitava, assieme al figlio Matteo II Pujades detto il minore, la carica di vice

135 Ivi, p. 466.
136 Ibidem.
137 Ivi, p. 471.
138 Ivi, p. 467.
139 I. PERI, Per la storia della vita cittadina e del commercio nel Medio Evo. Girgenti porto del sale e

del grano, Estratto da «Studi in onore di Amintore Fanfani», Milano 1962, vol. I, p. 616.
140 P. SARDINA, Il labirinto della memoria. Clan familiari, potere regio e amministrazione cittadina ad

Agrigento tra Duecento e Quattrocento, cit., p. 467.
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portolano di Agrigento141.
Nel 1457, Matteo I Pujades fu autore di un violento pestaggio nei confronti di uno

schiavo di Michele Garsia, che fu ridotto in fin di vita, motivo, per cui il vicerè ordinava
al capitano di Agrigento di processare il Pujades e di costringerlo a risarcire, qualora lo
schiavo fosse morto, il suo padrone con i danni e gli interessi142.

Patrizia Sardina aggiunge, inoltre, che Matteo II Pujades junior sposò Eleonora, figlia
di Gaspare de Marinis, barone del Mussaro, e nel 1492 fece costruire alcune case in
contrada ruga reali, nei pressi della sinagoga143. Dello stesso avviso è Alessandro Giuliana
Alaimo144. In verità, come vedremo più avanti, Matteo II Pujades, il minore, sposò una
certa Argenta, con la quale procreò Matteo III, Solomia, Margherita e Angela; Matteo
III si sposava con Margaritella Agostino di Palermo, con la quale, procreò il figlio Matteo
IV Stefano e Giovanni Pietro Pujades. Fu Matteo IV Stefano che, a sua volta, in seconde
nozze, si sposò, con Eleonora de Marinis, come vedremo più avanti. Ad avere costruito
il palazzo Pujades di Agrigento, negli anni Novanta del Quattrocento, fu Matteo II sposato
con Argenta. Matteo IV risultava nato nel 1497 ed era sotto la procura del nonno Matteo
II, come diremo più avanti.

Nel 1511, Matteo IV Stefano chiedeva, l’annullamento del primo matrimonio, con
Agata, figlia del barone di Montechiaro, come più avanti vedremo.

Secondo Filadelfio Mugnos, Matteo I Pujades di Agrigento si sarebbe sposato con
Francesca di Crescentio di Naro e nel 1422 avrebbe procreato il figlio Guglielmo che fu
cavaliere di re Giovanni e di re Ferdinando il Cattolico, che sposatosi, a sua volta, con
Pinella Naselli, avrebbe procreato Matteo, Filippo e Giovanni che vissero con molto
splendore in Agrigento. Il Mugnos riferiva, inoltre, che altri fratelli di Guglielmo furono
Calcerano e Gerardo Pujades. Calcerano si sposò con Desiata Corvara e fu signore della
baronia della Gulfa e Calcara in Miserindino, dai quali sarebbe nato Matteo Pujades,
che ha generato Pietro, senatore di Palermo negli anni 1525-1544. Gerardo che fu sepolto
nella chiesa di Santa cristina in Palermo, ha generato Guglielmo che fu conservatore di
Barcellona e vicerè di Sicilia negli anni 1475-1477, ed ebbe la casa grande nel piano
della chiesa di San Francesco d’Assisi di Palermo e la sepoltura davanti l’altare maggiore
della stessa chiesa145. Purtroppo, sono tutti dati privi di documentazione e, come tali, di
scarso valore scientifico.

Agostino Inveges, nel 1651, riportava l’epitaffio di Gerardo Pujades inciso nella sua
tomba presso la chiesa di Santa Cristina in Palermo:

«Qui bene servabat viventes Patrimonia Regis. Fundata clarus stirpe Geraldus
adest. Et ne marmorea solus requiesceret ariba. Cum patruo Thoma conditur
eiie Anno salutis MCCCCLXXXVI»,

141 Ibidem.
142 Ivi, pp. 172, 388 e 419.
143 Ivi, p. 467, nota 158.
144 A. GIULIANA ALAIMO, Matteo Carnilivari e l’architettura del Quattrocento in Agrigento, in «Giglio

di Roccia», n. 18, 1962, pp. 19-25.
145 F. MUGNOS, Teatro genologico delle famiglie del Regno di Sicilia, voll. III, Messina MDCLXX,

rist. Forni 2004, vol. III, pp. 141-142.
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e quello di Guglielmo Pujades presente nella sua tomba, nella chiesa di San Francesco
di Palermo:

«Guillelmus Quaestor, et consiliarius Regis an. 1475»146.

Nel 1421 faceva la comparsa ad Agrigento, un conterraneo di Matteo I Pujades,
Lorenzo di Mesassal (de Massa Sal o Meça Çal) - monaco dell’abbazia cisterciense di
Santa Maria di Plobet, della provincia catalana di Tarragona - che, dopo aver studiato a
Parigi e residente per parecchi anni a Napoli, veniva eletto vescovo della città agrigentina
dal re Alfonso il Magnanimo, confermato da Martino V il 16 marzo 1422147.

Il monastero di Santa Maria di Poblet è uno dei più importanti d’Europa: nella chiesa
del complesso si trovano le tombe di otto re d’Aragona e di sei regine consorti, e il
luogo è stato dichiarato patrimonio dell’umanità dall’UNESCO nel 1991. Il monastero
di Poblet è situato in Catalogna, nel territorio del comune di Vimbodì i Poblet, nel
territorio dell’arcidiocesi di Tarragona, a circa 100 km da Barcellona. Il nucleo originario
del complesso architettonico cisterciense risale al XII secolo.

Di questo vescovo agrigentino, di origine catalana, è interessante rilevare che nel
1436 - dopo avere, molto probabilmente, fatto costruire la chiesa di Santa Maria di
Montserrat (figure 1-2-3) nella campagna agrigentina, lungo la strada che dalla città
portava al regio caricatore di grano (oggi Porto Empedocle) - chiamava i Canonici regolari
di San Giorgio di Alga, per officiare il luogo di culto, dove rimasero fino al 1626, quando
si trasferirono in città, nella nuova chiesa di Santa Rosalia148.

Non possiamo, tuttavia, escludere la partecipazione economica, alla costruzione della
chiesa di Santa Maria di Monserrato di Agrigento, da parte di Matteo I Pujades vice
portolano del porto agrigentino, che era posto vicino al luogo di culto. Da documenti
posteriori, ricaviamo, infatti, che i successori di Matteo I, cioè il figlio Matteo II e il
nipote Matteo III (figlio di Matteo II) erano molto legati al culto della Madonna di
Monserrato. Di Matteo II sappiamo, dal suo testamento del 23 marzo 1513, che aveva
legato, in vita, una somma di 60 onze, al convento di Santa Maria di Monserrato di
Agrigento, a condizione che il luogo di culto rimanesse legato all’Ordine monastico
costituito, e che in caso contrario, la somma doveva essere restituita al suo erede
universale, che era Giovanni Pietro Pujades, suo nipote, figlio del defunto Matteo III:

«Item dictus magnificus testator dixit et declaravit debere recipere a venerabili
conventu Sancte Marie Montis Serrati uncias sexaginta vel circa virtute publici
contractus manu mea, infrascricti notarii; ideo voluit /et mandavit quod stante
dicto conventu in observantia prout stat, quod dictus magnificus heres universalis
nullo pacto possit petere dictas uncias 60 et casu quo dictus conventus non
continuaret in tali observantia in qua est quod utique magnificus heres possit

146 A. INVEGES, Annali della felice città di Palermo, Parte Terza, Palermo 1651, p. 113.
147 D. DE GREGORIO, La Chiesa agrigentina, notizie storiche, vol. I, dalle origini al secolo XVI, Agrigento

1996, p. 239.
148 Ivi, p. 241.
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Figura 1. Chiesa di Santa Maria di
Monserrato di Agrigento, del secolo XV,
come appare oggi, allo stato di rudere,
vista da ovest. Foto di Filippo Sciara.

Figura 2. Chiesa di Santa Maria di
Monserrato di Agrigento, vista da est.
Foto di Filippo Sciara.

Figura 3. Chiesa di Santa Maria di
Monserrato di Agrigento, vista da nord.
Foto di Filippo Sciara.
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tale debitum petere et exigere seu procurare
habere iuxta formam predicti con-
tractus»149.

Nel testamento del 22 agosto 1508,
Matteo III Pujades nominava suo erede
universale il figlio Matteo IV Stefano, e
disponeva di essere sepolto, nella cattedrale
di San Gerlando di Agrigento, con l’abito

dell’Ordine monastico di Monserrato:

«Item dictus magnificus testator instituit, fecit, creavit et sollenniter ordinavir
et ordinat in eius heredem universalem super omnibus bonis suis, mobilibus et
immobilibus, ac nominibus de ... presentibus et futuris, pheudalibus,
burgensaticis ubicumque existentibus et melius apparentibus magnificum
Mattheum Stephanum Pujades, eius carissimum fiulium natum ex se et magnifica
domina Margaritella, eius uxore, salvis legatis et dispositionibus infrascrictis,

149 Archivio di Stato di Palermo, Archivio Sant’Elisabetta e Montaperto, volume 13.

Figura 4. Statua di Santa Maria di Monserrato,
opera in marmo dello scultore Domenico
Pellegrino di Palermo, degli anni 1505-1506, su
commissione di Giovanni Cardilicchia di
Agrigento. Proveniente dalla chiesa di
Monserrato, oggi è custodita nel Palazzo
Arcivescovile di Agrigento. Foto di Filippo
Sciara.

Figura 5. Statua di Santa Maria di Monserrato,
scultura in marmo dello scultore Domenico
Pellegrino di Palermo. Visione della base: al
centro il simbolo della sega che taglia il monte,
segno distintivo della Madonna di Montserrat, e
ai lati due scudi araldici di Giovanni Cardilicchia
di Agrigento, committente dell’opera. Palazzo
Arcivescovile di Agrigento.  Foto di Filippo
Sciara.

I PUJADES DI SICILIA NEI SECOLI XIII-XVI

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


178

videlicet. Item legavit testator ipse sepelliri eius cadaver in cattedrali ecclesia
Sancti Gerlandi / dicte civitatis cum habitu et ordine Monserrati, pulsante
quadam campana dicte ecclesie tantum e di quillu più chi vulissi dispendiri per
pompa induantur pauperes»150.

Dalle contrade della Catalogna ai territori europei e del Nuovo Mondo, che gravitavano
politicamente intorno al Regno di Spagna, il culto della Madonna di Monserrato (dal
XIX secolo patrona della Catalogna) si era molto diffuso. In numerosi centri della Sicilia
i mercanti catalani e le famiglie che avevano seguito le guarnigioni militari dedicarono
a Santa Maria di Monserrato le loro chiese. I discendenti di queste famiglie le ampliarono
e ne costruirono di nuove: tra il XIV e il XVI secolo riscontriamo chiese dedicate alla
Madonna di Monserrato in Agrigento, Trapani, Palermo, Messina, Catania, Adernò,
Caltagirone, Licata, e cappelle devozionali in molti luoghi di culto.

I Canonici regolari di San Giorgio in Alga (Congregatio Canonicorum Sancti Georgii
in Alga Venetiarum) erano una congregazione di chierici, nati a Venezia, alla fine del
Trecento, per volontà di un gruppo di nobili, che presero il nome dal monastero presente
sull’isola di San Giorgio in Alga, dove si erano riuniti nel 1404. Ebbero un ruolo
fondamentale nel movimento di riforma della vita religiosa nella prima metà del XV
secolo. Nel 1568, ai Canonici furono imposti la regola di sant’Agostino e i voti che li
trasformarono da secolari in regolari. Furono soppressi nel 1668.

Nella Sicilia sacra di Rocco Pirro, nell’edizione del 1733, con riferimento
all’insediamento dei Canonici regolari di San Giorgio in Alga, nella chiesa di Monserrato
di Agrigento, si riportava:

 «Canonicorum Regolarium S. Georgii de Alga. ii ab an. 1436. auctoritate PP.
Eugenii IV. Templum D. Mariae à Monserrato recedens ab urbe 5. m. p.
incoluerint, ubi superstitionis tempore (ut scribit Solinus) templum omnium
admiratione dignissimus Vulcano sacrum erat in colle, qui nunc Vulcanius
dicitur, non longe à lacu, in quo supernatat oleum. Ab anno 1626, recesserunt
Canonici, relicto in obsequium B. Virginis uno laico, ad aedem D. Rosalia Virgini
dicatam. Inde auctum est aere publico ob pietatem populi erga hujus V. Panorm.
Reliquias, et matrem Dei, cujus marmoreum signum affabre sculptum
admirantur; atque Spinam Christi»151.

Della chiesa della Madonna di Monserrato di Agrigento, Ottavio Cajetano, nel 1708 scriveva:

«Vulcanius collis, prope Agrigentinum, nobilis est aede Virginis Deiparae a
Monserrato»152.

     Enrico Perricone, richiamandosi al Cajetano, nel 1913 riportava:

FILIPPO SCIARA
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Figura 6. Schizzo pla-
nimetrico della chiesa di
Santa Maria di Monser-
rato di Agrigento, allo
stato attuale. Rilievo
dell’ingegnere Angelo
Cutaia.

Figura 7. Visione della
parete sud della chiesa di
Santa Maria di Monser-
rato di Agrigento. Foto di
Filippo Sciara.

Figura 8. Visione sud-est
della chiesa di Santa
Maria di Monserrato di
Agrigento. Foto di Filippo
Sciara.
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«Presso Girgenti sul monte Vulcanio, dove un tempo sorgeva un tempio dedicato
a Vulcano, fu innalzata una Chiesa dedicata alla Madonna di Monserrato»153.

Questa tradizione storica trova riscontro nei resti archeologici, presenti a circa 400
m a sud-est della chiesa di Santa Maria di Monserrato di Agrigento, che devono ancora
essere indagati con attenzione.

Dentro la chiesa di Monserrato di Agrigento, era presente la statua di marmo della
Madonna omonima, ricordata dal Pirro come opera d’arte molto ammirata. Sappiamo
che la statua (figura 4) fu una donazione del cavaliere agrigentino Giovanni Cardilicchia,
il quale, il 20 agosto 1505, la commissionava allo scultore Domenico Pellegrino di
Palermo, come si ricava da un prezioso documento inedito:

«Pro magnifico domino Ioanne Cardillicha milite. Eodem XX agusti, VIII
indicionis, 1505.  Magister Dominicus de Pillegrino scultor, civis Panhormi,
coram nobis sponte promisit et sollenniter convenit ac se obligavit et obligat
nobili Francisco Cardillicha, civi agrigentini, et mihi notario stipulanti pro
magnifico domino Ioanne Cardillicha, fratre ipsius Francisci, absente, facere
bene et magistraliter cum eius marmore quamdam figuram marmoream, boni
et albi marmoris, bene lavurate et lustrata (sic), altitudinis palmorum sex sine
scanello et sine aliqua vena, ad parti che non  faza dapnu, que quidem figura sit
imago intemerate Virginis di Monserrat cum eius filio in brachiis et cum scanello
marmoreo altitudinis palmi unius et unius quarti, cum istoria ipsius Virginis
Marie de Monserat et cum armis ipsius domini Ioannis, que quidem imago sit
aspectus puelle annorum XV furnita di na [...] et di abaxu, quam imaginem
assignare promisit conplitam per modum ut supra albam in apotheca ipsius
magistri per totum mensem marcii proximi venturi, processit tamen ex pacto
etcetera  [...]. Testes: Troyanus de Maffia et Pinus Chenti»154.

Di Giovanni Cardilicchia, sappiamo che era uno dei quattro giurati di Agrigento,
negli anni 1518-1519155.

Alla base della statua si rileva il simbolo distintivo della Madonna di Monserrato,
una sega che taglia il monte, ai lati del quale è presente lo stemma araldico del cavaliere
Giovanni Cardilicchia (per volontà espressa dallo stesso, nel contratto sopra riportato),
rappresentato da uno scudo sagomato di tipo rinascimentale, che si presenta con una
fascia al centro e con un cardellino nella parte superiore (figura 5). Lo scudo di oggi si
presenta con i colori alterati da una vernice azzurra che lo ricopre tutto. Dalle tracce dei
colori emergenti, l’arme di Giovanni Cardilicchia doveva essere: di rosso, alla fascia
d’argento, con un cardellino al naturale nella parte superiore.

153 E. PERRICONE, Storia del culto prestato in Palermo alla Madonna di Monserrato, Palermo 1913, p.
39.

154 Archivio di Stato di Palermo, Notai defunti, I Stanza, notaio MATTEO FALLERA, vol. 1765, c. 1255 v.
155 F. M. MANUELE E GAETANI MARCHESE DI VILLABIANCA, La mastra senatoria nobile, Biblioteca Comunale
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Nel 1626, la statua veniva trasferita nella
nuova chiesa di Santa Rosalia in Agrigento,
e da qui, in seguito, da padre Silvio
Morosini veniva portata nel palazzo
vescovile, ove ora si trova al sommo dello
scalone156.

È importante soffermarci sulla chiesa di
Monserrato di Agrigento, perché, come
vedremo più avanti, il culto di Santa Maria
di Montserrat lo troveremo presso la
cappella della famiglia Pujades, all’interno
della cattedrale agrigentina.

156 D. DE GREGORIO, La Chiesa agrigentina,
notizie storiche, vol. I, cit., p. 241.

Figura 9. Visione della volta a crociera,
costolonata, di gusto gotico, del presbiterio.
Chiesa di Santa Maria di Monserrato di
Agrigento. Foto di Filippo Sciara.

Figura 10. Nicchia del piccolo altare, all’interno
della parete absidale della chiesa di Santa Maria
di Monserrato di Agrigento, che conteneva la
statua di Santa Maria di Montserrat,
commissionata da Giovanni Cardilicchia. Foto di
Filippo Sciara.
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In una recente visita della chiesa di Monserrato di Agrigento, accompagnati dall’amico
carissimo Angelo Cutaia di Racalmuto, abbiamo rilevato l’esistenza della stessa, oggi
ridotta in rudere, in uno stato di deplorevole abbandono. Si tratta di una chiesa a unica
navata (figura 6), di 10 m x 20 m circa, con presbiterio quadrato, all’esterno di 5,50 m x
5,50 m circa, ancora oggi in discreto stato di conservazione, nelle pareti sud, est, nord e
nel tetto, sebbene esposto alle intemperie, perché privo di tegole.

Il fronte principale e la parete perimetrale nord della chiesa sono completamente
distrutti (residua ancora lo zoccolo di base delle pareti), mentre la parete perimetrale
sud e le pareti esterne del presbiterio, che presentano lo spessore di circa 1 m, sono
ancora conservate, nonostante gli insulti degli uomini e del tempo (figure 7-8).
L’orientamento della chiesa, è quello canonico, con ingresso a Occidente e abside rivolta
a Oriente, verso il sorgere del sole e la città santa di Gerusalemme, in rispetto
dell’orientamento tipico delle chiese medievali.

Il portale laterale che si apre nella parete sud, vicino all’angolo sud-ovest della chiesa,
si presenta semplice, con arco leggermente ribassato, con grandi conci ad opus quadratum,
che lo dilatano nella grandezza dell’arco, come era tipico nell’arte catalana del Quattrocento.

La chiesa, che è costruita sopra uno sperone roccioso di calcarenite conchiglifera, in
posizione panoramica, è apparecchiata, in tutte le pareti, da conci squadrati e giustapposti,
sempre di calcarenite conchiglifera, di cui è molto ricca la contrada. La particolarità è
data da una zoccolatura, confezionata sempre ad opus quadratum, di circa 2 m di altezza,
che sporge con una riseca di circa 25 cm e gira attorno a tutte le pareti della chiesa, che
raggiungeva un’altezza di circa 7,50 m. Un’altra particolarità interessante è data dal
fatto che la chiesa era poco illuminata. Rileviamo, infatti, che nella parete perimetrale
sud, di circa 14 m di lunghezza, al centro della navata, è presente una sola finestra, a
forma di piccola feritoia, che ritroviamo, con le stesse caratteristiche, nella parete sud
del presbiterio (che sporge fuori dalla nave), privo di aperture nella parete est e nord.
Una feritoia simile doveva, forse, essere presente nella parete perimetrale nord della
chiesa, oggi crollata; una finestra a forma di orbicolo o rosone doveva aprirsi sul fronte
principale, oggi non più esistente.

Un grande arco trionfale, ancora oggi esistente, separa la nave dal presbiterio della
chiesa. Si presenta con arco a tutto sesto, semplice e privo di decorazioni, che è stato
occluso da una parete di conci di calcarenite conchiglifera, quando il presbiterio, dopo
il crollo della chiesa, fu trasformato, forse in tempi moderni, in stalla per animali (è
ancora presente la mangiatoia), che l’ha preservato dalla totale distruzione.

La chiesa, di fattura quattrocentesca, di architettura austera, povera di decorazioni,
era poco illuminata, con luce che doveva essere molto tenue, considerate le poche e
sottili feritoie; in essa prevale il rigore geometrico della pianta e delle pareti perimetrali.
Il presbiterio, di pianta quadrata, all’interno di 4,20 m x 4,20 m, con abside a parete
retta, è coperto da una volta a crociera con costoloni, sorretti da quattro pilastri agli
angoli, di gusto gotico (figura 9). Nella parete absidale è presente una piccola nicchia di
circa 0,80 m x 2 m, profonda 0,50 m, con arco leggermente ribassato, oggi arricchita da
una decorazione esterna di arte barocca (figura 10), che accoglieva la statua della
Madonna di Monserrato.
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Tutte queste caratteristiche, assieme all’orientamento canonico e alla mancanza di
campanile, collocano la chiesa, di derivazione architettonica cisterciense157. Non è
azzardato credere, a nostro parere, che l’ideatore e costruttore della chiesa negli anni
1422-1436, sia stato proprio il vescovo agrigentino, Lorenzo di Mesassal (forse con la
partecipazione economica di Matteo I Pujades, presente ad Agrigento), che era stato
monaco dell’abbazia cisterciense di Santa Maria di Plobet, della provincia catalana di
Tarragona, come sopra riportato.

Ci auguriamo che la chiesa, oggi sconosciuta agli studiosi del Medioevo, venga
sottoposta al più presto (prima che si rovini completamente), dalle autorità preposte alla
tutela dei Beni Culturali, ad un restauro conservativo, perché, sebbene allo stato di
rudere, per la sua unicità, si pone di grande valore storico-artistico per l’architettura del
XV secolo in Sicilia.

Ritornando ai Pujades di Agrigento, rileviamo che, sempre nella seconda metà del
Quattrocento, si aveva notizia, come detto sopra, della presenza di un altro Pujades
nella città agrigentina. Si trattava di Mattheo II Pujades che negli anni 1478-1479 e

157 Per i caratteri cisterciensi, delle chiese medievali, si veda: R. CASSANELLI, San Bernardo costruttore?
Il Problema della “pianta bernardina”, in Cisterciensi, arte e storia, a cura di T. N. KINDER e R. CASSANELLI,
Milano 2015, pp. 75-78; A. M. ROMANINI, Le abbazie fondate da San Bernardo in Italia e l’architettura
Cistercense «primitiva», in Studi su San Bernardo di Chiaravalle nell’ottavo centenario della
canonizzazione, Convegno Internazionale, Certosa di Firenze, 6-9 novembre 1974, Abbazia di Casamari
(Frosinone) 1975, pp. 281-303; R. BONELLI, L’edilizia delle chiese cistercensi, in I Cistercensi e il Lazio,
Atti delle giornate di studio dell’Istituto di Storia dell’Arte dell’Università di Roma, 17-21 maggio 1977,
Roma 1978, pp. 37-42; F. SCIARA, Le origini cisterciensi della chiesa parrocchiale di Favara nel periodo
Svevo, in Atti del convegno internazionale di studi, Sicilia millenaria. Dalla microstoria alla dimensione
mediterranea, IV edizione, Parco Museo Jalari, Barcellona Pozzo di Gotto (ME), 10-11 luglio 2021, a
cura di F. IMBESI e L. SANTAGATI, in «Galleria», supplemento n. 2, Caltanissetta 2021, pp. 493-561.

Figura 11. Visione del palazzo Pujades di Agrigento.  Ricostruito ex novo nel XIX secolo. Si notino le
due bifore quattrocentesche. Foto di Filippo Sciara.
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1479-1480 era uno dei quattro giurati presenti ad Agrigento, per l’amministrazione della
città158. Figurava, tra i giurati di Agrigento, negli anni 1499-1500, 1503-1504, e 1507-
1508, il figlio Mattheo III Pujades indicato come juniore159, morto nel 1508. Matteo II
Pujades moriva nel 1513, come si ricava dal suo testamento redatto in data 23 marzo
1513:

«Die vigesimo tertio martii, prime indicionis, millesimo quincentesimo
duodecimo. Notum facimus et testamur quod in nostri notarii et testium
infrascrittorum, ad hoc vocatorum ad hoc et rogatorum, presentia personaliter
constitus magnificus Mattheus Pugiades maior et in etate senili deventus,
viceportulanus magnifice civitatis Agrigenti, existens tamen in eius domo seu
hospicio magno, infirmus languens corpore, sanus propetera mente et suo
perfecto sensu et loquela, persistens, attendens et considerans quod humani
sumus, timens ne Deum et iudicium repentinum ne forte ab hac labili vita
intestatus discederet, ut multis evenire solet, cum pluries diversimode donando
hinc retrotestando, codicillando et disponendo de bonis suis temporalibus
disposuisse, et quia mens humana usque ad esitum vite est ambulatoria, hinc
est quod hodie, die pretitulato, magnificus ipse melius correptus et consultus
pro quietitudine animi sui / et utilitate infrascrittorum heredum universalis et
particularis, non obstantibus omnibus quibuscumque aliis suis testamentis,
donationibus, institutionibus, codicillis, ex quibus suis dispositionibus per eum
hactenus factis et conditis pluribus modis disponendo, prout inferius fiet mentio,
volens quod dum potest pro maiori utilitate, commodo et conservatione status
ipsorum infrascrittorum heredum et hereditatis infrascritte de dictis suis bonis
temporalibus, debitis respectibus predictis, salubriter providere et disponere,
cum nil certius morte et nil incertius hora ipsius, ideo presens suum
nuncupativum sine scriptis testamentum manu mei notarii Nicolai de Giracio,
per ipsum magnificum vocati, et premissa et infrascripta scribee et denotare et
condere mandantem et procurantem per quod cassavit, irritavit, annullavit,
penitus cassat, irritat et annullat omnia alia predicta in eius testamenta,
donationes, codicillos, dispositiones et ultimas / voluntates per eum hactenus
inc retrofacta et factos quomodocumque; solum voluit, mandavit et ita ordinavit,
disposuit et mandat et vult quod presens semper et omni futuro tempore stet in
suo robbore, valore et firmitate et per ipsos infrascriptos heredes universalem
et particularem respectibus antedictis stet firmiter gratuitum et acceptum ac
perpetuo valiturum cum omnibus et singulis suis clausulis, declarationibus et
expositionibus, institutionibus et cautelis, conditionibus in eo supra et infra
declaratis et declarandis, appositis et apponendis ut infra sequitur.Et quia capud
et principium eiusdem testamenti est heredis universalis institutio, sine qua
testamentum non valeret, ideo prefatus magnificus Mattheus testator per

158 F. M. MANUELE E GAETANI MARCHESE DI VILLABIANCA, La mastra senatoria nobile, cit., cc. 252 v. e
253 r .

159 IVI, cc. 254 r. - v. e 255 r.
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presentem eius universalem testamentariam dispositionem instituit, fecit, creavit
et solemniter secundum iuris formam ordinavit et ordinat / in eius heredem
universalem et particularem magnificum Ioannem Petrucium Pugiades,
minorem, eius nepotem natum legitimo matrimonio mediante ex quondam
magnifico Mattheo Pugiades, filio suo, et magnifica domina Margarita, olim
iugalibus, in et super omnibus et quibuscumque bonis et rebus suis infrascriptis
et aliis mobilibus et stabilibus, presentibus et futuris, iuribus, prediis censualibus,
dominiis, propietatibus, actionibus, nominibus debitorum quomodocumque et
qualitercumque sibi magnifico testatori debitis et debendis tam in civitate
Agrigenti terraque Nari quam in regno et extra regnum ubicumque existentibus
et melius apparentibus, preter in legatis particularibus, institutionibus et
fideicommissis infrascriptis, dicendo et declarando in vulgari eloqio: “Eu fasso
et ordino miu eredi universali a lu prefatu Ioanni Petruzzo iuxta la forma di lu
supradicto capitulo”. Item prefatus magnificus testator voluit et mandavit /
quod domus seu hospicium existens in felici urbe Panormi sit et esse debeat
prefati magnifici heredis universalis, non obstante quod magnificus quondam
Mattheus, eius filius et pater dicti magnifici Ioannis Petrucii, universalis heredis,
aliter disposuisset in eius testamento, cum hac tamen condictione: quod si
magnificus Mattheus Stephanus Pugiades, etiam nepos ipsius magnifici
testatoris, infra annos tres dabit et consignabit dicto magnifico heredi universali
uncias quatricentas in unica soluptione et massa (sic), dicta domus seu hospicium
sit eo casu predicti magnifici Matthei Stephani et non aliter una cum benefactis
fiendis in ea per dictum magnificum Ioannem petrucium, heredem universalem.
Item prefatus magnificus testator voluit, disposuit et mandavit quod vinea cum
viridario di Caltafaraci, cum omnibus iuribus et pertinentiis eorum, sint et esse
debeant dicti magnifici heredis universalis iuxta formam et continentiam
testamenti conditi per dictum quondam magnificum Mattheum / Pugiades, filium
eiusdem magnifici testatoris, quacumque alia dispositione alias facta in
contrarium non obstante. Item voluit, disposuit et mandavit prefatus magnificus
testator quod omnia bona mobilia existentia in posse magnifice domine
Margarite Pugiades, eius nuris et matris prefati magnifici heredis universalis,
contenta in quodam inventario facto in actis notarii Nicolai de Schifano,
exceptuatis argento, auro et aliis rebus que ipsa magnifica eius nuris sibi cepit
infra pagamentum suorum docium, sint et esse debeant prefati magnifici Ioannis
Petrucii, universalis heredis, preterquam stivilia et res usuales eligenda et
deducenda per prefatam magnificam dominam  margaritam, que vult magnificus
testator ipse sint et esse debeant magnifici Matthei Stephani, etiam eius nepotis
et infrascripti heredis particularis. Item voluit, disposuit, mandavit predictus
magnificus testator quod uncie 18 redditus expressate / in quadam donatione
facta alias per ipsum magnificum testatorem magnifice domine Argente, eius
uxori, in actis nobilis notarii Nicolai, post mortem dicte magnifice domine
Argente sint et esse debeant dicti magnifici Ioannis Petrucii, heredis universalis,
et non dicti magnifici Matthei Stefani, non obstante quod per dictam donationem
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aliter continetur, quia ita fuit et est voluntas ipsius magnifici testatoris. Item
dictus magnificus testator instituit, fecit, creavit et ordinavit eius heredem
particularem predictum Mattheum Stephanum Pugiades, eius nepotem, natum
ex dicto quondam magnifico Mattheo, eius filio, et dicta magnifica domina
Margarita, olim iugalibus legitimo matrimonio mediante, in baronia seu pheudo
nuncupato di Durriveri. Item in officio viceportulanatus dicte civitatis Agrigenti.
Item in hospicio seu domo magna ubi ad presens ipse magnificus testator habitat
et moratur cum omnibus vegetibus in eo existentibus. Item in territorio vocato
di lo Salto / et Racosiditi seu cum confinibus, introitibus, emolumentis et legitimis
pertinentiis universis quomodocumque et qualitercumque ei spectantibus et
pertinentibus ac etiam cum omnibus proventibus et bonis et mobilibus
existentibus in turri et loco Saltus predicti et domibus eiusdem, que sunt ad
usum arbitriorum tantum. Item in quodam servo nigro nominato Petro et Paulo
et sic, ut supra, voluit, disposuit, instituit et mandavit dictus magnificus testator
non obstante quod forte in aliquo contrarium disponeretur per donationem aliam
factam per dictum magnificum testatorem predicto magnifico quondam Mattheo,
eius filio et patre ipsorum magnificorum heredum universalis et particularis
preditti manu egregii notarii Nicolai de Minardis vel per testamentum dicti
quondam magnific Matthei, eius filii, modo ita fuit et est eius voluntas, predictis
aliis precedentibus voluntatibus et dipositionibus in contrarium modo non
obstantibus. Item voluit et mandavit magnificus testator ipse quod uncie 30
quas habere debet / annuatim magnifica domina Sicilia de Sabia, eius filia, pro
interusurio dotium suarum iuxta formam accordii inter eos facti, debeat et
teneatur solvere ipsi domine Cecilie predictus magnificus Mattheus Stephanus,
heres particularis, notarii Nicolai de Schifano. Item voluit et mandavit
magnificus testator quod dictus magnificus Mattheus Stephanus, heres
particularis, teneatur dare uncias 10 quolibet anno magnifice domine Argente,
eius uxori et avie dicti magnifici Matthei Stephani, heredis particularis, vita
dicte magnifice Argente durante; et post eius mortem talis obligatio sit extincta,
cassa, irrita et nulla et amplius non teneatur illas solvere. Que uncie 10 voluit
et vult magnificus ipse sint et esse debeant de summa florenorum mille de quibus
poterat se stari iuxta formam donationis predicte facte notarii Nicolai de
Minardis, in quibus ac de restante, succedente morte prefate magnifice Argente,
usque ad summam / annuatim magnifica domina Sicilia de Sabia, eius filia, pro
interusurio dotium suarum iuxta formam accordii inter eos facti, debeat et
teneatur solvere ipsi domine Cecilie predictus magnificus Mattheus Stephanus,
heres particularis, notarii Nicolai de Schifano. Item voluit et mandavit
magnificus testator quod dictus magnificus Mattheus Stephanus, heres
particularis, teneatur dare uncias 10 quolibet anno magnifice domine Argente,
eius uxori et avie dicti magnifici Matthei Stephani, heredis particularis, vita
dicte magnifice Argente durante; et post eius mortem talis obligatio sit extincta,
cassa, irrita et nulla et amplius non teneatur illas solvere. Que uncie 10 voluit
et vult magnificus ipse sint et esse debeant de summa florenorum mille de quibus
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poterat se stari iuxta formam donationis predicte facte notarii Nicolai de
Minardis, in quibus ac de restante, succedente morte prefate magnifice Argente,
usque ad summam / dictorum florenorum mille magnificus testator ipse eumdem
magnificum Mattheum Stephanum nunc pro tunc instituit et creavit eius
particularem heredem. Item voluit et mandavit ipse magnificus testator quod
dictus magnificus heres universalis possit et valeat commorare in dicta eius
domo magna sive hospicio, in quo a presens habitat ipse magnificus testator,
donec et quousque uxorem duxerit absque contradictione dicti magnifici heredis
particularis, qui teneatur dare ipsi magnifico heredi universali convenientem
locum seu habitationem in hospicio predicto, in quo possit commode habitare
usque ad tempus antedictum. Item voluit, dispoduit et mandavit dictus magnificus
testator quod magazenum existens in carricatorio agrigentino et omnes censuales
territorii vocati de Inficherna, que erant dicti quondam magnifici Matthei, eius
filii, sint et esse debeant dicti magnifici Ioannis Petrucii, heredis universalis,
non obstante testamento dicti quondam magnifici Matthei, / filii sui, seu alia
dispositione, donatione vel contrattu in contrarium forse disponentibus et
dictantibus. Item voluit et mandavit ipse magnificus testator quod omnes pecunie,
nomina debitorum et introitus officii viceportulanatus que reperiuntur et
debeantur ipsi magnifico testatori usque ad eius mortem sint et esse debant
predicti magnifici heredis universalis, qui magnificus heres universalis teneatur
solvere illum quod habere debebunt magnifici barones qui habent redditus et
introitus super dicto carricatorio usque ad tempus predictum mortis dicti
magnifici testatoris. Item ipse magnificus testator vult, ordinat et mandat quod
quando, quod absit, moriretur predictus magnificus Ioannes Petrucius, heres
universalis, aut vero dictus magnificus Mattheus Stephanus, heres particularis,
sine filiis maribus et feminis de eorum corpore legitime descendentibus, et
similiter eorum filii vel filie decederent sine filiis masculis et feminis similiter /
de eorum corporibus legitime descendentibus bonis pheudatariis, iuxta formam
presentis testamenti, unus succedat alteri et alter alteri in infinitum; et quando
forte ambo decederent sine filiis masculis et feminis prout supra, quod tunc et
eo casu succedant et succedere debeant magnifici filii et filie videlicet in una
tertia parte ipsius heredis et in alia tertia parte magnifica domina Solomia,
eius filia, uxor magnifici Baronis Sancti Batholomei, seu eius heredes; in reliqua
vero alia tertia parte magnifica domina Margarita de Xirotta, altera eius filia,
seu eius heredes, ex quo, mortua una sine filiis et heredibus de eorum corporibus
legitime descendentbus, una succedat alteri et altera alteri, non obstante
quacumque donatione vel dispositione factis per ipsum magnificum testatorem
forsa in contrarium disponentibus, et maxime dicta donactione facta in attis
notarii Nicolai de Minardis. Item legavit dictus magnificus testator magnifice
domine Argente, eius uxori, quatuor servos, videlicet Petram, Vitulam,
Lancilottum et Antonium, / et etiam quemdam mulum et somerios omnes quos
ducit in presentiarum dictus Antonius, ac etiam omnes res usuales domus que
non reperiuntur in inventario facto per notarium Nicolaum de Schifano, et hoc
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durante vita dicte magnifice domine Argente, que possit stare et commorare in
domo ubi ad presens habitat et moratur, post mortem vero cuius voluit et vult
dictus magnificus testator quod dicta bona superius legata sint et esse debeant
predicti magnifici Ioannis Petrucii, heredis universalis, exceptuato dicto
Antonino, servo, qui post mortem dicte magnifice Argente se contentabit
magnifica ipsa sit francus, liber et a iugo servitutis liberatus ac etiam possit
ipsa magnifica Argenta eius voluntatem disponere ad eius libitum voluntatis,
succedente mortis, de Ursula, serva nigra; et premissa vult magnificus testator
ipse quod observentur et exequantur modo quo supra, non obstante quod aliter
esset dispositum per quemdam actum factum in actis notarii Nicolai de Schifano,
qui non vindicet sibi locum quantenus repugnet et premissa contradicat, presente
dispositione tantummodo in sua robore permanente. Item instituit ipse magnificus
testator / magnificas suas filias feminas in dotibus quas habuerunt et promisse
fuerunt per ipsum magnificum testatorem, de quibus dotibus sint et esse debeant
tacite, contente omni iure eis competentibus tam legitime quam alio quocumque
iure competentibus, in quibus dotibus sint et esse intelligentur institute heredes
particulares cum hoc: quod si dicte filie morirentur sine filiis, quod bona seu
dotes predicte revertantur ad dictum magnificum heredem universalem iuxta
formam et continentiam contractuum matrimonialium, ad quod in omnibus et
per omnia se refert. Item dictus testator legavit magnifico Francisco lu Garrettu,
eius nepoti, salmas centum frumentorum positas in carricatorio agrigentino,
quas sibi concesserat per quemdam actum factum per notarium Nicolaum de
Schifana. Item voluit et mandavit dictus magnificus testator quod omnia bona
stabilia et censualia, tam illa que sunt ad presens quam illa emenda iuxta formam
subscriptam inferioris capituli, sint et esse debeant vinculata iuxta vinculum et
prohibitionem alienationis factam seu factum in dicta donatione dicto quondam
magnifico Mattheo, / eius filio, in actis prefati notarii Nicolai de Minardis. Item
voluit et mandavit magnificus testator ipse quod ipsi magnifici heredes,
universalis et particularis, non audeant nec possit fideiubere nec intercedere
pro quavis persona in quovis casu, foro et magistratu nisi de unciis quatuor pro
quolibet quolibet anno, alias cadant ab ipsis hereditatibus. Item dictus
magnificus testator creavit, fecit ac ordinavit tutores dicto magnifico Ioanni
Petrucio, heredi universali, reverendum dominum fratrem Lucam Pugiades, eius
fratrem, magnificum Mattheum Stephanum Pugiades, eius nepotem et heredem
particularem, non obstante quod ipse magnificus Mattheus Stephanus non sit
etatis perfecte iuxta iuris formam; ex quo magnificus ipse voluit et mandavit et
magnificum Mattheum lu Carretto etiam, nepotem dicti magnifici testatoris,
quibus dedit facultatem, licentiam et potestatem vendere et alienare omnia bona
mobilia, argentum, aurum et alia mobilia tam ad tempus quam de contanti, in
totum vel in partem, secundum et prout melius apparebit et / visum fuerit, et de
pretio illorum que vendentur teneantur et debeant emere redditus benevisos
ipsi reverendo et magnificis tutoribus dummodo quod sint redditus ipsi utiles et
boni, et cum interventu magnifice domine Margaritelle, matris dicti heredis
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universalis, stante in viduitate. Qui magnificus heres universalis debeat stare
contentum, tacitum et quietum de dictis venditionibus et emptionibus ut supra
fiendis per ipsos reverendum et magnificos tutores, et non possit ullo unquam
tempore in aliquo contradicere nec molestare ipsos tutores aliqua ratione vel
causa et occasione; et si forte dicti redditus emerentur cum carta gratie et exinde
redimerentur per venditores, pretium illorum debeant ponere in banco tuto ad
effectum et de eis et aliis administrandis in tutela preditta reddere calculum et
ractionem villicationis eorum. Item voluit dictus magnificus testator quod si
forte aliquod dubium oriretur in presenti testamento et contentis in eo, quod
semper debeat interpretari et declarari in favorem dicti magnifici heredis
universalis. / Item dictus magnificus testator dixit et declaravit debere recipere
super baronia pheudi Siculiane unciarum quinquaginta vel circa redditus et
proventus pro interusurio certarum pecuniarum nec non certos census annorum
preteritorum non solutorum; propterea voluit et mandavit quod habitis et exactis
dictis censibus non solutis a magnifico Barone dicte baronie seu ab alia persona
que illas dare tenetur, quod utique debeant dividi inter ipsos magnificos heredes
universalem et particularem pro equali portione, facientes tamen expensas
communiter et exinde remaneant dicte uncie 50 una cum sorte principali pro
dicto magnifico Mattheo Stephano, herede particulari, quem magnificus testator
ipse instituit heredem particularem ut supra, non obstante quavis alia
dispositione in contrarium facta. Item dictus magnificus testator dixit et
declaravit debere recipere a venerabili conventu Sancte Marie Montis Serrati
uncias sexaginta vel circa virtute publici contractus manu mea, infrascricti
notarii; ideo voluit / et mandavit quod stante dicto conventu in observantia
prout stat, quod dictus magnificus heres universalis nullo pacto possit petere
dictas uncias 60 et casu quo dictus conventus non continuaret in tali observantia
in qua est quod utique magnificus heres possit tale debitum petere et exigere
seu procurare habere iuxta formam predicti contractus. Item dictus magnificus
testator dixit et declaravit quod magnifica Margarita Pugiades, eius nura et
mater ipsorum heredum, recipere debet ex restanti dotium certam quantitatem
pecuniarum; inde voluit et mandavit magnificus testator ipse quod illas teneatur
solvere magnificus Petrucius, heres universalis, supra illis bonis mobilibus
tantum prefatis reverendo et magnificis tutoribus benevisis et prout eis melius
apparebit et iuxta formam contractus matrimonialis facti inter ipsam magnificam
et predictum quondam magnificum Mattheum: quibus pecuniis solutis et
consignatis per ipsum magnificum heredem universalem eidem magnifice domine
Margarite, eius matri, dictus magnificus Mattheus Stephanus / eius heres
particularis, teneatur infra annos octo ita quod quolibet anno una soluptione
incipiendo a die soluptionis predicte fiende per dictum magnificum heredem
universalem sibi magnifico heredi universali dare uncias tricentas infra
soluptionem dictarum pecuniarum modo quo supra. Item voluit et mandavit ac
ordinavit predictus magnificus testator quod dictus magnificus Ioannes
Petrucius, heres universalis, teneatur et debeat servare inviolabiliter in omnibus
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et per omnia eius presentem testamentum, dispositionem et omnia in eo contenta,
declarata et specificata in aliquo nec in parte neque in totum et non contravenire
nec contrarium tentare de ire nec de facto, nec litem seu questionem movere,
facere aut facienti consentire ullo unquam tempore per se nec per submissam
personam, directe vel indirecte, contra dictum magnificum Mattheum Stephanum,
heredem particularem, et bona hereditaria predicta quavis occasione, titulo vel
causa; imo debeat requiescere, parere et obedire presenti testamentarie
dispositioni et in omnibus in ea contentis et omni futuro / tempore se cautum,
contentum et quietum se teneri de preseneti dispositione et testamento, non
obstantibus testamento predicti magnifici quondam Matthei, patris ipsius heredis
universalis, nec non obstante dicta donatione alias facta per dictum magnificum
testatorem dicto magnifico Mattheo, eius filio, in actis dicti notarii Nicolai de
Minardis; non obstante etiam quovis alio contractu sive aut inter vivos vel in
ultima voluntate facti quatenus presenti testamento et ultime voluntati
contradicerent et repugnarent, sed presenti testamento tantum in suo robbore
et firmitate permanente quod magnificus ipse heres universalis debeat
inviolabiliter observare, et si contrarium fecerit aut tentaverit ipso iure cadat
ab hereditate ipsius magnifici testatoris, et eo casu applicetur et applicari debat
ipsa hereditas et bona ut supra donata in persona dicti heredis universalis
predicto magnifico Mattheo Stephano, heredi particulari, et quod etiam presenti
voluntati ipsius magnifici testatoris, excluso penitus et amoto ipso magnifico
Ioanne Petrucio, herede universali / tempore se cautum, contentum et quietum
se teneri de preseneti dispositione et testamento, non obstantibus testamento
predicti magnifici quondam Matthei, patris ipsius heredis universalis, nec non
obstante dicta donatione alias facta per dictum magnificum testatorem dicto
magnifico Mattheo, eius filio, in actis dicti notarii Nicolai de Minardis; non
obstante etiam quovis alio contractu sive aut inter vivos vel in ultima voluntate
facti quatenus presenti testamento et ultime voluntati contradicerent et
repugnarent, sed presenti testamento tantum in suo robbore et firmitate
permanente quod magnificus ipse heres universalis debeat inviolabiliter
observare, et si contrarium fecerit aut tentaverit ipso iure cadat ab hereditate
ipsius magnifici testatoris, et eo casu applicetur et applicari debat ipsa hereditas
et bona ut supra donata in persona dicti heredis universalis predicto magnifico
Mattheo Stephano, heredi particulari, et quod etiam presenti voluntati ipsius
magnifici testatoris, excluso penitus et amoto ipso magnifico Ioanne Petrucio,
herede universali / preditto, preter computum dicte tutele cum erit ad etatem
annorum decem et octo deventus. Item legavit magnifice domine Laurie de
Carrettis, eius nepti, uncias 15. Et hec est eiusdem magnifici testatoris ac coram
nobis notario et testibus infrascrictis et rogatis dixit ultima voluntas et ultimum
testamentum, quod voluit valeat iure testamenti, et si iure testamenti non valeret
valeat ire codicilii; et si iure codicilli non valeret, valeat iure donationis tam ad
pias causas quam inter vivos et causa mortis et omni alio iure vel modo quod de
iure valere potest et debet adeo et taliter quod predicta dispositio omnino suum
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sortiatur effectum, omni contradictione quomodocumque et qualitercumque
insurgente cessante et penitus remota et non aliter nec alio modo. Presentibus
ad omnia predicta et infrascricta et de verbo ad verbum bene intelligentibus in
volgari eloquio per me, infrascrictum notarium, declarata magnifica domina
Argenta, uxore predicti magnifici testatoris, et magnifico Mattheo / Stephano,
erede particulari supradicto, et sese contentantibus, acceptantibus,
rathificantibus et confirmantibus, existente tamen prius ipso magnifico Mattheo
Stephano etatis annorum sexdecim, ut dixit et per eius aspectum apparet,
presentem testamentum, dispositionem testamentariam et omnia et singula in
eo contenta, specificata et declarata, sponte magnifici magnifici ipsi de eorum
mera, libera et spontanea voluntate omni futuro tempore et eventu habere rata,
grata, firma et accepta et ullo unquam tempore contravenire de iure vel de
facto, directe vel indirecte, nec per se nec per submissas personas pro eis, imo
dictum testamentum et omnia in eo contenta, predicta et infrascricta, ad unguem
observare et inviolabiliter observari facere non obstantibus quibuscumque
dispositionibus, donationibus et aliis actis tam in ultimis voluntatibus quam
inter vivos contrarium disponentibus et dictantibus, et presertim testamento
dicti quondam magnifici Matthei, filii dicti magnifici testatoris, <et> dicta
donatione in actis dicti notarii Nicolai de Minardis, quatenus presenti repugnant
et contrarium dicerent; et casu quo dictus magnificus Mattheus Stephanus
tentaret litem et questionem aliquam quomodocumque et qualitercumque, directe
vel indirecte contra prefatum magnificum heredem universalem in et circa
hereditatem predictam ac / Presens testamentum et omnia in eo contenta, quod
admictat dictum officium viceportulanatus et cadat ipso iure hereditati et
applicetur ipso magnifico heredi universali iuxta formam testamenti dicti
quondam magnifici Matthei, patris ipsorum heredum, vel cogatur precise stare
et acquiescere presenti dispositioni iuxta presentem eius obligationem et
promissionem ad electionem dicti magnifici heredis universalis, sic petente et
stipulante ab eis dicto magnifico testatore et me, predicto notario ut persona
publica pro eis quorum interest seu interesse poterit quomodolibet in futurum,
sub hipoteca et obligatione omnium et singulorum bonorum suorum, mobilium
et stabilium, et cum renuciatione omnibus legibus et iuribus contra premissa
dictantibus et facientibus ac beneficio restitutionis in integrum velliani et
omnibus aliis legibus et auxiliis. Et ita sollenniter tactis scritturis, iuraverunt
in manibus mei notarii infrascricti, uti persona publica, omnia premissa
inviolabiliter observare ad ungeum et prout iacent, et iterum iuraverunt
absolutionem iuramenti non petere et iterum iuraverunt. Ego Franciscus
Cabonus testor. Ego frater Jaymus Cabonus testor. Ego notarius Antonius la
Matina / interfui et testor. Ego Nicolaus de Greco testor. Ego Perotta Cala
testor et interfui. Ego Salvator Cignasi testor. Ego Franciscus de Leto interfui
et testor. Ex actis meis notarii Nicolai de Geracio extracta est presens copia
manu alterius Agrigenti. Collectio salva. Die vigesimo quinto septembris, sexte
indicionis, millesimo quincentesimo septuagesimo septimo. Fuit supradictum
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protestatum sive testamentum collationatum, comprobatum, authenticatum per
ma, Hieronimum de Librizzi, promagistro notarium curie civilis magnifice
civitatis Agrigenti, de verbo ad verbum, a prima linea usque ad ultimam, prout
iacet, cum originali copia authenticata existente penes magnificum et reverendum
dominum Petrum Pugiades, procuratorem spectabilis domini Guillelmi
Pugiades, extractam ex actis notarii Nicolai de Gerachio ex propria manu dicti
de Gerachio, extractam ut per fidem magnificorum dominorum iuratorum
civitatis Agrigenti et cum propriis manibus subscriptam et sigillo dicte civitatis
signatam manusque mei notarii / constat per testes, et hoc vigore iniunctionis
ad autenticandum ut ex actis constat ad instantiam spectabilis Guillelmi
Pugiades, citato magnifico Antonucio de Laurentio, procuratore spettabilis
domine Caterinelle Pugiades, constat per Hieronimum Bartolotta, curie
servientem, cognitum. De Librizzi pro magister notarius. Ex processu via
appellationis cum cartono terminato per tribunalem Consistorii Sacre Regie
Conscencie in anno 8° inditionis 1580 reperto in archivio veteri dicti tribunalis
Consistorii et [...] vertente inter spettabilem Gullielmum Pugiades ex una et
magnifica Catharinella Pugiades et de Plazia ex altera.Don Antoninus dell’Arte
pro magister notarius»160.

Matteo II Pujades, detto il minore, per distinguerlo dal padre senior, era figlio del
vice portolano Matteo I Pujades che aveva gestito il porto di Agrigento nel periodo
1421-1460, e questa carica la ritroveremo, infatti, dal 1458161 al marzo 1500, nelle mani
di Matteo II Pujades, sposato con Argenta, che veniva detto vice portolano di Girgenti162.

L’otto ottobre 1491, Matteo II, portolano e cttadino di Agrigento, interveniva a favore del
figlio Matteo III il minore, per un credito contratto con la banca di Pietro Agliata di Palermo:

«Apocha pro fideiussoribus Petri Aglata contra Matheum Pujades. Die VIII
octobris, X indicionis, 1491. Nobilis Matheus de Pujades, portulanus et civis
magnifice civitatis Agrigenti, coram nobis sponte tamquam procurator nobilis
Mathei Pujades, sui filii, ut patet et constat tenore procuracionis facte manu
notarii Thomasii de Afflicto de dicta civitate die XVI novembris, VI indicionis,
MCCCCLXXXVII, et pro quo nihilominus ad ulteriorem cautelam de rato
promisit etcetera, quod huc ad mensem unum presentem apocham ratificaverit,
dixit et fuit confessus habuisse et recepisse a magnifico et spectabili domino
Francisco de Abbatellis, milite et huius regni magistro portulano et uno
fideiussorum banci Petri Aglata, me notario stipulante pro eo, absente, salmas
ducentas octuaginta quatuor, tuminos tres et mondellos duos frumenti in

160 Archivio di Stato di Palermo, Archivio Sant’Elisabetta e Montaperto, volume 13.
161 P. SARDINA, Il labirinto della memoria. Clan familiari, potere regio e amministrazione cittadina ad

Agrigento tra Duecento e Quattrocento, cit., p. 467.
162 Archivio di Stato di Agrigento, sezione di Sciacca, notaio PIETRO BUSCEMI, documento del 30 aprile

1500, in Andrea Randazzo un notaio storico (1726-1756). Trascrizione del manoscritto del 1755, “Saccae
Archivorum Compendium”, a cura di P. MORTILLARO, Sciacca 2017, vol. I, p. 350.
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magasenis maritime civitatis Agrigenti per manus magnifici Gasparis de lu
Garrectu, renuncians etcetera ; et sunt in satisfacionem unciarum centum octo,
tarenorum XXVIII et granorum XIIII in quibus dictus Matheus, filius ipsius
portulani, erat creditor banci dicti Petri Aglata, ut patet per libros dicti banci,
renuncians etcetera. Et propterea ipse portulanus, nominibus predictis, coram
nobis sponte spoliavit, liberavit, penitus et absoluit fideiussores dicti Petri Aglata
ac ipsum Petrum et bona sua, me notario stipulante pro eis, de dictis unciis
CVIII, tarenis XXVIII, granis XIIII, faciens eisdem finem et pattum de ulterius
aliquid aliud non petendo nec peti faciendo per aquilianam stipulacionem
etcetera. Testes : notarius Ioannes Bentivegna, Ioannes Antonius de Markisio
et Antonius Scolarus»163.

Dal matrimonio di Matteo II e Argenta era nata Margarita Pujades, che in data 30
aprile 1500 si sposava con Cosma Perollo vice portolano di Sciacca, figlio di Domenico
e Lucrezia Perollo164, dai quali non risulta prole sopravvissuta165. Margherita, rimasta
vedova, si risposava con un esponente della famiglia Scirotta; nel testamento del padre,
veniva menzionata, infatti, come Margarita de Xirotta, senza prole ereditaria.

Da Matteo II Pujades e Argenta, sappiamo anche che era nata un’altra figlia di nome
Solomia, che si era sposata, nel 1491, con Giovanni Tagliavia di Sciacca, barone di
Pietrabelice, Burgio Mellusio e San Bartolomeo, come si ricava dalla procura presente
agli atti del notaio Giovanni Cutrona di Sciacca, del 29 gennaio, X indizione, del 1491
e dai capitoli del contratto di matrimonio depositati presso il notaio Mazziotta di Messina,
che esercitava in Girgenti, in data 8 febbraio 1491166.

Da Giovanni Tagliavia e Solomia Pujades erano nati cinque figli maschi di nome
Bartolomeo, Sigismondo, Geronimo, Baldassare, Matteo, e sei figlie femmine di nome
Laura, Sebastiana, Margarita, Paola, Caterina e Sicilia167. Di queste femmine, sappiamo
che Margaritella, in data 12 gennaio 1507, aveva sposato Simone Gregorio Maurici,
figlio di Giovanni e Graziana Maurici e Garro168, e Laura, in data 6 agosto 1509 aveva
sposato Giovanni Pietro Zaffutis barone di Perrana e Giardinello169.

Matteo II Pujades, sposato con Argenta, aveva generato anche la figlia Angela che aveva
sposato il barone Girolamo del Carretto, dai quali erano nati i figli Francesco, Matteo e Laura.

163 Archivio di Stato di Palermo, Notai defunti, I stanza, notaio DOMENICO DI LEO, vol. n. 1405.
164 Ibidem.
165 A. CIACCIO, Sub umbra alarum tuarum. I Perollo e le lotte per l’egemonia nella Sciacca della metà

del Quattocento, Palermo 2018, pp. 86 e 331.
166 M. TAGLIAVIA, Storia manoscritta della famiglia Tagliavia, scritta in Sciacca nell’anno 1753 e da

altri continuata fino al 1778, a cura di F. A. TAGLIAVIA, con la collaborazione di G. SIRACUSA, Palermo
MMXIII, p. 85.

167 Ibidem.
168 Archivio di Stato di Agrigento, sezione di Sciacca, notaio VINCENZO PERNICIARO, documento del 12

gennaio 1507, in Andrea Randazzo un notaio storico (1726-1756). Trascrizione del manoscritto del
1755,”Saccae Archivorum Compendium”, cit., vol. I, p. 357.

169Archivio di Stato di Agrigento, sezione di Sciacca, notaio PIETRO BUSCEMI, documento del 6 agosto
1509, in Andrea Randazzo un notaio storico (1726-1756). Trascrizione del manoscritto del 1755, “Saccae
Archivorum Compendium”, cit., vol. I, pp. 358-359.
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Ricordiamo, inoltre, Cecilia o Sicilia de Sabia, altra figlia di Matteo II Pujades e
Argenta, menzionata nel testamento dello stesso, sposata con un esponente della famiglia
de Sabia.

L’unico figlio maschio, di Matteo II e Argenta, del quale abbiamo notizia, fu Matteo
III che si era sposato con Margaritella Agostino, dai quali erano nati Giovanni Pietro e
Matteo IV Stefano. Quest’ultimo aveva contratto matrimonio (poi annullato, senza alcuna
celebrazione del matrimonio, come vedremo più avanti) con Agata, figlia del barone di
Montechiaro, Giovanni di Caro. In prime o seconde nozze, aveva sposato Eleonora
figlia del barone del Muxaro, Gaspare de Marinis, che abitava in Agrigento.

Il contratto del matrimonio, tra Matteo III Pujades di Agrigento e Margaritella
Agostino di Palermo, figlia domini Petri Augustini, Maestro Razionale del Regno, fu
redatto a Palermo, in data 21 febbraio 1490:

«Matrimonium magnifici Mathei Pujades et domine Margaritelle, iugalium.
Die XXI frebuarii, VIII indicionis, MCCCCLXXXVIIII. Pro matrimonio in Dei
nomine feliciter contrahendo per verba de presenti secundum iura comunia
vulgo dicta a la grechisca inter magnificum Matheum de Pujades, filium
legitimum et naturalem magnifici Mathei de Puiades, vice portulani magnifice
civitatis Agrigenti, et magnifice Argente, eius uxoris, modo iam maioris etatis
et vice portulanum una, simul et insolidum cum dicto eius patre dicte civitatis
Agrigenti, sponsum ex una parte, et magnificam Margaritellam, puellam
virginem, filiam legitimam et naturalem magnifici domini Petri Augustini, unius
ex magistris racionalibus huius regni et civis felicis urbis Panhormi, et magnifice
domine Becte, iugalium, sponsam ex altera, et quod ipsius matrimonii
contemplatione et decoratione magnificus et reverendus dominus Antonius de
Columba, canonicus panhormitanus, procurator dicti magnifici patris sponse,
una cum dicta magnifica domina Becta, uxore dicti magnifici Petri Augustini,
ad hec serio constitutus et ordinatus, ut patet et constat per quamdam notam
celebratam manu mea, infrascripti notarii, tenoris continencie huiusmodi,
videlicet.”Die XVIIII februarii, VIII indicionis, MCCCCLXXXVIIII. Cum, dante
Domino, contrahendum sit matrimonium secundum iura comunia inter
magnificum Matheum de Puiades, filium legitimum et naturalem magnifici
Mathei Puiades, vice portulani magnifice civitatis Agrigenti, ex una parte et
magnificam Margaritellam, filiam legitimam et naturalem magnifici domini Perii
Augustini, unius ex magistris racionalibus huius regni, et magnifice domine
Bette, iugalium, parte ex altera. Propterea hodie, / pretitulato die, dictus
magnificus Petrus Augustinus, qui aliis occupatus negotiis non valens ad presens
his intervenire, coram nobis omni iure, modo, via et forma melius potuit et
iuxta formam iuris fecit, constituit, creavit et ordinavit sollenniter in eius veros
et legitimos procuratores et certos nuncios speciales et ad infrascripta generales
reverendum dominum Antonium de Columba, canonicum panhormitanum, et
dictam magnificam dominam Bectam, eius uxorem, licet absentes tamquam
presentes, et quemlibet eorum eque, principaliter et insolidum ita quod
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preoccupantis conditio melior non existat nec subsequentis sed quod unus
inceperit alter prosequi, mediare et finire valeat et e contra ad contrahendum
et firmandum eo iure, modo et forma quibus melius fieri poterit et ipsis
procuratoribus insolidum videbitur huiusmodi matrimonium, et contemplatione
et decoratione ipsius promictendum et constituendum ad dandum et solvendum
dicto sponso uncias mille et ultra ad electionem ipsorum procuratorum insolidum
de moneta parvulorum de contanti aut in parte de contanti et in parte cum
tempore aut aliter, sicut ipsis procuratoribus insolidum videbitur, et sub pactis,
obligationibus, donationibus, arrarum promissionibus et aliis omnibus et singulis
dictis procuratoribus et cuilibet eorum visis et placitis ad eorum merum velle et
libitum voluntatis et de docium constitucione et solucione seu in partem solucione
et in partem promissione et obligatione cum dilationibus eis benevisis, arrarum
promissione, donatione et aliis contrattus et instrumenta puplica faciendum et
fieri rogandum sub pactis, condicionibus et aliis dictis procuratoribus benevisis
et obligandum ipsum constituentem et bona sua; et generaliter, ymmo
generalissime, in premissis et circa ea omnia alia et singula faciendum, dicendum
et agendum que ipsius procuracionis nomine (?) postulat earumque merita
exigunt et requirunt et que ipse magnificus constituens in premissis et circa ea
facere, dicere et agere posset si personaliter interesset. Dans et concedens dictus
constituens dictis procuratoribus suis insolidum plenam licentiam et plenariam
potestatem in omnibus et singulis premissorum connexis, emergentibus et
dependentibus ab eisdem et voluit ipse constituens eosdem procuratores suos
relevare etcetera; nec non se ratum, gratum et firmum perpetuo habiturum omne
id totum et quicquid dicti procuratores in premissis et circa ea duxerint faciendum
et procurandum sub ypotheca et obligatione omnium bonorum suorum,
presentium et futurorum, ac refeccione dannorum, interesse et expensarum, et
sub omni iuris et facti renunciacione ad hec necessaria pariter et oportuna. Et
predicta actendere et observare et contra non facere vel venire iuravit ipse
constituens etcetera. Testes: etcetera. Ex actis meis notarii Dominici de Leo
extracta est presens copia. Collectio salva”. Procuratorio nomine predicto
dotando eamdem sponsam de bonis et iuribus ipsi sponse spectantibus et
pertinentibus, tam iure nature et successionis paterne et materne quam alio
quocumque / iure, titulo, racione et causa de et super bonis ipsorum iugalium,
parencium eiusdem sponse, in quorum defectu de bonis propriis ispius magnifici
domini Petri Augustini, promisit et constituit coram nobis sponte dicto magnifico
matheo sponso, presenti et stipulanti, in dotem, pro dote et ipsius dotis nomine
et causa uncias mille, scilicet uncias nonigentas in pecunia numerata de parvulis
et uncias centum in arnesio extimando per eorum comunes amicos more solito
quo huiusmodi arnesia extimari solent in hac urbe Panhormi. De quibus quidem
dotibus dictus magnificus sponsus dixit et fuit confessus a dicto dotante,
procuratorio nomine quo supra presente et stipulante, habuisse et recepisse
uncias quatricentas hoc modo, videlicet: uncias ducentas in pecunia numerata
per bancum magnificorum heredum Ioannis petri et Ioannis de Rigio et uncias

I PUJADES DI SICILIA NEI SECOLI XIII-XVI

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


196

ducentas pro quadam dicta et promissa facta eidem sponso de solvendo dictas
alias uncias ducentas hinc per totum mensem ianuarii anni sequentis per bancum
predictum magnificorum heredum Ioannis Petri et Ioannis de Rigio. Ita quod
ipsa dicta et promissa hinc in antea stet pro ipso sponso et eius commodo stante
etiam obligato ipso magnifico Petro Augustino pro ipsis unciis ducentis dicte
donec ipsi sponso sint solute realiter per dictum bancum; renuncians ipse sponsus
excepcioni etcetera. Et uncias sexcentas ad complimentum dictarum unciarum
mille predictus magnificus et reverendus dominus Antonius, procurator,
procuratorio nomine dicti domini Petri Augustini, genitoris dicte sponse et
dotantis, promisit et se obligavit dare et solvere dicto sponso, presenti et
stipulanti, seu persone legitime pro eo hoc modo, videlicet: uncias ducentas in
pecunia hinc ad annos duos ab hodie in antea numerandos et uncias CC etiam
in pecunia hinc ad annos tres etiam ab hodie in antea numerandos, et uncias
ducentas ad complimentum omnium dictarum unciarum mille, scilicet uncias
centum in pecunia et centum in arnesio hinc ad annos quatuor etiam ab hodie
in antea numerandos et cursuros. Quo tempore debeat ipse sponsus, et sic
promisit dicto procuratori dicti dotantis et mihi notario, stipulantibus nomine
et vice dicte magnifice sponse, eamdem sponsam disponsare in facie clesie sub
ecclesiasticis cerimoniis et sollennitatibus et sibi capere more et consuetudine
solitis et consuetis. Promittens dictus sponsus et conveniens eidem dotanti dicto
nomine et mihi notario, nomine et vice dicte sponse stipulantibus, predictas
dotes beneregere et conservare et in casu restitutionis ipsarum eas restituere
cui ius et casus dederit secundum iura comunia predicta vulgo dicta a la
grichisca infra tempus annorum duorum numerandorum a die qua venerit casus
restitucionisipsius in antea ex pacto etcetera. Cui sponse, me notariocet dictis
procuratoribus stipulantibus pro ea, prefatus sponsus constituit in dodarium et
nomine et causa dodarii uncias trecentas monete huius regni in pecunia de et
super bonis ipsius sponse solvendas et dandas eidem / sponse casu quo sponsus
ipse eidem sponse premoriretur; premoriente vero dicta sponsa, sponsus ipse
ad huiusmodi dodarium minime teneatur. Et casu quo, quod absit, dicta sponsa
moriretur sine filiis legitimis et naturalibus ex presenti matrimonio, possit sponsa
ipsa tantum de dotibus predictis testari et disponere ad eius libitum voluntatis
usque ad summam unciarum quatricentas; et restans ipsarum docium revertatur
et reverti debeat ad dictum magnificum Petrum Augustinum vel eius heredes et
successores ex pacto etiam habito et firmato stipulatione inter ipsos contrahentes.
Et dictus magnificus et spectabilis dominus Franciscus de Abbatellis, miles et
huius regni Sicilie magister portulanus, veluti procurator ad hec serio
constitutusdicti magnifici Mathei Puiades, viceportulani dicte magnifice civitatis
Agrigenti, genitoris dicti magnifici Mathei, sponsi, ut patet et constat tenore et
auctoritate cuiusdam puplice note procuracionis huiusmodi celebrate apud
Agrigentum manu notarii Antonii de Carmina tenoris et continentie
huiusmodi:”Ihesus. Die XIII februarii, VIII indicionis, MCCCCLXXXVIIII,
Agrigenti. Notum fieri volumus quod magnificus vir Matheus Puiades, civis et
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viceportulanus magnifice civitatis Agrigenti, confidens ad plenum, ut dixit, de
fide, industria, prudentia et legalitate spectabilis et magnifici domini domini
Francisci de Abbatellis, regni Sicilie magistri portulani, sponte secundum iuris
formam ac omni modo, via, iure et forma quibus melius censeri et fieri potest
fecit, constituit et sollenniter ordinavit procuratorem suum verum, certum,
legitimum et indubitatum ac nuncium specialem et ad infrascripta generalem,
ita quod specialitas etcetera, eumdem spectabilem dominum Franciscum, licet
absentem tamquam presentem, videlicet ad promictendum et dandum nomine et
pro parte dicti magnifici constituentis magnifico Matheo Puiades, filio dicti
constiuentis, de bonis ipsius constituentis totum id et quantum eidem spectabili
placuerit et fuerit benevisum quavis contemplatione seu respectu, pro quibus
bonis dandis, ut supra, dictum magnificum constituentem in persona et bonis
obligandum et obligari promictendum et pro eodem his ettiam contrattum seu
contrattus puplicos ad hec necessarios et oportunos cum omnibus illis
obligacionibus, promissionibus, renunciacionibus, iuramentis, stipulacionibus
et aliis clausulis necessariis et oportunis que in premissis et circa premissa
requiruntur et necessaria fuerint faciendum et fieri mandandum. Et generaliter
omnia alia et singula faciendum in premissis et circa premissa que ipsius
procuracionis necessaria exigit et requirit et que ipsemet constituens facere
posset si personaliter interesset ettiam si maiora et graviora fuerint superius
expressatis et sine quibus predicta commode acquirent cum ampla et generali
administracione. Tribuens et concedens dictus constituens eidem spectabili
procuratori suo omnimodam facultatem et potestatem in et circa premissa cum
emergentibus, dependentibus et connexis ex eiusdem; promisit dictus constituens
/ se habere ratum et firmum totum id et quicquid per eumdem spectabilem eius
procuratorem actum, factum et procuratum fuerit sive gestum et nullo tempore
revocare, sub obligacione omnium bonorum suorum mobilium et stabilium
etcetera. Que quidem procuratio dictus magnificus constituens voluit locum
habere et duratura et firma sit per unum mensem tantum ab hodie in antea
numerandum. Testes etcetera. Extracta est presens vero copia ex originalibus
actis mey notarii Antonii de Carmina de Agrigento etcetera, collectio salva, me
subscripsi etcetera”. Coram nobis sponte procuratorio nomine quo supra et
pro ipso magnifico Matheo, predicto sponso, et suis heredibus et successoribus
ea donatione que dicitur propter nuptias et pro substentatione onerum dicti
matrimonii et securitate dictarum docium et dodarii dedit, donavit et ipsius
donationis titulo et causa traddidit ac licere et habere concessit dicto magnifico
sponso, presenti et stipulanti et recipienti pro se et suis heredibus et successoribus
et ettiam dicte sponse quatenus sua interest et interesse poterit, me notario
stipulante et paciscente pro ea et suis heredibus et successoribus, bona
infrascripta, videlicet uncias centum quinquaginta annuales censuales et
rendales eligendas per ipsum sponsum de summa unciarum CLVI et tarenorum
XII annualium censualium et rendalium quas ipse magnificus pater sponsi habet
debitas et solvendas per infrascriptas personas, videlicet.- Uncias sexaginta

I PUJADES DI SICILIA NEI SECOLI XIII-XVI

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


198

octo annuales, censuales et rendales debitas et solvendas per magnificos
dominum Iohannem de Isfar et don Vincentium de Isfar, patrem et filium, de et
super baronia Siculiane, Montis Fortis et Platani et super feudo vocato lu
Picuraru et omnibus et singulis aliis bonis eorumdem domini Ioannis et eius
filii seu ipsarum unciarum LXVIII redditus presencium et valorem. Nam ipse
uncie LXVIII redditus fuerunt empte a dicto domino Ioanne et eius filio per
dictum magnificum sponsum cum pecuniis tamen dicti magnifici Mathei, eius
patris. - Item uncias triginta ettiam annuales, censuales et rendales existentes
in terra et territorio Nari, tam in censibus debitis per diversas personas quam
in territoriis. - Item alias uncias triginta ettiam annuales, censuales et rendales
existentes in civitate Agrigenti et suo territorio, debitas et solvendas per diversas
personas. - Item uncias quindecim ettiam annui redditus debitas et solvendas
quolibet anno per nobiles Ioannem Antonium et Nicolaum de Terrana, eius filium,
de et super feudo seu territorio vocato Valbona (o Nalbona) et uncias tresdecim
et tarenos XII ettiam annuales, censuales et rendales debitas et solvendas per
nobilem dominum Aloysium de Salamone super omnibus bonis suis. Ita quod de
summa ipsorum reddituum unciarum CLVI, tarenorum XII debeat et possit ipse
sponsus eligere, sibi capere, retinere et habere dictas uncias CL redditus sibi
donatas, ut supra, ad ipsius sponsi electionem. - Item dedit ettiam et dat ipsi
sponso, ut supra, vineas, viridarium, terras et turrim ipsius magnifici genitoris
sponsi vocatam di Caltafarachi, cum omnibus iuribus et pertinentiis ipsorum,
sitas et positas in territorio Agrigenti. - Item medietatem integram domus magne
dicti magnifici Mathei, genitoris ipsius sponsus, / in dicta civitate Agrigenti,
ubi ipse pater sponsi modo moratur et habitat, totam cum omnibus iuribus et
pertinentiis suis etcatera. Quarum quidem unciarum centum quinquaginta
annualium reddituum possessionem seu quam ac domum, quam et quod ipse
magnificus donator, pater sponsi, in suo animo habet, tenet et possidet seu qui
(?) ipse dominus procurator, procuratorio nomine quo supra, ab ipso donatore
deponens et abdicans in eumdem sponsum, presentem et recipientem pro se et
suis heredibus et successoribus, dedit, traddidit et habere concessit. Et cessit et
cedit ipse spectabilis dominus procurator procuratorio nomine eidem sponso,
presenti et recipienti, omnia iura omnesque actiones, silicet que et quas ipse
magnificus pater sponsi habuit, habebat et habere poterit et sperat habere in
dictis iuribus censualibus unciarum CL de summa predicta contra et adversus
quasvis personas et bona earum virtute et auctoritate quorumcumque
contrattuum et aliarum quarumvis scripturarum puplicarum et privatarum;
constituens ipsum sponsum procuratorem in rem suam et ponens eum in locum
suum dicti eius patris in hac parte ut amodo ipse sponsus efficiatur et sit verus
dominus et patronus dictorum iurium censualium et possit et valeat iuribus et
actionibus ipsis utifrui, agere, causare, experiri, consequi et se tueri in iuditiis
et extra etcetera. Et constituit ettiam se ipse spectabilis dominus magister
portulanus, procuratorio nomine predicto, dictos annuos redditus et iura
censualia unciarum centum L eligenda per ipsum sponsum de dicta summa
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unciarum CLVI et tarenorum XII, ut supra, una cum dicta turri, vinea, viridario,
terris et possessionibus vocatis di Caltafarachi et medietate domus magne ut
supra donate nomine ipsius magnifici sponsi tenere et possidere donec et
quousque de eis et quolibet ipsorum ipse sponsus corporalem, realem, naturalem,
vacuam et expeditam intraverit et acceperit possessionem; quam possit et valeat
ipse sponsus vi et auctoritate presentis, propria auctoritate et de facto, intrare
et sibi capere et habere deinceps et ex nunc in antea et ita ipse dominus magister
portulanus, procuratorio nomine quo supra, eidem sponso, presenti et stipulanti,
auctoritatem dedit et liberam tribuit et concessit potestatem. Promictens et
conveniens dictus spectabilis dominus magister portulanus, procuratorio nomine
quo supra, eidem sponso, presenti et stipulanti, dicteque sponse quatenus sua
interest, me notario stipulante pro ea ut supra, de predictis unciis CL annualibus,
censualibus et rendalibus, terris, vineis, viridario et turri de Caltafarachi et
medietate domus magne existentis in civitate Agrigenti, ut supra donatis
donatione propter nupcias, nec parte aliqua ipsarum nullo futuro tempore contra
ipsum sponsum nec heredes et successores suos litem, questionem vel molestiam
aliquam inferre nec inferenti consentire aliquo iure, titulo, racione seu causa,
ymmo teneatur ipse magnificus donator, et sic dictus spectabils magister
portulanus procuratorio nomine quo supra promisit, predicta bona omnia et
singula vera et bona facere / et legitime defendere, guarintire et disbrigare pro
eis et quolibet ipsorum et qualibet evictione teneri ab omni calunniante,
molestante et contradicente persona, loco, collegio, populo, curia et universitate.
Et si quo venturo tempore per quempiam lis seu questio aliqua mota fuerit
teneatur ipse donator, et sic dictus eius procurator promisit, huiusmodi litem et
omnem causam in se suscipere eciamque suis propriis sumptibus et expensis
prosequi et finire etcetera, necessitate denunciandi, laudandi, requirendi,
prosequendi et appellandi remissa prius dicto sponso et per pactum sollennem
expresse renuncians etcetera. Quas quidem uncias centum quiquaginta annui
redditus et quevis alia bona ut supradonata ipse spectabilis dominus magister
portulanus, procuratorio nomine quo supra, dedit et dat dicto sponso et ipse
sponsus eas et ea sibi cepit et capit et acceptavit et acceptat pro omni et
quocumque iure ipsi sponso conpetenti et conpetituro in et super bonis dictorum
magnificorum Mathei, eius patris, et domine Argente, eius matris, et cuiuslibet
ipsorum tam racione et causa successionis paterne et materne quam iure nature
et quocumque alio iure, titulo, racione et causa scita aut ignorata, cogitata aut
incogitata, cognita aut incongnita, presente et futura, et tam ex causa de presenti
quam de preterito. Et propterea ipse magnificus sponsus tenens se contentum et
satisfactum habere dicta bona ut supra donata in conpoto et totali solucione et
satisfacione dictorum iurium et actionum omnium et singulorum ipsi sponso
conpetencium et conpetitorum, tam iure nature et successionis paterne et materne
quam alio quovis iure et causa, ut supra, coram nobis sponte ipsos eius parentes
et quemlibet eorum ac eorum heredes et bona quietavit, liberavit penitus et
absolvit per aquilianam stipulacionem et acceptulacionem inde legitime
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subsecutam de iuribus et actionibus ipsis, faciens dictis parentibus suis dicto
spectabili domino magistro portulano et me notario, stipulantibus pro eis et
quolibet ipsorum, finem et pactum de aliquid aliud ulterius non petendo nec
peti faciendo ultra dicta bona donata; stante tamen ipso magnifico Matheo
obligato ad faciendum vera et bona dicta bona donata ut supra et illa
defendendum ut antefertur tantum et non ultra et non aliter nec alio modo. Et
quia de dictis redditibus sunt aliqui redditus venditi cum gratia et facultate
reemendi, processit ex pacto inter eos quod si hinc in antea reementur debeat
precium reemptionis ipsorum depositari in banco ad effectum emendi de illis
alios annuos redditus qui stent et stare debeant semper et omni tempore pari
modo obligati dicte sponse pro securitate dictarum docium et dodarii et
substentatione dicti matrimonii, nec possint huiusmodi pecunie in alium usum
converti aut exponi modo aliquo. Et quia dicta magnifica Margaritella adhuc
non est nubilis etatis et possit evenire quod dissensu ipsius Margaritelle (quod
absit) matrimonium huiusmodi non perficeretur et suum sortiretur effectum,
propterea dictus magnificus et reverendus dominus Antonius de Columba,
canonacus panhormitanus, procurator ipsius patris sponse, una cum dicta
domina Becta ad hoc serio constitutus virtute preinserte note procuracionis
ipsius, in securitatem / et cautelam dicti sponsi ut matrimonium ipsum omnino
suum debitum et omnimodum sortiatur effectum effective tam nomine in causa
arrarum et pro arris ex parte ipsius dotantis quam donatione mera, pura, simplici
et irrevocabili inter vivos et omni alio modo, via et forma quibus melius de iure
pariter et de facto fieri et valere posset in favorem, opem et auxilium et cautelam
dicti magnifici sponsi dedit et dat penitus eidem sponso, presenti et stipulanti,
dictas uncias CCCC, dicto sponso datas et solutas ut supra, scilicet ducentas
de contanti et ducentas in dicta promissa bancali. Ita quod si ipsa sponsa cum
effectu erit nubilis etatis consenserit in ipsum matrimonium et ceperit eumdem
sponsum in eius verum et legitimum sponsum iuxta sacros canones huiusmodi
uncie CCCC remaneant et remanere debeant pro dote eiusdem domine sponse
modo, forma et aliis quibus supra constitute et solute. Si vero ipsa sponsa
dissenserit ab huiusmodi matrimonio seu quomodolibet  pro ea et eius causa
vel patris vel parentum suorum defecerit quin dictum matrimonium suum
omnimodum sorciatur effectum et perficiatur, predicte uncie CCCC, ut supra,
dicto sponso solute de dote ipsa remaneant et acquirantur lucro et commodo
dicti magnifici sponsi vi et causa presentis et ita eas dictus procurator
procuratorio nomine eidem sponso, presenti et stipulanti, dedit et dat penitus et
quietavit et quietat per aquilianam stipulacionem et acceptulactionem inde
legitime subsecutam tali casu adveniente, scilicet quod ipsa sponsa dissenserit
aut pro ea et eius vel suorum parentum causa quomodolibet defecerit quin dictum
matrimonium contrahatur et suum sorciatur effectum eumdem sponsum,
presentem et stipulantem, a solutione et restitutione dictarum unciarum CCCC,
modo quo supra solutarum eidem sponso, faciens ipsi sponso, presenti et
stipulanti, finem et pactum de aliquid non petendo nec peti faciendo de pecuniis
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ipsis unciis CCCC, ymmo relaxationem, liberacionem generalem et
generalissimam. Promittentes ettiam ipse magnificus et reverendus procurator
dicti magnifici Petri Augustini eidem sponso, presenti et stipulanti, huiusmodi
donationem sive arrarum dacionem et solutionem de dictis unciis CCCC et
qualibet parte ipsarum in casu predicto dissensus eiusdem sponse seu deficientie
eius vel suorum nullo futuro tempore revocare vel eis contra ire nec de eis vel
parte aliqua ipsarum contra eumdem sponsum litem, questionem vel molestiam
aliquam inferre nec inferenti consentire aliquo iure, titulo, racione seu causa,
scita aut ignorata, cogitata aut incogitata, cognita aut incognita, presente aut
futura et quomodocumque et qualitercumque, non obstantibus quibusvis legibus,
constitutionibus et aliis quibuscumque in contrarium disponentibus
quomodolibet, quibus omnibus et singulis dictus procurator, procuratorio nomine
predicto, promisit non uti nec se letari cum iuramento. Et e converso in casu
quo ipse sponsus recusaret huiusmodi matrimonium aut pro eo vel eius seu
suorum causa deficeret quomodolibet quin dictum matrimonium perficeretur /
et suum omnimodum sortiretur effectum realiter et effective quomodocumque et
qualitercumque teneatur et debeat ipse magnificus sponsus, et sic se obligavit
et obligat dicto procuratori et mihi notario, stipulantibus pro dicto dotante et
dicta sponsa, dictas arras dare, solvere et restituere ipsi dotanti, me notario et
dicto eius procuratore stipulantibus pro eo, ut supra, genu natas, scilicet debeat
ipsi dotanti solvere et restituere pro uno duos, et hoc omni meliori modo, forma
et iure quibus melius et efficatius fieri potest de iure pariter et de facto ad
cautelam et commodum dicti dotantis sub obligationibus dictis et aliis quibus
sunt promisse et donate dicte uncie CCCC ex parte dicti dotantis in omnibus et
per omnia. Que omnia et singula supradicta et infrascripta dicti contrahentes
nominibus predictis promiserunt et convenerunt ad invicem rata, grata, firma
et accepta habere, tenere, actendere et inviolabiliter observare et contra non
facere vel venire nec contravenienti consentire aliquo iure, titulo, ratione seu
causa in omnem eventum et sine aliqua diminutione in pace, de plano, sine lite
et curie querimonia ac iuditiorum strepitu et figura, omni libello, petitione,
dilacione, exceptione et appellatione remotis expresseque renunciatis. Sub
ypoteca et obligatione omnium bonorum eorum dictis nominibus mobilium et
stabilium, feudalium et burgensaticorum, presentium et futurorum, ac refectione
dannorum, interesse et expensarum litis et extra; et si de premissis questio
oriretur summaria procedatur in ea in bonis partis contravenientis iuxta formam
novi ritus magne regie curie observatam in debitis de quibus instrumenta puplica
producuntur iuramento vallata ac si presens contrattus esset de casibus dicti
ritus licet forte non sit. Renunciantes ipsi contrahentes nominibus predictis super
premissis et ipsorum quolibet omnibus exceptionibus doli, mali, metus causa et
in factum subsidierie conditionis. Et generaliter etcetera. Et predicta attendere
et observare et contra non facere vel venire nec contravenienti consentire ut
supra. Iuraverunt ipsi contrahentes dictis nominibus ad sancta Dei quatuor
evangelia, corporaliter tactis scripturis penes me notarium iterum etcetera.
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Unde etcetera. Testes : illustris dominus don Ioannes Thomas de Montecatheno,
comes Adernionis etcetera et huius regni Sicilie magister iusticiarius ; spectabilis
dominus Antonius de Abbatellis, baro Cammarate ; Aloysius de Mastroantonio,
baro Yachi ; magnificus Petrus de Bononia, capitaneus felicis urbis Panhormi ;
magnificus Alpherius de Leofante, thesaurarius huius regni ; dominus Petrus
Suagles ;  dominus Nicolaus Sollima; nobilis Franciscus Allegra  et nonnulli
alii in numero copioso. Eodem paulo post. Lecto et patefacto tenore proximi
contractus et toto eo quod in eo continetur per me notarium vulgaribus verbis
de verbo ad verbum, ut iacet, dicte magnifice domine Becte, procuratrici una et
insolidum cum dicto domino / Antonio dicti magnifici domini Petri Augustini
virtute dicte note facte manu mea, infrascripti notarii, que est inserta in proximo
contractu, presente et audiente ipsa domina Becta ad uberiorem cautelam ipsum
proximum contractum et omnia et singula in eo contenta iuxta ipsius seriem et
tenorem tamquam procuratricis dicti magnifici eius mariti una, simul et
insolidum cum dicto domino Antonio ratificavit, confirmavit et acceptavit ac
ratificat, confirmat et acceptat, que omnia etcetera, promisit etcetera, rata
etcetera, habere etcetera, in omnem eventum etcetera, in pace etcetera, sub
ypoteca et obligacione bonorum omnium dicti sui viri etcetera, ac refectione
dampnorum, interesse et expensarum litis et extra, et quod fiat ritus in bonis
etcetera, renuncians etcetera, et iuravit etcetera. Testes qui sunt in proximo
contractu»170.

Di Matteo II Pujades, sappiamo che abitava ad Agrigento, in un palazzo (figura 11)
da lui costruito, ricordato nel 1490, nel contratto di matrimonio del figlio Matteo III, al
quale concedeva la metà, medietate domus magne existentis in civitate Agrigenti, che
nel 1492 era detto di nuova costruzione. In un documento del 4 settembre 1492, riportato
da Giuseppe Picone, riguardante i beni degli Ebrei di Agrigento e della loro vendita,
dovuta sicuramente alla loro imminente fuoriuscita dalla Sicilia, si riferiva che la gema
seu misckita confinava con la casa nuova fabbricata dal nobile Matteo Pujades:

«Ideo hodie vero, prestulato die, dicti Judei, coramnobis, non vi, dolo, fraude
etc. per se, heredes et successores eorum, in perpetuum confirmaverunt, et de
novo confirmant venditionem fore et esse validam et firmam dicto magnifico
presenti et legitime stipulanti et acceptanti, pro se heredibus et successoribus
suis, in perpetuum, de rebus infrascriptis, videlicet, de quadam gema, seu miskita,
cum terris, domibus, casalenis et terris vacuis, cum omnibus in ea existentibus,
sita et posita in dicta civitate, et in contrata di la Ruga Reali, secus vias puplicas
ex parte meridiei, secus domus noviter fabricatas per n. Matteum Pujades, eam
totam contingentes parietem dicte Judaice, juxta fabricationem ipsarum
domorum per ipsum n. Matteum, ex parte aquilonis, secus domus Aroni de Anello,
ex parte orientis; et secus ecclesiam Salvatoris ex parte occidentis, et alios, si

170 Archivio di Stato di Palermo, Notai defunti, I stanza, notaio DOMENICO DI LEO, volume n. 1403.
Documento privo di numerazione.
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alii si qui sunt confines etc.»171.

Il palazzo Pujades di Agrigento era ancora in costruzione nel 1499, per l’opera del
maestro Antioco de Cara di Palermo, per volere di Matteo III il minore, portolano di
Agrigento (assieme al padre Matteo II), come si ricava da un interessante documento
pubblicato da Filippo Rotolo:

«Eodem XXV Februarii, II ind. [1499].Magister Anthiocus de Cara, fabricator,
civis Panormi, coram nobis, sponte se obbligavit et obbligat magnifico Matheo
Pujades, minori portulano magnifice civitatis Agrigenti, presenti et stipulanti,
hinc ad dies XV proxime venturos discedere ad hac felici urbe Panormi et se
conferre in dicta civitate Agrigenti, ibique sive in eadem civitate eiusque
territoriis, ad electionem dicti magnifici, laborare, facere, murare et intaglare
totam illam quantitatem maragmatis, quam dictus magnificus laborare, fieri
facere voluerit per totum mensem Maii anni presentis proxime venturi de fermo,
pro solido ad rationem tarenorum 1 et granorum XV pro singulo die cum esu et
potu consuetis, etc.Testes: Gismondus de Infontaneta U.I.D., not. Ihoannes
Labbia et Notarius Iacobus Soli.»172.

Matteo III Pujades, detto il minore, costruiva un altro nuovo palazzo nella città di
Palermo, difronte il convento di San Francesco d’Assisi, come apprendiamo da un
prezioso documento inedito del 1507, in cui si riferiva della realizzazione dell’arco del
portale d’ingresso, per l’opera del maestro marmorario Giorgio Coxa di Messina:

«Pro magnifico Macteo Puiades. Eodem VIIII decembris, XI indicionis, 1507.
Magister Georgius Coxa, marmorarius de nobili civitate Messane, presens coram
nobis, sponte se obligavit et obligat magnifico Macteo Pujades, portulano
magnifice civitatis Agrigenti, civi Panormi, absenti, me notario pro eo stipulante,
laborare quoddam arcum in intrata domus dicti magnifici, de novo edificate in
frontispicio conventus Sancti Francisci Panormi, silicet li tri axisi di petra
mulara et restans di petra di li mucati, ac eciam laborare et facere quandam
ianuam in scriptorio dicte domus cum li coxi a la dricta, cum li soy gactuni
eciam de petra mulara, que omnia predicta teneatur dictus magister Georgius,
et sic promisit, expedire et de lavurari tamen per totam Quatragesimam anni
presentis proxime venture, alias voluit teneri ad omnia dampna, interesse et
expensas […], et hoc pro preccio unciarum quinque ponderis generalis, de
quibus ipse magister Georgius est confessus se habuisse uncias II per bancum
Sanches et Levi […]; restans habere debet successive; item quod teneatur ipse
magister Georgius, et sic promisit, deferri facere omnes lapides in domo dicti
magnifici ad eius exposicionis et non aliter [...]. Testes: Antonius Pheudali et

171 G. PICONE, Memorie storiche agrigentine, Girgenti 1866, p. 511 e doc. n. LVI, pp. C-CIV.
172 Archivio di Stato di Palermo, Notaio VINCENZO SINATRA, reg. 1596, anni1498-99, c. 677; FILIPPO

ROTOLO, Matteo Carnilivari. Revisione e documenti, Palermo 1985, doc. n. 26, p. 164.
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Rubertus Venetus»173.

Agostino Inveges, nel 1651, riportava che il palazzo Pujades di Palermo era posto
nel lato destro del piano di San Francesco, come riferito dal Cannizzaro174.

Giuseppe Picone, inoltre, con riferimento agli Ebrei di Agrigento, riportava:

«Pure, o perché taluni di essi fossero stanchi delle continue vessazioni, o perché
lusingati da guarantie promesse e non attenute, fu visto qualche neofito volgersi
alla religione di Cristo, e fra essi i girgentini Matteo Alaimo, Giovanni Granina,
Giamatteo Pugiades»,

e che delle tre conversioni si aveva notizia, rispettivamente, il 2 marzo, il 10 dicembre e
il 4 dicembre 1492175. La presenza di Giamatteo Pugiades fra questi tre convertiti, ha
fatto credere ad alcuni autori che i Pujades di Agrigento fossero Ebrei e che, per evitare
la scacciata dalla Sicilia si erano convertiti alla religione cristiana. È il caso di Giovanni
Gibilaro che, con riferimento ai Pujades agrigentini, riferiva:

«I Pujades erano ebrei e si convertirono al cristianesimo nel 1492 per evitare
la cacciata ordinata da Ferdinando il Cattolico»176.

In verità, i Pujades di Agrigento non erano, affatto, Ebrei, anzi erano cattolicissimi,
come vedremo più avanti. La presenza ad Agrigento di Giamatteo Pugiades, ebreo
convertito al cristianesimo, si spiegava benissimo, se si considera che gli Ebrei convertiti,
nell’atto di ricevere il battesimo cristiano, per suggellare l’avvenuta conversione,
venivano, in genere, a perdere il nome e cognome ebraico, avuto dai genitori e prendevano
quello nuovo cattolico, che era spesso quello del loro protettore-padrino che li aveva
indirizzati ad effettuare la transizione alla nuova fede, come riferisce Francesco Renda:

«Al momento di passare dal giudaismo al cristianesimo, come è noto, l’ebreo
lasciava la sua vecchia identità anagrafica e assumeva quella nuova cristiana.
Nel 1492, a compiere questa scelta in Sicilia furono diverse migliaia di conversi
[…] La metamorfosi anagrafica segue due distinti percorsi: uno riguardante
l’assunzione del nome, l’altro l’assunzione del cognome. Al fonte battesimale,
a ricevere il sacramento cristiano non è Muxa o Juda o Aron o Nissin, bensì
Giovanni o Francesco o Giacomo o Pietro ecc. […] Il passaggio non è altrettanto
uniforme e omogeneo nell’assunzione del cognome […] Il cognome invece ha
un ruolo identificatorio riguardante la famiglia, la casata, e il Pantheon cristiano
come tale non vi esercita alcuna influenza. Un ruolo determinante svolge invece

173 Archivio di Stato di Palermo, Notai defunti, I stanza, notaio VINCENZO SINATRA, vol. n. 14 (appendice),
c. 22 v.

174 A. INVEGES, Annali della felice città di Palermo, cit.
175 G. PICONE, Memorie storiche agrigentine, cit., p. 514.
176 G. GIBILARO, I Giurati e i Sindaci di Agrigento degli ultimi sei secoli, Agrigento 1993, p. 97.
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la nomenclatura sociale esistente. Il neofita potendo scegliere preferisce un
cognome illustre a un cognome comune o addirittura plebeo. Ciò spiega la
ragione per cui il cognome cristiano del converso spesso è quello dello sponsor
che ne ha pilotato o protetto o indirizzato la transizione alla nuova fede»177.

Nel caso di Giamatteo Pugiades, ebreo convertito di Agrigento nel 1492, non è difficile
immaginare che abbia preso il nome e il cognome da Matteo II Pujades, che deve essere
stato il suo padrino del battesimo cristiano.

Matteo II Pujades, detto nobile nel documento del 1492, era dotato di grande spirito
religioso, come vedremo più avanti. Doveva essere anche molto ricco, faceva affari di
compravendita di feudi, e aveva dato una prole di discendenti che troveremo in Agrigento
per tutto il Cinquecento. Nel 1480 aveva comprato da Guglielmo Perapertusa, barone di
Favara, il feudo di Burraiti, posto nel territorio di Agrigento, che teneva fino all’anno
1500, quando, per diritto di ricompra, il suddetto Guglielmo Perapertusa ricomprava il
feudo a favore della figlia Lucrezia, sposata con Giosuè de Marinis, futuro cognato di
Matteo IV Stefano Pujades, figlio di Matteo III:

«feudum ipsum Burrayti ad quondam Gulielmum de Perapertusa Baronem
Fabarie devenit […] Tandem idem Gulielmus de Peripertusa dictum Burrayti
feudum ad francum allodium certo precio cuidam Mattheo Pujades vendidit;
sicuti quodam in puplico instrumento III° Novembris XIIII Indicionis 1480 manu
Notarij Anthonj Carmina celebrato, hec et alia seriosius exponuntur. Qui
Matheus Pujades de ipso Burrayti feudo a tunc Regni Presidentibus, XVI° Marcij
III Indicionis 1484, investituram in Regie Cancellerie libro anni 1485 […] Exinde
vero, idem Gulielmus de Peripertusa puplico contractu V° Februarij 1500, manu
Notarij Anthonij La Russa Agrigentini celebrato, mediante jus luendi dictum
Burrayti Feudum Lucrecie De Marinis suisque eredibus ejus de corpore legitime
descendentibus jure francorum, juxta formam privilegi feudi ipsius, ac ob
revendictionem de eodem feudo quondam Catherine tunc uxori relicte quondam
Ioannis de Cuffitellis, vendidit»178.

Nel 1507 Matteo III Pujades, che nel documento veniva detto agrigentino, comprava,
dai coniugi Berardus et Marchisia de Ferro, Condubernij feudum lu grandi appellatum,
che era posto nel territorio di Castronovo. Nel documento si riferiva:

«Berardus et Marchisia de Ferro jugales dictum Condubernij feudum lu Grandi
appellatum, quondam Matheo Pujades agrigentino pro certo precio vendiderunt.
Qui Matheus pro se suis que heredibus ejus de corpore legitime descendentibus
jure francorum, ob dictam vendicionem de eodem feudo Condubernio lu Grandi
a Don Raymundo de Cardona, tunc Regni Prorege, VIII° Decembris XI Indicionis

177 F. RENDA, La fine del giudaismo siciliano, Palermo 1993, pp. 189-200.
178 G. L. BARBERI, I Capibrevi, I feudi del Val di Mazzara, vol. III, a cura di G. SILVESTRI, Società

Siciliana di Storia Patria, Palermo 1888, pp. 188-189.
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1507 investituram […] Quo Matheo Pujades exinde defuncto, sibi in ipso
Conduberni lu grandi feudo successit Matheus Stephanus Pujades ejus filius et
Margaritelle jugalium; qui Matheus Stephanus pro se et dictis suis heredibus
jure francorum de feudo ipso a dicto Don Raymundo pro Rege VII° Octobris
XXII indicionis 1508 investituram  […] Hodie vero, anno 1513 currente, feudum
ipsum Condubernu lu Grandi per prefatum Matheum Stephanum Pujades
possidetur, quod annis singulis reddit  […] 07 CX. Et ultra cepit investituram
ob mortem Domini Regis Ferdinandi a Don Ioanne de Luna, Preside, die XI°
Decembris V Indicionis 1516 notatam in libro dicti anni folio 279, et juravit
reddere tantumdem»179.

Matteo III che veniva menzionato con l’appellativo di magnifico, forse per i suoi
trascorsi di giurato della città agrigentina, per l’acquisto di questo feudo pagato 1.990
onze, cioè 1.800 di sorte principale, 30 di additu e 160 di decima e tarì compresa nel
prezzo, come tassa, doveva al fisco 184 onze di decima e tarì. Gli avevano dato sei mesi
di tempo per pagare, e siccome erano già trascorsi lo minacciavano di carcere finché
non avesse pagato180. Dal testamento del 22 agosto 1508, sopra ricordato, ricaviamo che
Matteo III Pujades era detto barone del feudo Condubernio:

«Die vigesimo secundo augusti, undecime indicionis, millesimo quincentesimo
octavo. Magnificus Matteus Pujades iunior, baro pheudi Cunduverni et civis
magnifice civitatis Agrigenti»181.

Nel giorno 11 maggio del 1506 era presente, nella città di Palermo, la moglie del
magnifico Matteo III Pujades, il minore, che era Margaritella Agostino, palermitana di
nascita. Si trovava a Palermo, perché l’anno passato mentre si trovava in Agrigento,
dove possedeva abitualmente, assieme al marito, casa di abitazione e proprietà, si era
ammalata e, avendo fatto voto alla Vergine Maria della Catena, si era portata
personalmente in città, dove era presente da diversi mesi, per esaudire la promessa fatta,
in attesa dell’arrivo del marito, previsto nel successivo mese di giugno:

«Multum spectabiles magnifici domini pretor et iurati felicis urbis Panormi da
parti di lo magnifico Macteo Pujades minuri cum la magnifica sua mugleri
omni qua decet reverencia supplicat cum sit quisti iorni passati ipsi magnifici
supplicanti, chitatini di la magnifica chitati di Girgenti, si havissiro conferuto
in quista felichi chitati di Palermo per alcuni causi et loro fachendi, li quali
vertino in la presenti iornata in magna regia curia, prout omnibus invocesset
non cum animo di stari et habitari in Palermo excepto per expedirisi lu plui
presto li fussi possibili et multo plui la signora sua mugleri esseri venuta qua
per adimpleri un certo votu, lu quali ipsa, essendo / malata in Girgenti l’anno

179 Ivi, p. 178.
180 C. TRASSELLI, Da Ferdinando il Cattolico a Carlo V, cit., vol. II, p. 440.
181 Archivio di Stato di Palermo, Archivio Sant’Elisabetta e Montaperto, volume 13.
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passato, fichi di veniri personaliter a la Virgini Maria di la Catina di quista
chitati et tanto sta in Palermo finché veni lo signori so’ marito supplicanti di
Girgenti, lu quali aspecta infallanter in lo misi chi trasi, et venuto serrà, Deo
iuvante, si insimul si partiranno per andarisindi in Girgenti, undi tenino casa,
substancia et loro facultati. Di che li signuri vestri, credendosi nec advertendo
in li causi predicti sub colore esseri venuti in Palermo ipsi magnifici supplicanti
di uno misi qua, haviti comandato a certi vestri officiali si gictassiro salmi X di
frumento in casa, di la quali cosa ipsi magnifici supplicanti sindi sentino esseri
agravati per esseri tali vexacioni et gravicia contra formam iuris perchì ipsi
magnifici exponenti non sunno chitatini né di Palermo né cum animo su’ venuti
cha di stari in Palermo, silicet tantum starichi dui oy tri misi ad alcius, ex quo
tempore non sunt effecti cives deveniunt seu comphunduntur nomine civium,
quod esset contra privilegia felicis urbis Panormi, et senciens chi si alcuno
extero piglassi mugleri in Palermo et havissi casa et esset hoc non obstanti non
efficitur civis perchì, comu sanno li signuri e vestri, è di bisogno commorinu
per chinco anni continui in Palermo. Quam ob rem si ipsi magnifici exponenti
nec sunt effecti cives nec permectiri chi gaudano li privilegii, preminencii et
haviri officii di Palermo et tractari comu furisteri et non chitatini, non est iustum
digiano ipsi magnifici exponenti vexari et gravari iniustamenti né dicto frumento
aliquo pacto chi divi esseri gictato perchì, ut dixit, non gaudendo li privilegii
non divino haviri gravicia alcuna secundum iuris formam, videlicet in uno
revelatur in alio gravatur, in la ordinacioni la quali li signurie vestri hanno
facto di gictari certa quantitati di frumento ad … non comprendi né divi
comprendiri si non li chitatini et non li exteri ut … volendo li signurie vestri
hagiano di comprindiri tali gravicia, / permictano et debiano ipsi magnifici
exponenti potiri gaudiri havuti privilegii di quista chitati si contentiranno, ex
quo non … li signurie vestri hagiano ipsi magnifici exponenti di potiri tanto
dampno et gravicia, a li quali occurrino nullatenus et … iniuste contra formam
iuris, ut Altissimus etcetera. Farfagla, magister notarius. Presentate magnifici
pretori et iurati XI madii, VIIII indicionis, ex parte ipsorum magnificorum
respondetur. Ad suprascriptam supplicacionem factam spectabili et magnificis
pretori et iuratis ad peticionem magnifici Mactei Pujades et magnifice eius
uxoris breviter respondetur quod ipsi spectabili et magnifici domini pretor et
iurati non tantum civibus solent frumenta proicere quando supersunt in
magaseno civitatis sed omnibus habitatoribus eiusdem pro comodo quorum
fuerunt empta, secundum qualitates personarum et secundum quantitatem
familie, quam retinere in domibus eorum, unde consequens est si fuerunt proiecta
ipsis magnificis exponentibus frumenta non possunt evitare proicionem
formentorum nichil quantum actinere ad ipsos spectabilem et magnificos
pretorem et iuratos habent et retinere ipsos magnificos exponentes pro civibus
ex quo non contrarietur privilegiis dictantibus quod per ductionem uxoris civis
habetur pro cive maritus unde eos in cives habent salvis iuribus regie curie, si
forte ipsa curia pretenderet aliquid contra ipsos exponentes unde non obstante
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supplicacione predicta adactent solvere precium frumentorum in tempore statuto.
Et hec est eorum responsio, suis die, loco et tempore valitura»182.

A Matteo III Pujades, morto nel 1508, succedeva la moglie Margaritella e il figlio
Matteo IV Stefano, che si investiva, nello stesso anno, del feudo Condobernio, in suo
possesso ancora nel 1513, come si riferisce nel documento sopra riportato. Matteo III
Pujades moriva prima del padre Matteo II, e dettava il proprio testamento, nella città di
Agrigento, in data del 22 agosto 1508:

«Die vigesimo secundo augusti, undecime indicionis, millesimo quincentesimo
octavo. Magnificus Matteus Pujades iunior, baro pheudi Cunduverni et civis
magnifice civitatis Agrigenti, coram nobis, licet eger corpore in lecto iacens,
sanus tamen mente et intellectu ac sue proprie rationis bene compos, timens
Deum et divinum iudicium et casum humane fragilitatis, cum nil certius morte
et nil incertius ora ipsius mortis, volens igitur salubriter providere de bonis
suis dum sibi terminus et memorie instat integritas, presens suum testamentum
manu mei notarii infrascricti condidit, cassis prius per eum, omnibus viribus
evacuatis, omnibus aliis testamentis, codicillis et aliis ultimis voluntatibus olim
per eum conditis atque factis, presens suum testamentum omnibus prevaleat
quod obtinere iubsit omnimodam roboris firmitatem. Item dictus magnificus
testator instituit, fecit, creavit et sollenniter ordinavir et ordinat in eius heredem
universalem super omnibus bonis suis, mobilibus et immobilibus, ac nominibus
de... presentibus et futuris, pheudalibus, burgensaticis ubicumque existentibus
et melius apparentibus magnificum Mattheum Stephanum Pujades, eius
carissimum fiulium natum ex se et magnifica domina Margaritella, eius uxore,
salvis legatis et dispositionibus infrascrictis, videlicet. Item legavit testator ipse
sepelliri eius cadaver in cattedrali ecclesia Sancti Gerlandi / dicte civitatis
cum habitu et ordine Monserrati, pulsante quadam campana dicte ecclesie
tantum e di quillu più chi vulissi dispendiri per pompa induantur pauperes.
Item dixit testator ipse contraxisse matrimonium cum dicta magnifica domina
Margaritella, eius uxore, more grecorum, ut dixit apparere tenore dicti contractus
manu egregii notarii Dominici de Leo felicis urbis Panormi cum apoca de recepto
in pede. Item dixit testator ipse chi lu magnificu misser Matteu Pujades, patri
di ipsu testaturi, fici donazioni per manu di lu egregiu notaru Nicolau de
Minardu, ipsu testaturi dicta donationi laudau, confirmau et acceptau in persuna
di lu dittu eredi universali cum quelli patti et conditioni in ea contenti et declarati.
Item dictus magnificus testator dixit habuisse quoddam pheudum vocatum
Cunduvernum et alium pheudum dellu Saltu su territorium, et quoddam
hospitium in urbe Panormi, voluit et mandavit chi sianu di lu dictu heredi
universali. Item dixit ipse magnificus testator habuisse quoddam alium hospitium
in dicta civitate Agrigenti, ubi ad presens iacet in lecto, et Caltafaraci voluit et
mandavit chi siano di lu magnificu Pitruzzu Pujades, altro suo figlio, e chi lu
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eredi universali sia tenutu et haja caricu di fari confirmari l’officiu di portulanu
di Girgenti in perona di lu magnificu Pitruzzu, et aja ipsu / Pitruzzu tantu di
l’autri beni chi sia adis cu lu eredi universali, et chi la magnifica sua mughieri
di quillu chi restassi haja di partiri ipsa comu megliu ad ipsa parrà et vurrà.
Item dictus magnificus testator creavit et sollenniter ordinavit tutricem
gubernatricem et manutentricem suorum heredum filiorum et bonorum
presentium et futurorum magnificam dominam Margaritellam, eius carissimam
uxorem, donec et quousque heredes ipsi sint annorum 18. Item voluit et madavit
dictus magnificus testator quod dicti magnific sui filii l’unu succeda a l’autru e
l’autru a l’unu, et lu fegu di Cunduventu ed altri beni stabili vayano di heredi in
heredi masculini, iuxta la forma e continenza di la donazioni ed altri beni fa ad
ipsu magnificu testaturi (sic per Pitruzzu) lu magnifico so’ patri. Item dixit
habuisse tres servas, videlicet Cipullina, Susanna et Margarita cum eius
servunculo; voluit et mandavit quo dicte serve sint dicte magnifice domine eius
uxoris, et de eis faciat ad sui libitum voluntatis, alla quali gratissimamenti
pregau e prega non voglia abandonari li suoi figlioli. Item dixit ipse magnificus
testator vendidisse nonnullis personis certam summam ... ad uncias 5 pro qualibet
paricchia, solvendas certo modo et forma, ut patet tenore contractuum inter
eos factorum; voluit et mandavit pro exoneratione eius computi / per tales
venditiones intelligantur uncie 4 tantum et alia uncia I, ad conpliementum
unciarum 5, eis relaxavit et relaxat pro venia suorum peccatorum. Item dixit
testator ipse recipere debere a suis debitoribus certam summam frumentorum
de anno decime inditionis; voluit et mandavit testator ipse pro exoneratione
sue conscencie eis relaxavit et relaxat mediam salmam pro salma, sine aliquo
lucro nec interesse, preter a quelle persone chi hannu ricontrattatu e chi Vincenzu
Chiraulu li paga id quod tenetur iuxta formam protestationis. Item dixit testator
ipse recipere debere a nobilibus di li Aliotti (?) de terra Leocate salmas frumenti
viginti quinque; voluit quod sint dicte magnifice domine eius uxoris ex quo ad
eam spectant. Item dictus testator si fici et fa conscienzia di unzi 50 vel circa, li
quali lassau et lassa in carricu di la conscietia di lu magnificu so’ patri e di la
magnifica sua muglieri, li ajanu a satisfari comu megliu ad ipsi parrà. Item
dixit testator ipse essiri statu creatu tuturi per lu magnificu quodam Marcu
Pujades, quod reddatur calculus adiministrationis dicte tutele et pecunie quod
(sic) forte invenirentur esse in eius posse ponantur in banco tuto iuxta formam
testamenti ipsius quondam. /  Item legavit dictis magnificis eius patri et uxori
quod si forte apparuerit in aliquo gravatum iuxta eorum arbitrium diggiano
disgravari la conscienza di ipsu testaturi di modu chi non ci resta obligatu nè
gravata la sua conscienza. Item voluit et mandavit dictus testator quod heres
universalia aya di studiari in ligi et si in casu ricusassi nun vuliri studiari comu
li frutti di li feghi li divi haviri alli anni 18 non li diggia haviri fina chi non
havirà anni vintiquattro. Item dictus magnificus testator fecit, creavit et
sollenniter ordinavit in eius tutorem una simul cum magnifica eius uxore
magnificum Guglielmum de Nardello de terra Nari, itaque Guglielmus ipse non
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possit aliquid agere sine voluntate dicte domine eius uxoris et pro eius labore
Guglielmus ipse habeat uncias 24. Item legavit quod dicta magnifica eius uxor
habeat pro eius victu et suorum filiorum uncias 40 pro anno, stante tantum in
viduitate quo ad portionem suam. Item dixit chi infra lu magnificu quondam
Bernardum Xara et ipsu testaturi chi sù li cunti, restanu certi unseri (sic), li
quali lassa in carricu di la conscientia di lu magnificu so’ patri, et lu contermichu
(?) chi è di li /  pa...(?) non si hajanu di pagari, non obstanti chi sianu venduti
anni 15. Item dictus magniificus fecit, creavit et sollenniter ordinavit in eius
heredem particularem magnificum dominum Geronimum de Carrettis, eius
carissimum nepotem, utriusque iuris doctorem, in unciis 10 pro anno, videlicet
pro annis sex, ita quod teneatur dare auxilium et favorem tam in magna curia
quam alibi eis heredibus, aliter excludatur a dicto legato. Item legavit testator
ipse magnifice domine Angele de Carrettis, eius carissime sorori, quamdam
ciucam. Item legavit omnibus suis filiis dicte domine, sororis (sic per sororum)
dicti domini Ieronimi, quamdam gramagliam pro qualibet, allia quali
summamenti pregau et priega digianu ajutari in omnibus negotiis faciendis per
eius carissimum patrem. Item legavit dictus testator Salvatori de Grignano,
eius creato, quamdam gramagliam panni maioricarum et plus 15 uncias in
pecunia tam pro servitiis prestitis pro Deo et venia suorum peccatorum. Item
dixit quod magnificus Antonius de Cappellano fuit et est solutus pro unciis
duobus ad opus docendi eius heredes, quibus unciis duobus servitiis et voluit
per alios annos sex stare et commorare ad docendum per dictos eius heredes
habeat uncias 10 pro anno / de tertio in tertium et l’habitationi prout ad presens
habet, et non volendu lu presenti capitulu sia nullu ex quo sic voluit; et per
continui... chi non digia partiri di la citati, tamen quandu vulissi andari per
iorni 15 o vinti et di tornari. Item legavit venerabili monasterio Sancti Spiritus
dicte civitatis quamdam calcaram calcis existentem in eius viniale alla Rucchella
per fabrica dormitorii dicti monasterii et plus uncias 6 per dispisa dicte
maramme, quas teneatur solvere quandu vurrannu fabricari. Item dixit testator
ipse oviri donari a mastru Stefanu Pricolio, custoriero felicis urbis Panormi,
pro certis custuris eidem testatori factis, quod exsolvantur cannas tres panni
vintiquatrini ad tarenos 23 pro canna empti et capti per ipsum  magnificum
(sic) Stefanum pro dicto magnifico testatore. Item legavit pro missis cantandis
pro venia et remissione suorum peccatorum omnibus conventis et [...] et dicte
Catedrali ecclesie uncias 2 pro qualibet. Item dictus magnificus testator constiuit
in suos fidecommissarios magnificum eius patrem, reverendum fratrem Lucam,
eius avunculum, et eius magnificam uxorem cum auctoritate et potestate intrandi,
capiendi, /  bona legitima legata adimpleantur. Item voluit et mandavit quod
supradicta magnifica eius uxor inveniretur pregnans et faceret filuum, habeat
uncias mille et si esset femina habeat pro eius dote uncias mille. Item legavit
venerabili fratri Ioanni de Palmula ordinis minorum Sancti Francisci dicte
civitatis, eius cappellano et confessori, quamdam gramagliam panni
maioricarum et quoddam abitum Sancti Francisci. Item legavit dicte magnifice
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eius uxori quamdam chiuccam et similiter legavit a li scavi nigri. Item dixit chi
lu magnificu Bernardu Belguardu lu ricolsi ad una vindita di frumenti  chi fici
a notaro Ferranti di Roana di [...] cincocentu in contanti ducensu (sic) a tarì
13 la salma, ipsu magnificu testaturi divi dari li frumenti et ipsu magnificu
Bernardu fari lu credituri di dinari. Item dixit teneri magnifico quondam
Bernardo Xarachi in certa summa frumentorum, voluit quod exsolventur a tarì
19 pro salma. Item voluit quod certa iugalia aurea et argentea sint dicte magnifice
domine eius uxoris ac etiam omnia sua vestita quas apportavit de domo magnifici
eius patris. Item voluit et mandavit quod omnes dotes per magnificam dominam
eius uxorem / apportate tradantur et consignentur iuxta formam dotarii. Item
mandavit dictus magnificus testor pro exoneratione eius conscientie quod omnes
persone que recipere et habere debuerint a dicto testatore sint soluti et satisfacti.
Et hec est eius ultima voluntas et ultimum testamentum, quod voluit magnificus
ipse testator quod iussit iure testium et si iure testamenti non valeret valeat iure
codicilli, et si iure codicilli non valeret valeat iure donationis cause mortis vel
cuiuscumque alteris iuris melius valere potuerit  in futurum. Testes : magnificus
Ioannes Xaratta et magnificus Bernardus Belguardo et nobilis Antonius
Cappellano et don Ioannes de Belguardo, Ioannes Ferrandinus. Ex actis meis
notarii Nicolai Ischifano extracta est presens copia. Collectio salva. Ex scritturis
contentis in processu de anno 15 inditionis 1587 et 1588 vertente inter
spectabilem Guglielmum Pujades, actorem ex una, et spectabilem Paulum
Pujades et consortes, conventum, ex altera, in archivio Tribunalis Sancti Officii
Santissime Inquisitionis huius Sicilie Regni existente extracta est presens per
me in archivis dicti Tribunalis archivarium. Don Antonius Farruggia»183.

Come si può benissimo notare le volontà testamentarie di Matteo III Pujades furono
cambiate dal padre Matteo II, circa la designazione dell’erede universale. Matteo IV
Stefano, nominato erede universale dal padre Matteo III nel 1508, fu sostituito, nel
1513, dal nonno Matteo II, che scelse (come erede universale) il fratello minore Giovanni
Pietro, che abitò a Palermo nel palazzo del Piano San Francesco, costruito da Matteo
III.

Matteo II Pujades, nel suo testamento del 1513, sopra riportatato, stabiliva che al
nipote Giovanni Pietro, designato erede universale, minore rispetto al fratello Matteo
IV Stefano che in quell’anno aveva 16 anni, erano donati in eredità i seguenti beni
immobili: il palazzo di Palermo (costruito dal padre Matteo III, come sopra riferito), la
vigna col giardino e la torre di Caltafaraci, presso Favara, il magazzino presente nel
caricatore di Agrigento, tutti i beni censuali del territorio di Inficherna, nel territorio di
Agrigento; riceveva, inoltre, una porzione del palazzo di Agrigento: convenientem locum
seu habitationem in hospicio predicto, in quo possit commode habitare. Al fratello Matteo
IV Stefano, erede particolare, erano concessi i seguenti beni immobili: Il palazzo di
Agrigento, dove continuavano ad abitare la nonna Argenta e la madre Margaritella, la
baronia seu pheudo nuncupato di Durriveri (attuale feudo Durrueli, territorio di Porto
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Empedocle), Il territorio vocato di lo Salto et Racosidi (forse attuale feudo Ranciditi,
territorio di Aragona), mobilibus existentibus in turri et loco Saltus predicti et domibus
eiusdem, (costruiti da Matteo III Pujades) e l’ufficio di viceportolano di Agrigento.

Matteo IV Stefano, continuava ad essere proprietario, nei successivi decenni, del
territorio del Salto, posto nell’agro di Agrigento. Abbiamo, infatti, trovato due documenti
che lo legano a questa proprietà, e lo stemma trafugato nel marzo 2020 dalla torre del
Salto rimanda alla sua famiglia, come vedremo più avanti. È documentata l’appartenenza
ad un Matteo Pujades, nei documenti dei riveli, nel 1548, del territorio del Salto. Si
riferiva che l’allevatore Andrea Tagliarino di Cammarata, pagava a Matteo Pujades 15
onze per gli erbaggi (per il pascolo) del territorio del Salto:

«item a lo signor Matteo Impogata (en Pujada) per lo erbaio di lo Salto unczi 15»184.

Nel 1548 Matteo Pujades faceva società con Francesco de Partanna, per l’allevamento
delle api, per la raccolta del miele, nel feudo del Salto:

«Don Matheus Pujades ex una parte et Francisco de Partanna parte ex altera
fecerunt quandam societatem ad detinendum in pheudo Salti certos vaxellos
aparum»185.

Nel testamento di Matteo IV Stefano, redatto ad Agrigento, in data 9 maggio 1566, si
riportava:

«Die nono mensis maii, none inditionis, millesimo quinquagesimo sexagesimo
sexto. In nomine Domini nostri Iesu Christi, in quo est salus, vita et resurrectio
nostra, amen. Universis et singulis presentis seriem inspecturis, lecturis, pariter
audituris pateat evidenter et sit notum quod cum egritudinis vehementia
corporalis solent plenumque a rationis tramite in tantum mentem avertere quod
nedum de temporalibus nec non de spiritualibus et de anima propria disponere,
ordinare semper mittere non valeat, per quod dum in mente sobrietas est in
corpore quod est melius et salubrius disponitur ac etiam ordinatur ultime
iudicium voluntatis. At quia nemo in carne positus non potest ultimi iudicis
evitare in quibus [...] de factis propriis redditurus est ratione, idcirco hodie,
pretitulato die, personaliter constitutus in mea, notarii puplici et testium
infrascrictorum, ad hec serio vocatorum et rogatorum personaliter, spettabilis
dominus Mattheus Pugiades, viceportulanus huius oneratorii Agrigenti, mihi
notario cognitus, iacens in lecto licet corpore languens, sanus tamen Dei gratia
mente, sensu et intellectu rectaque loquela et sobrius existens, volens ergo dum
ratio / resit (sic) mente et viget in membris suis corporis, quis timens divinum
iudicium aliquando repentinum, saluti anime sue providere et de bonis suis

184 R. CANCILA, Fisco ricchezza comunità nella Sicilia del Cinquecento, Istituto Storico Italiano per
l’età moderna e contemporanea, Roma 2001, pp. 393-396.

185 Archivio Storico Diocesano di Agrigento, Atti dei Vescovi, vol. anni 1548-1550, c. 46.
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temporalibus disponere et de rebus et bonis sibi a Deo collatis salubriter
ordinare, presens suum proprium nuncupativum testamentum in actis meis notarii
Nicolai Billotta Agrigenti condidit et fecit, quod valere voluit et obtinere iussit
omnimodo sui robboris firmitatem, cassando tamen prius, revocando,
retractando et annullando omnia et singula alia testamenta, codicillos,
donationes causa mortis et quascumque ultimas voluntates per eum actenus
factos et factas, non obstante contrattibus, verbis et clausulis derogatoriis tam
minus quam omnino asseruit se penituisse et penitere et non aliter nec alio
modo. In primis quod anima nobilior est corpore melior et potentior, corpus
vero caducum et inane, ideo testator ipse umiliter elevatis oculis in celum de
eterni Regis misericordia plene confidens, qui cor contritum et umiliatum non
despicit quicquid ut suum redimeret principalem unigenitum suum Iesum
Christum calicem passionis prestare voluit animam suam et nunc omnipotenti
Deo / Unigenitoque filio et Paradiso, Spiritu Santo ac beate et gloriosissime
involuto in linteo cum signo crucis in capite et in pedibus, iuxta sagrorum
canonum instituta et non aliter nec alio modo. Item prefatus dominus testator
in principium cuiusdam testamenti sit institutus heredis universalis, instituit
eius heredem universalem spettabilem et eccellentem dominum Paulum
Pugiades, utriusque iuris doctorem, eius unicum et dilectum filium legitimum
et naturalem, procreatum ex eo et spettabile domina Aleonora de Marinis, eius
coniuge superstite, in omnibus et singulis bonis suis mobilibus et stabilibus,
pheudalibus, burgensaticis et allodialibus, redditibus, sese moventibus, iuribus
et actionibus et nominibus debitorum ubicumque existentibus et melius
apparentibus et presentibus in territorio di lo Salto, in lo piano [...], in territorio
di lo Tonnaro, in ospicio ubi / ad presens manet et habitat, in domo que fuit
condam domini Ioannis Pujades, in domo existente Panormi, in loco dicti de
Caltafaraggi et in omnibus et singulis aliis suis rebus et bonis ac prediis rusticis
et urbanis; quorum omnium et singulorum bonorum et rerum predictus dominus
testator dedit, tradidit et assignavit seu quasi dat, tradit et assignat ex nunc
eidem domino heredi universali, mihi notario cognito, presenti et acceptanti
per tactum penne mei notarii infrascricti, que habet loco realis, actualis et
corporalis possessionis. Constituens predictus dominus testator et eius bona
omnia et singula [...] nomine tenuit possidere nomine et pro parte dicti ipsius
heredis universalis et non aliter nec alio modo. Item predictus spettabilis testator
instituit eius heredem particularis (sic) spettabilem dominam Lucretiam de
Pujades, relictam condam spettabilis [...] de Montaperto, nec non et spettabilem
dominam Margaritellam, uxorem spettabilis domini Ioannis Tagliavia, eius filias
legitimas et naturales, natas et procreatas ex eo et dicta spettabile domina
Aleonora, eius uxore, in domibus per eum sibi dotatis et promessis, et ultra in
tareno (sic) uno pro qualibet ipsarum iure recognitionis et pro omni et
quocumque iure legitime paterne eis et cuilibet / earum quandocumque et
qualitercumque spectante et quomodolibet competituro in et super bonis ipsius
spettabilis testatoris et non aliter nec alio modo. Item ipse spettabilis dominus
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testator instituit eius heredem particularem predittam spettabilem dominam
Aleonoram de Marinis, eius uxorem, in dotibus per eam apportatis et dotatis
eidem spettabili domino testatori, quas dixit habuisse et consequutum fuisse,
nec non et in dotario et antefacto per ipsum spettabilem dominum testatorem
eidem spettabili eius uxori constituit et de premissis omnibus appositis per
puplica instrumenta, ad que <in> omnibus et per omnia habeatur relatio. Item
predictus spettabilis dominus testator instituit, fecit, creavit, nominavit, elegit
et declaravit in eius heredem particularem predictum spettabilem dominum
Paulum Pugiades, eius heredem universalem, in offico viceportulanatus dicti
carricatorii Agrigenti in eius pretentione, quam etiam pro recuperattione dicti
officii a regia curia una cum iuribus, ratione et causa a tempore suspensionis
iusta formam privilegiorum constitutorum a regia curia ditto spettabili domino
testatori et omni meliori modo, iure, forma quibus melius potuit et potest, cum
potestate variandi et non aliter. / Item predittus spettabilis dominus testator
legavit et iure legati reliquit preditte spettabili domine Aleonore, eius uxori,
quemdam eius servum cum nomine Aloisii, album, pro Deo et eius anima. Item
predittus spettabilis dominus testator voluit et mandavit quod per ipsum
spettabilem heredem universalem redimi debiat portionem nominatam la
Consolda in manibus et posse spettabilis domini Ioannis Tagliavia, eius generi,
et detur et consignetur magnifico Matteo Pugiades, eius nepoti, filio naturali
quondam spettabilis domini Matthei Pujades, filii legitimi et naturalis dicti
spettabilis testatoris, quoniam in dicto territorio eidem magnifico Mattheo (sic),
eius nepotem, instituit eius heredem particularem cum hoc: quod si predictus
spettabilis dominus heres universalis noluerit illud redimere a posse dicti
magnifici Matthei (sic) teneatur depositare prius dicti territorii uncias 500 ad
opus emendi tot redditus pro dicto magnifico Matteo, herede particulare,
quandocumque sine filiis legitimis et naturalibus vel cum filiis, et illis mortuis
sine filiis legitimis et naturalibus, quandocumque esset in infinitum, / ditti
redditus sint tamen restituti remanere dicto heredi particulari remanere debeat
ad dictum heredem universalem, et hoc semper in infinitum et non aliter nec
alio modo. Et hanc asseruit esse eius ultimam voluntatem. Ego Antonius de
Rossis, utriusque iuris doctor, interfui et testor. Io Ioanni Battista di Pogio e
Biscemi fui presente. Ego Antonius de Iuculano interfui et testor. Ego frater
Geronimus de Naro, carmilista, interfui et testor. Ego frater Mattheus de Massa
de terra Scichili, carmeliti, testor. Ego frater Michael Florentinus interfui et
confirmo ut supra. Ego frater Raimondus de Oriolis interfui et testor. Io Scipione
Ortulano fui presente e testimonio. Et hanc asseruit esse eius ultimam voluntatem
et dispositionem quam valere voluit iure testamenti; et si iure testamenti non
valeret valeat iure codicillorum; et si iure codicillorum non valeret, valeat iure
donationis causa mortis et alterius cuiusvis ultime voluntatis et omni alio meliori
modo quo de iure valere poterit ita quod / si iure pretentionis et ex[...] vel alterius
omisse sollemnitatis ipsum testamentum non valeret, rogavit et rogat testator
ipse domino testaor ipse domino sibi veniente ab intestato vel succedente
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testamento nec alio iure ut hereditatem predittam restituit preditto spettabili
domino Paulo, eius heredi universali, et non aliter nec alio modo. Ex actis
quondam notarii Nicolai Billotta extracta est presens copia per me notarium
Petrum Buscemi quoque agrigentinum, generalem conservatorem. Collectio
salva»186.

In questo testamento, Matteo IV Pujades, disponeva di essere sepolto nella sua
cappella,  presente dentro la cattedrale di Agrigento, eius cappella, in maiori ecclesia
agrigentina, avvolto in un lenzuolo con il segno della croce ai piedi e alla testa, involuto
in linteo cum signo crucis in capite et in pedibus, iuxta sagrorum canonum instituta et
non aliter nec alio modo. Da esso ricaviamo, inoltre, che il figlio Paolo, utriusque iuris
doctorem, era nominato erede universale e riceveva i seguenti beni immobili: Il palazzo
di Agrigento, il territorio del Salto, lo piano di …, il territorio di lo Tonnaro, il palazzo
di Palermo che fu dello zio Giovanni Pietro Pujades, il luogo di Caltafaraci, e l’ufficio
di vice portolano del carricatore di Agrigento; istituiva eredi particolari la moglie Eleonora
de Marinis che continuava ad abitare nel palazzo di Agrigento; la figlia Lucrezia, vedova
di Girolamo Montaperto e la figlia Margaritella, moglie di Giovanni Tagliavia; istituiva,
inoltre erede particolare il nipote Matteo VI Pujades, al quale legava il territorio di
Consolida, territorio di Agrigento. Matteo VI, era figlio di Matteo V, che era già morto
nel 1566, figlio a sua volta di Matteo IV Stefano Pujades:

«magnifico Matteo Pugiades, eius nepoti, filio naturali quondam spettabilis
domini Matthei Pujades, filii legitimi et naturalis dicti spettabilis testatoris».

In data in data 20 giugno 1561, veniva redatto ad Agrigento, il testamento di Eleonara
de Marinis:

«In nomine Domini nostri Iesu Christi amen. Anno a salutifera incarnatione
eiusdem millesimo quincentesimo sexagesimo primo, mense iunii, die vero
vigesimo eiusdem, quarte inditionis; in magnifica civtate Agrigenti. Notum
facimus et testamur quod presens coram nobis spettabilis domina Aleonora de
Marinis, uxor spettabilis domini Matthei Pugiades, viceportulani Agrigenti,
cognita per me notarium infrascrittum, iacens in lecto infirma corpore, sana
tamen mente et intellectu et in suo bono et perfecto sensu rectaque loquela
persistens gratia domini nostri Iesu Christi, timens Deum et iudicium repentinum,
ne forte ab hac labile vita intestata decederet, ex quo nil certius morte et nil
incertius hora ipsius, volens ergo dum / tempus [...] anime salubriter providere
[...] bonis eius temporalibus debite disponere, presens suum nuncupativum
testamentum in actis meis notarii Matthei de Capizio Agrigenti condere
procuravit et fecit, cassando, revocando, retractando et annullando omnia alia
testamenta, codicillos et ultimas voluntates per eam forte facta et factas et
sollemnis presens testamentum vim et robur habeat et suum semper sortiatur

186 Archivio di Stato di Palermo, Archivio Sant’Elisabetta e Montaperto, volume 13.
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effectum. Et quia caput et principium cuiuslibet testamenti fuit et est heredis
universalis institutio, idcirco ipsa spectabilis domina testatrix instituit, facit,
creat et ordinat eius heredem universalem in omnibus et singulis dotibus et
bonis ipsius spettabilis domine testatricis / mobbilibus et stabbilibus, sese
moventibus, iuribus, actionibus et rationibus et nominibus debitorum presentibus
et futuris, ubicumque existentibus et melius apparentibus, preterquam in legatis
et fideicommissis infrascriptis, spettabilem dominum Paulum Pujades, utriusque
iuris doctorem, eius dilectum filium legitimum et naturalem, natum et procreatum
ex ipsa spettabile domina testatrice et dicto spettabile domino Mattheo Pugiades,
eius viro, premissa dicens in vulgari eloquio, videlicet :”Iu fazzu miu eredi
universali allo spettabili signuri Paulo de Pujades, utrriusque iuris dotturi,
miu figliu legitimo et naturali, nato et procreato di mia e di lu ditto spettabili
Mattheo Pujades, mio marito”. Item ipsa spettabilis domina testatrix instituit
eius heredem particularem / dominam Lucretiam de Pujades, relictam quondam
spettabilis domini Bartolomei Montaperto, olim baronis Raphadalis, eius
dilectam filiam legitimam et naturalem, natam et procreatam ex ipsa domina
testatrice et dicto spettabile domino Mattheo Pujades, eius viro, in unciis
sexcentis ponderis generalis in pecunia, solvendis per ipsum spettabilem
dominum heredem universalem eidem domine Lucretie in tantibus solutionibus,
hoc est uncias 200 infra annum unum numerandum a die mortis ipsius spettabilis
testatricis, untias 200 inde ad alium annum unum et uncias 200 inde ad alium
annum unum, cum hoc tamen pacto, lege et conditione: quod in casu mortis
dicte domine Lucretie sine filiis legitimis et naturalibus nascituris ex ea et futuro
sponso ditte uncie 600 restituantur et restitui / debeant ditto spettabili domino
Paulo, eius heredi universali, et eius heredibus et successoribus, et hoc pro
Deo et anima ipsius spettabilis testatricis, dotibus et maritagio ipsius domine
Lucretie et omni alio meliori modo, via, iure et forma quibus melius potuit et
potest, et ita ipsa voluit et vult et ita sic sibi fieri placuit et placet, et in una
ciucca di visito. Item ipsa spettabilis domina testatrix instituit eius heredem
particularem spettabilem dominam Margharitellam de Pujades, uxorem
spettabilis domini Francisici Tagliavia de civitate Sacce, eius dilectam filiam
legitimam et naturalem, natam et procreatam es ipsa domina testatrice et ditto
spettabile domino Mattheo, eius viro, in unciis viginti ponderis generalis in
pecunia, et hoc pro omnibus et singulis iuribus, actionibus et rationibus ditte /
domine Margaritelle competentibus et competituris in et supra hereditate
predicta quomodocumque et qualitercumque, quomodolibet et quomodo,
excludens eam a predittis iuribus, num (sic) in una ciucca de visito. Item ipsa
spettabilis domina testatrix legavit et iure legati reliquit venerabilibus
conventibus Sancti Dominici, Sancte Marie Annunciate, Sancti Francisci de
Sisa, Sancti Francisci de Paula, Sancti Viti, Sancti Nicolai, Sancte Marie di
Bonamuruni, Sancte Marie di la Mercè, di la Misericordia dicte civitatis unciam
unam pro quolibet eorum pro missis ibidem dicendis ad tenorem ditte (sic per
ad honorem Dei) et pro anima ipsius testatricis; nec non unciam unam venerabili
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cappelle gloriosi corporis Domini nostri Iesu Christi cathedralis ecclesie
agrigentine, unciam unam venerabili Ospitali sub vocabulo di lo Crocifisso, di
la Maddalena ditte civitatis et unciam unam confraternitati Sancte Marie Montis
Piettais civitatis Agrigenti pro Deo et anima ipsius testatricis; que legata
solvantur / statim sequta morte ipsius testatricis. Item ipsa spettabilis domina
testatrix instituit eius fidecommissarium presentis testamenti et exequtorem
spettabilem dominum Mattheum Pujades, eius virum, cum potestate intrandi
etcetera. Item ipsa testatrix legit corpus sepelliri in cathedrali ecclesia
agrigentina et in capella ditti spettabilis Matthei, eius viri. Et hec etcetera. Ego
Vincentius Landolina interfui et testor. Ego Franciscus Musco interfui et testor.
Io Vittorio della Sita fui presenti et testo. Ego frater Franciscus de Bonanno
interfui et testor. Io Ludovico Mango allo presenti testamento fui presenti et
testor. Ego frater Aloisius de Milite interfui et testor. Ego Petrus de Sciurtino
interfui et testor. Ex actis quondam notarii Matthei de Capizio Agrigenti extracta
est presens copia per me Petrum de Buscemi  [...]. Collectio salva. / Testamentum
nuncupativum quondam spettabilis Aleonore de Marinis et de Pujades»187.

Eleonara de Marinis, nonostante abbia dettato il testamento in data anteriore al marito
Matteo IV Stefano Pujades, moriva dopo di lui. La ritroviamo, infatti, nominata nel
testamento del marito del 1566, e menzionata come superstite. Rileviamo, inoltre, che
Matteo V e Matteo VI Pujades, rispettivamente figlio e nipote, menzionati nel testamento
di Matteo IV, non compaiono nel testamento di Eleonora de Marinis. Matteo V, che nel
1566 era ricordato come figlio di Matteo IV, sebbene già morto, era forse figlio di una
madre diversa da Eleonora de Marinis? Difficile rispondere, con i dati in nostro possesso,
a questa domanda. Di sicuro doveva trattarsi del primogenito maschio, figlio di Matteo
IV, considerato, che portava il nome Matteo della stirpe dei Pujades di Agrigento, vice
portolani del carricatore agrigentino.

Dai testamenti riportati, rileviamo che Paolo Pujades, dottore in legge, era nominato erede
universale, sia dalla madre Eleonora de Marinis, sia dal padre Matteo IV Stefano Pujades.

Nei riveli del 1584, il territorio del Salto apparteneva sempre a Paolo Pujades, che in
quell’anno aveva anni 63, era nato quindi nel 1521, ed era scapolo senza figli:

«Il territorio dello salto existente nel territorio di questa città di giorgenti con
sua torre vignia, pireto, consiste il detto territorio in salme duicentoquaranta
di terre lavoratie et salme novantacinco di terri forte, confina con lo fegho delli
diesi et con lo fegho del moxarello. si è di valuta di unzi cincomilia – 5.000»188.

Da questo documento, che è di grande valore storico per la nostra ricerca, ricaviamo
l’estensione del feudo del Salto (335 salme siciliane, corrispondenti a circa 1.340 ettari
di terreno, coltivato in parte a vigneto e pereto), confinante con i feudi di Diesi e
Muxarello, nonché la presenza di una torre aggregata.
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In questo documento e in quello precedente del 1548 non risulta menzionato, come
si può notare, l’appellativo d’Angiò, legato al toponimo Salto, con il quale oggi vengono
indicati il territorio e la torre detti appunto del Salto d’Angiò. Facciamo subito notare
che tra la torre del Salto e Carlo I d’Angiò, re del Regno di Sicilia dal 1266 al 1282, non
esiste nessuna, neppure labile, prova storica, che ne testimonia l’appartenenza. In un
documento del 1739, tuttavia, si ha notizia del Saltum Giojeni189, perché il territorio era
pervenuto in proprietà alla omonima famiglia Giojeni, che era stata investita, a sua
volta, del ducato di Montallegro, detto ducato d’Angiò. Giovanni Gioeni (figlio di
Girolamo), per volontà del re Filippo IV, con privilegio del 12 agosto 1633, era stato
investito del titolo di duca di Montallegro, con la prescrizione di chiamarsi duca d’Angiò
e ciò per se, suoi eredi e successori, con ordine di primogenitura190. Da ciò l’appellativo
di Salto d’Angiò. Si tratta di una indicazione moderna, che non ha nessuna attinenza
con le origini storiche del territorio e della torre del Salto. Rileviamo, infatti, che in una
carta del 1872, redatta dall’Ufficio Tecnico di Stato Maggiore, dell’esercito italiano,
erano riportati i toponimi Serra del Salto, Vallone del Salto e Torre del Salto191, senza
nessun riferimento ai Giojeni, duchi d’Angiò.

Il comune di Aragona ha nominato, con una targa che porta la scritta via Salto d’Angiò,
la strada, cioè la trazzera medievale, che dal paese conduce all’ex feudo del Salto. Sarebbe
auspicabile ridare alla trazzera l’originario toponimo via del Salto.

Morto Matteo III Pujades, nel 1508, gli succedevano, nei possedimenti, il figlio
maschio primogenito Matteo IV Stefano e il secondogenito Giovanni Pietro. Il nonno di
questi ultimi, Matteo II, era morto nel 1513, come sopra detto.

Matteo IV Stefano Pujades sarà per molti anni giurato di Agrigento e precisamente
negli anni 1516-1517, 1517-1519, 1528-1529, 1530-1531, 1533-1534, 1536-1537, 1539,
1540-1541, 1542-1543, 1543-1544, 1548-1549, 1550-1551, 1553-1554, 1554-1555, e
1559-1560192. L’appellativo minuri aveva indicato tutte le generazioni, rispettivamente,
padre e figlio, Matteo II, Matteo III, Matteo IV nel periodo della loro minore età, e
perfino nella tarda età. In un’altra fonte, infatti, negli anni 1541-1542, Matteo IV Pujades
minuri, era uno dei giurati della città di Agrigento193.

Nell’anno 1511, la carica di vice portolano, del caricatore di Agrigento, era ancora di
Matteo II, come si ricava da un documento inedito del 31 ottobre 1511, in cui si riferiva
delle riparazioni necessarie alla torre di guardia, del caricatore, della marina della città,
della quale era castellano il magnifico Gaspare Montaperto:

«Pro curia super reparacione castri civitatis Agrigenti. Ferdinandus etcetera.
Vicerex etcetera. Magnifico Petro de Monte Aperto, civi magnifice civitatis
Agrigenti, fideli regio etcetera. Diebus superioribus, essendo nui informati tanto
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per litteri di li magnifici iurati di quissa cità quanto di lo magnifico Gasparo
Munti Aperto, castellano di la turri dila marina eiusdem civitatis, la dicta turri,
la quali sta per guardia di lu carricatori, patiri multa royna taliter chi li conpagni
deputati per custodia di quilla non chi ponno habitari, et havendo nui noticia
chi in potiri di lo magnifico Matheo Pujades, viceportulano di quissa cità, chi
erano unci chento et ultra per lu prezo di milli tracti deputati ad opus
reparacionis predicte, fu per nostra provicioni directa ad ipsu viceportulano,
data Panormi XVII februarii, XIIII indicionis proxime preterite, provisto chi
divissi tucti dinari su’ in so’ potiri dili dicti tracti consignati alo nobili Perocta
Dala per potiri nui exinde providiri quilli si hagiano di spendiri in dicta
reparacione. Noviter havimo noticia chi virtute dicte provisionis ipsu
viceportulano ha consignato a lo dicto Pirocta unci chento et sey, li quali havimo
provisto cum deliberacione magnificorum magistrorum racionalium et
conservatoris regii patrimonii si hagiano di spendiri per vui in eadem
reparacione. Et ita presencium tenore vi dichimo et expresse comandamo et
conmictimo digiati dicti unci chento et sey in potiri dili dicto Perocta fari spendiri
in riparo dila dicta turri et in li lochi pluy necessarii cum intervento dilo dicto
magnifico castellano, fachendo / fari vui li polisi dili pagamenti si farranno,
tanto per cauchina, petra et magisterio dili mastri et manuali quanto di altri
cosi necessarii per la dicta frabica et reparo directi a lo nobili Perocta di Lala,
per manu di lu quali si spendiranno dicti dinari, subtascripta di vestra propria
manu et di mano di lo dicto magnifico castellano; dili quali spisi ipsu nobili
Perocta digia teniri quinterno particulari suo tempore producendo in officio
magne regie curie racionum. Preterea perché simo informati chi in dicta turri
chi su certi pezi di mura li quali stanno per cadiri, et per pagura di non esseri
scachati li dicti conpagni non chi volino habitari, vi comandamo digiati eciam
providiri di manera chi pro nunc ipsi conpagni pozano tute in quilla habitari;
et ultra ni è venuto a noticia chi altra volta si dectiro certi dinari deputati pro
dicta reparacione per preczo di calchina, cantuni et petri, li quali may si
recuperaro, chi vi digiati informari et trovando chi dicta calchina, petri et cantuni
si hanno di recuperari, constringiriti cohercionibus debitis et oportunis ali
debituri di quilli chi li digiano consignari ad opu dila dicta maramma, et de
omnibus ni darriti pleno adviso, ca’ nui per presentes vi damo auctoritati et
sufficienti potestati, comandando per litteras easdem a tucti officiali et persuni
di quissa cità et regni chi in excecutione premissorum vi digiano obediri, favoriri
et assistiri ac prestarivi loro / brachio, ayuto et faguri quociens per vos fuerint
requisiti, sub pena mille florenorum regio fisco applicandorum. Data Panormi,
XXXI octobris, XV indicionis, 1511. Don Ugo de Moncada. Dominus vicerex
mandavit mihi, Nicolao Antonio Carbono, pro magistro notario. Visa per
Gerardum Bonanno,  Andream Augustinum, thesaurarium et
conservatorem»194.
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Riportiamo, inoltre, un documento del 27 novembre 1511, in cui si ordinava, al vice
portolano Matteo Pujades, di controllare con attenzione tutte navi che arrivavano e
partivano dal porto agrigentino, in merito al loro carico di merci:

«Pro magnifico Matheo Pujades, viceportulano civitatis Agrigenti, et
consortibus. Ferdinandus etcetera. Vicerex etcetera magnifico Matheo Pujades,
viceportulano magnifice civitatis Agrigenti, fideli etcetera. Vestri pro parte nec
non portulanotorum, notarii et custodis carricatorii dicte civitatis fuit nobis
porrecta supplicacio, quam magnificis regiis consiliariis, magistris racionalibus
et conservatori regii patrimonii ut viderent et referent decretatam remisimus,
continens in effectu como habendo vui et ipsi exponenti iuxta ordinaciones officii
magistri portulanatus di conferirisi personaliter supra li navi et altri vaxelli, li
quali venino in dicto carricaturi per carricari, per quilli scurcuglari et vidiri si
tenino altri formenti et altri cosi, ad effectu di non si fraudari li diritti di la
regia curti, venendo dicti vaxelli a carricari non ponno surgiri plui in presso di
terra salvo per spacio di quactro migla vel circa per essiri playa scoperta et in
ditta civitati non chi su’ barchi cum li quali pozano securi andari supra dicti
vaxelli, salvo li barchi chi venno carrichi di formenti per scarricari supra dicti
vaxelli, cum li quali non ponno andari securi et perdino multo tempo,
supplicandoni ni dignassimo providiri che li patruni di li dicti vaxelli hagiano
di mandari loru bactellu, supra lu quali pozano ipsi exponenti conferirisi supra
dicti vaxelli et scurcuglari comu è lu debito, actento quisto redunda in servicio
et dila regia curti et expedimento di ipsi vaxelli. Qua supplicacione visa et
recognita per eosdem magnificos regios consiliarios, magistros racionales et
conservatorem, premissis actentis cum eorum deliberacione fatta prius per eos
nobis relacione, havimo provisto et per la presenti vi dichimo ac damo licencia
et facultati chi pozati bono modo constringiri ali dicti patruni di navi et vaxelli
chi virranno a carricari in quisso carricaturi a tramectiri loro bactello ala riba
di quissa marina et carricaturi per putiti vui cum / li altri officiali di quisso
carricaturi conferirivi supra li dicti navi et vaxelli et scurcuglari et diligenter
vidiri si portano altro formenti et mercancii, iuxta ordinaciones dicti officii
magistri portulanatus pro regie curie servicio, comandando nui per presentes
ali dicti patruni et altri officiali dili ditti navi et vaxelli chi circa premissa vi
digiano obediri, sub pena mille florenorum regio fisco applicandorum. Data
Panormi, die XXVII novenbris, XV indicionis, 1511. Don Ugo de Moncada.
Dominus vicerex mandavit mihi, Nicolao Antonio Carbono pro magistro notario.
Visa per Andream Augustinum, thesaurarium, conservatorem et Iacobum de
Francisco pro iudice»195.

Nel 1537, 1548, 1556 e 1559, la carica di vice portolano e procuratore ed esattore
dittorum fruttorum del caricatore di Girgenti era nelle mani di Matteo IV Pujades196.
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In alcuni documenti inediti, rispettivamente, del 3 marzo e del 4 aprile 1548, si riferiva
della nuova costruzione della torre del porto agrigentino, per la quale, Matteo IV Pujades,
in qualità di viceportolano e collettore del grano, della torre del carricatore di Girgenti,
doveva fornire il denaro necessario:

«Pro universitate civitatis Agrigenti. Carolus et Iohanna. Magnifice vir, regie
fidelis dilette. Perché tenimo informattioni che in potere vestro, como / collecturi
di lo grano di la torre del carricatore di quessa cità di Girgenti, si retrova
exatta bona summa di dinari, li quali essendo necessario erogarsi in la nova
construttioni et frabicationi di ditta torre, fatta prius discussione in li causi
patrimoniali, havimo provisto che ditti dinari si habbiano per voi di depositari
in uno banco puplico in quessa cità. Per questo, tenore presentium, vi dichimi
et comandamo expresse che tucti quilli dinari in potere vestro existenti et
pervenuti di ditto grano di essa torre, como collecturi di quello, da continenti,
vista la presenti, li depositiriti in uno banco puplico existenti in essa cità, a tal
che si possiano qulii erogari in la ditta construttioni et frabicationi dila ditta
torre di esso carricatore secondo per noi serrà ordinato, et di questo non fati lo
contrario, per quanto la gratia regia teniti cara et in la pena di docati milli
applicandi a lo regio fisco. Datum Messane die III mensis martii, VI indicionis,
1548. Don Juan de Vega vidit thesaurarius Iacobus Abbati Don Ioseph Sanchetta
Petrus Andreas conservator Ioannes de Andrea Antonius Pandolfus, magister
notarius. Al magnifico Matheo Pugiades, viceportulano et collecturi del grano
di la torre del carricatore di Girgenti»197.

In un altro documento della stessa data, indirizzata al capitano della città di Agrigento,
si riportava:

«Pro eodem. Carolus et Ioanna. Magnifice vir, regie fidelis dilecte. Allegata a
la presenti vi tramectimo una nostra lictera diretta al magnifico Matheo
Pugiades, vice portulano di questa cità di Girgenti et colletturi del grano di la
torre di quesso carricatore, continenti in effectu da continenti habbia di
depositari in uno banco puplico in quessa cità tutti li dinari in suo potere
pervenuti como colletturi di ditto grano ad effetto di posserse erogari in la
construttioni di ditta torre iuxta lu ordini nostro. Per questo tenore presentium
vi dichimo et comandamo expresse et da continenti, rechiputo haviriti la presenti,
consigniriti in manibus propriis di ditto magnifico di Pugiades ditta nostra
littera ad effetto chi ipso magnifico possa depositari ditti dinari in ditto banco
iuxta ditto nostro ordini, et non retrovando banco puplico in quessa cità ni
trametterete la nomina di tre oi quatro personi habili et sufficienti, in potere di
li quali vi paresse si potesse fare ditto deposito a tal che, vista quella, per noi si
possia fare elettioni di uno in potere di lo quali si possia per noi ordinare a
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ditto magnifico di Pugiades per fari ditto deposito et di tutto lo exequiriti ni /
doneriti per vestri litteri particulari informattioni et aviso, non fachendo di
questo lo contrario per quanto la gracia di sua maestà cesarea teniti cara et in
la pena di florini milli applicandi a lo regio fisco. Datum Messane die III
mensis martii, VI indicionis, 1548. Don Juan de Vega Vidit thesaurarius
Iacobus Abbas Don Ioseph Sanchetta Petrus Andreas conservator Ioannes
de Andrea Antonius Pandolfus, magister notarius Al magnifico capitano di
la cità di Girgenti»198.

In un documento del 4 aprile 1548, si riferiva del denaro, 760 onze, depositate da
Matteo Pujades, presso Battista de Accascina, per la costruzione della nuova torre del
carricatore di Girgenti:

«Pro curia: quod magnificus Abaptista de Accaxino acceptare debeat depositum
unciarum 760 ipsi magnifico consignandarum per magnificum Matheum
Pugiades, collettoris (sic) grani turris oneratorii Agrigenti. Carolus et Ioanna.
Magnifice vir, regie fidelis dilecte. Havendo noi per nostri littere ordinato al
magnifico Matheo Pugiades, viceportulano del carricatore de quessa cità de
Girgenti, che actenta la bona relatione che da voi ni è stata facta, vi havesse
depositato la summa de unzi septicento sissanta, in suo potere pervenuti como
exaturi del grano dela torre de esso carricatore ad effecto de quelle erogarsi in
la nova construttione et frabica dela dicta torre. Secundo che per noi sarrà
ordinato ni ha parso farli la presenti, per la quali vi dicimo et comando expresse
che per servitio de sua maestà cesarea et benefitio de dicta cità debeati rechipiri
in poter vostro lo dicto deposito de unzi septecento sissanta, quali vi depositerà
dicto magnifico de Pugiades, et quilli teniri depositati in suo potere per fino ad
altro nostro ordine ad effecto de exequirni quillo che per noi supra ciò li sarrà
ordinato, che ultra compliriti con lo servitio dela maestà sua, annoi ancora
farrete cosa grata. Datum Messane die IIII aprilis, VI indicionis, 1548. Don
Joan de Vega Vidit thesaurarius Iacobus Abbati Don Ioseph Sanchetta Petrus
Andreas conservator. Antonius Pandolfus, magister notarius Salvus Roba,
patronus fisci Al magnifico Abaptista de Accaxina»199.

In un altro documento inedito, della stessa data, si riportava che la fabrica della
nuova torre del porto di Agrigento (attuale torre di Carlo V, di Porto Empedocle) era
stata progettata da Antonio Ferramolino, ingegnere regio:

«Pro curia: circa frabicacionem turris oneratorii Agrigenti et reparattionem
maragmatum ditte civitatis. Carolus et Iohanna. Magnifici viri, regii fideles.
Havendo noi ordinato al magnifico Matheo Pugiades, viceportulano de quesso
carricatore de Girgenti et exatturi del grano deputato ala torre del dicto
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carricatore, che li unzi septicento sissanta in suo potere existenti et exatti per
conto delo dicto grano, per defecto che in quessa cità non vi è banco puplico, li
havesse depositato in poter del magnifico Baptista de Accaxina ad effecto de
quelli erogarli / iuxta lu ordini chi per noi li sarrà dato in la nova constructione
et frabica de la dicta torre, quali importa a lo servitio de sua mestà et beneficio
de quessa preditta cità secundo lo ordine del magnifico Antonio Ferramolino,
ingengnero de sua maestà in questo regno, quali multo presto si haverà de
conferiri in essa prefata cità et provedere a tucto lo bisogno. Per questo ni have
parso farve la presente, per la quali vi dicimo et comandamo chi iterim debeati
preparari la calci et petra et tucto lo atracto necessario a tal che, arrivato che
sarrà dicto magnifico de Ferramolino, si possia dar principio ala frabicacione
dela dicta torre, la quali dispesa farrete con l’ordini altra volta supra ciò vi fu
dato. Et complendo multo al servitio dela maestà sua alo benefitio de essa cità
repararsi tucti li mura de quella, quali minazano royna, per la quali reparationi
secundo la informatione tenemo dal magnifico capitano de essa cità, che
bisogniria la summa de quatro oi cinco cento scuti, et per cavarse dicta summa
li citatini de essa cità si contentiriano si inponessero grani dechi per salma
supra tucti li frumenti si consumassiro in essa cità et suo territorio per termino
di anni tre; et resultando lo predicto / in beneficio de essa cità et del regno, ni
ha parso et pari beni de farsi dicta impositioni. Et cussì, tenore presentium, vi
dicimo et comandamo expresse che per lo predetto cesareo servitio, defensione
et guardia de essa cità debeati super premissis congregari vestro consiglo more
solito; et essendo per quello seu la maior parte de quello concluso et accordato,
doverse fare la dicta impositioni per dicto termine de anni tre de grani dechi
per salma supra tucti li frumenti si consumiranno in essa cità et suo territorio
per cavarsi li dicti scuti cinco cento oi quella summa fosse necessaria, allora
exequiriti la ultima voluntà et conclusioni de dicto vestro consiglo, lo quali nui,
in vim presentium, acceptamo, rathificamo et confirmamo ac nostro munimine
roboramo et validamo […] in premissis exequendis vi ni damo autorità et potestà
et volimo che dicti dinari non si possiano erogari ad altro effecto che in la
reparatione de dicti mura. In lo quali consiglo ancora farriti eligiri tre personi
per uno de quelli serviri per depositario de dicti grani dechi, li nomi deli quali
ni tramectiriti ad noi ad effecto di eligirni uno con la provisioni / de la quali
vimandirimo lu ordini che haviriti di teniri in lo erogari di li dicti dinari. Don
Joan de Vega Vidit thesaurarius Iacobus Abbati Don Iosep Sanchetta Petrus
Andreasconservator Salvus Roba patronus fisci Antonius Pandolfus,
magisternotarius»200.

Negli anni Sessanta del Cinquecento, il nome di Matteo IV Pujades non compariva tra i
giurati di Agrigento, e il 2 aprile del 1568 era già morto, da poco (del 1566 era il testamento),
come si ricava da un documento inedito, qui sotto riportato. In esso si chiedeva, tramite il
capitano di Agrigento, la restituzione del privilegio di vice portolano della città appartenuto
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allo stesso, con ingiunzione al figlio Paolo Pugiades, al quale si offriva la possibilità di
mantenere la carica esercitata dal padre, con la donazione in denaro, che in merito egli
voleva fare:

«Curia. Quod capitaneus Agrigenti iniungat magnifico Matteo (sic) Pugiades
quod mictat hic copiam privilegii viceportulani civitatis Agrigenti. Philippus
etcetera. Magnifice regie fidelis dilecte. [...] Per lo beneficio dela regia corte
haverse copia del privilegio de lu officio de viceportulano de Girgenti, ultimo
loco possesso per lo magnifico Matteo Pugiades, il quale poco fa passò de
questa vita. Per questo vi dicimo et ordinamo / che alo recipere de questa vogliati
fare iniuntione in scriptis al magnifico Paulo Pugiades, figlio del decto condam
Matteo, che sotto pena de unze cinquanta de applicarsi al regio fisco vi debia
consignare la copia del decto privilegio et quello ne tramecterete con mandarne
copia ancora de la detta iniuntion, et cussì lo exequerete, per quanto la gratia
de sua maestà tenete chara. Data Panormi, die II aprilis, XI indicionis, 1568.
Post data. Farete intendere al decto magnifico Paulo che volendo detto officio
per la sua vita se li concedirà con fare uno convenienti servitio et che dica
quello vorrìa donare. Data ut supra. Don Carlo de Aragona.Vidit don Petrus,
thesaurarius. Petrus Augustinus De Amaya Petrus Andreas Grimaldus
Franciscus de Aurello, magister notarius Al capitano de Girgenti»201.

Sappiamo che Matteo IV Stefano Pujades, detto anch’esso, come suo padre, il minore,
l’11 dicembre del 1511 presentava causa di separazione di matrimonio, cioè scioglimento
di contratto matrimoniale, contro Agata di Caro, figlia del magnifico Giovanni di Caro,
barone di Monte Chiaro:

«Nos dompnus Lucas Amantea, vicarius generalis etcetera reverendissimi [...]
domino Bernardino de Bononia, episcopo melivetano et vicario generali
reverendissimi domini episcopi domini archiepiscopi panormitani, salutem in
Domino. Quia in curia episcopali istius civitatis Agrigenti agitatur et ventilatur
quedam causa seperacionis matrimonii asserti contracti per verba de futuro
inter magnificum Matheum Pujades iuniorem et sponsum, ex una parte, et
magnifica Agatam de Caro, filiam magnifici Iohannis de Caro, baronis Montis
Clari, parte ex altera, ob eius domine absenciam et etiam propter bannimentum
prefati magnifici Iohannis, eius patris, fuit per dictam curiam, servatis servandis,
ordinatum [...] curaret ad litem eidem magnifice domine nobilis Frabic<cius>
de Caro, qui diebus proximis preteritis extremum  diem clausit et vitam cum
morte conmutavit. Et propterea, ne iudicium claudicaret, opus est ut prefatus
magnificus Ioannes, uti pater et legitimus administrator dicte magnifice domine
eius filie, citetur et interpelletur. Qua de re dominacionem vestram rogamus et
auctoritate officii requirimus quatenus per aliquem curie vestre servientem
prefatum magnificum Iohannem requiri et citari faciatis ad legitime
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conparendum coram nobis infra dies octo et in curia nostra ad prosequendum
dictam causam terminandum, ad concludendum, ad sentenciam audiendum et
ad omnia alia acta sibi incumbencia agendum et peractandum dieque vero
citacionis per quem et coram quibus vestris responsalibus licteris formam
presencium continentibus vos certiorare debeatis. Date presenti in palaccio die
XI mensis decembris, XV indicionis, 1511. Dompnus Lucas Amantea, vicarius
generalis»202.

In data 27 aprile 1512, Matteo IV Pujades otteneva la sentenza a suo favore. Don
Luca di Amantea, vicario generale della Diocesi di Agrigento, scriveva, infatti, a proposito
della sentenza a favore di Matteo Pujades junior, contro Agatuccia, figlia del magnifico
barone di Monte Chiaro:

«Nos dompnus Lucas etcetera reverendo domino generali vicario panormitano
salutem et gaudeum sempiternum. Quia in curia nostra, servatis servandis, fuit
lata sentencia in favorem magnifici Mathei Pujades iunioris contra magnificam
dominam Agatuciam, filiam magnifici baronis Montis Clari, nec non et contra
dictum magnificum baronem tamquam patrem et legitimum administratorem
dicte magnifice Agatucie, eius filie, super annullacionem et retraptacionem
certorum assertorum sponsalium inter ipsos / contractarum et prout ex tenore
ipsius sentencie lacius est videre, et quia opus est ut dicta sentencia ut iacet
notificetur prefacto magnifico baroni veluti patri etcetera, idcirco tenore
presencium vos, eundem reverendum dominum vicarium generalem
panormitanum, rogamus et autoritatem [...] qua fungimur requirimus quatenus
per aliquem vestre curie servientem dicto magnifico baroni traddi et consignari
faciatis infrascriptam cedulam quam presentibus interclusam [...] mectimus, in
qua inscrictus est tenor ipsius sentencie diem vero citacionis per quem coram
quibus et quidquid et quantum per vos actum exstiterit vestris responsalibus
litteris ad nos rescribere curabitis forma (sic)  tamen presencium continentibus,
ut valeamus de dicta providere nec plura. Date Agrigenti die XXVII aprilis, XV
indicionis, 1512. Dominus Lucas Amantea, vicarius generalis. Vidit Paulus,
iudex. Reverendo in Christo fratri domino dompno Ioanni Sanches, abati Sancte
Marie de Parco ac generali vicario panormitano suo etcetera»203.

In un altro documento della stessa data, si riportava:

«Nos dompnus Lucas Amantea etcetera, dilecto nobis in Christo filio vicario
nostre terre Leocate, nostre agrigentine diocessis salutem etcetera. Et perchì
per nui et nostra curti fuit lata sentencia in saperari di lu magnificu Matheu
Pujades minuri contra la magnifica Agatucia di Caro, nec non et contra lu
magnificu baruni di Munti Claro, veluti patri et legitimo administraturi di la
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dicta magnifica sua figla, supra l’anullacioni di li sponsalicii asserti intra quos
contracti, et perchì è bisognu la dicta sentencia notificari a la prefata magnifica
Agatucia, pro tanto vi dichimo [...] / et comandamo la infrascricta sentencia, la
quali presentibus interclusa vi tramictimu, in la quali è inserrato lu tenuri di
quilla, digiati dari seu fari dari a la prefata magnifica Agatucia et quando
mandaret copiam sui tali cedula farreti affigiri in li valvi di la porta di la solita
habitacioni di ipsa magnifica Agatucia diem vero traddicionis dicte cedule per
quem et coram quibus et quidquid et quantum per vos actum exstiterit, vestris
responsalibus litteris formam presencium continentibus ad nos rescribere
curabitis et premissa cum effectu exequamini [...] a commissario, sub pena
excominicacionis lata sentencia.
Date Agrigenti die XXVII mensis aprilis, XV indicionis, 1512. Dominus Lucas
Amantia, vicarius generalis. Vidit Paulus, iudex.
Venerabili in Christo filio vicario nostro terre Leocate nostre agrigentine
diocessis»204.

Matteo Pujades junior, lo ritroveremo più tardi sposato con Eleonara de Marinis,
figlia del barone Gaspare, abitante in Agrigento.

Di Matteo IV Pujades il minore, sappiamo, da un documento del 29 novembre 1541,
che era procuratore di don Giovanni Pietro Pujades, suo padrino, che era cittadino
palermitano:

«Nos etcetera nobili Francisco de Aquaro, conmissario ad infrascricta serio
destinato, dilecto nobis, in Christo filio salutem in Domino. Ex quo in curia
nostra ad peticionem et instanciam magnifici domini Mathei Pujates minoris,
tamquam procuratoris magnifici domini Ioannis Petri Pujates, eius patrini, fuit
causata excepcio in unciis tribus contra et adversus presbiterum Thomas de
Iardina de terra Montis Mellis agrigentine diocesis virtute contractus facti in
actis nobilis et egregii notarii Mathei de Caputio, nostri magistri notarii, die
primo / aprilis, XIIII indicionis, 1541 adiunta verificatione estiximo. Idcirco
vobis dicimus, conmittimus et expresse mandamus quatenus conferentes vos
personaliter in dictam terram Montis Mellis et alio quo opus erit per totam
dictam agrigentinam diocesim cogere et conpellere debeatis prefatum
presbiterum Thomam cohertionibus realibus et personalibus ad solvendum et
integre satisfaciendum eidem magnifico procuratori in dicta exceptione uncias
tres in quibus fuit causata dicta exceptio, nec non tarenos II et grana XIIII pro
expensis exceptionis predicte expeditionis presentium et sigilli, non audiendo
nec admictendo eumdem debitorem in aliquibus riti oppositionibus et
allegationibus, sed ipsum effettive cogendo, carcerando, escarcerando,
espignorando ea bona privilegiata dummodo vendantur ad eiusdem usum,
pignora ad discursum vendendo, liberando et distrahendo ac estrahendo
personam et bona de loco ad locum et de castro ad castrum vobis benevisa per
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totam dictam diocesim autem variando de persona ad bona […] iuxta formam
dicti contractus donec et quousque fuerit eidem magnifico creditori in dicta
summa integre solutum et satisfactum de dictis unciis tribus et de dictis tarenis
II et granis XIIII, mandantes per presentes omnibus et singulis officialibus et
personis subditis nostris temporalibus vero elapsos requirentes et auctoritate
offitii quo fungimur actente ortantes quatenus vobis emanatis vestris  pareant
et obediant presteantque eorum brachium, auxilium consilium et favorem tociens
quociens fuerunt requisiti et si aliqui essent renitentes, resistentes vel retardantes
contra eos capiatis debitas informationes et illas clausas et sigillatas, ut moris
est, ad nos trasmittitis seu vobis cum afferatis quantum in his exequendis vobis
damus et conferimus nostram omnimodam auctoritatem et potestatem ac [...]
cum suis dependentibus, emergentibus et connexis ab eis et de dietis vestris
dum in his legitime vacaveritis vobis solvi faciatis a dicto debitore et super eius
bonis ad tarenos III pro die et premissa / cum effettu exequamini cauti a contrario
sub pena unciarum centum cammere episcopali applicanda […]. Die XXVIIII
novembris, XV indicionis, 1541. Reverendissimus dominus episcopus mandavit
mihi notario Matheo de Capittio, magistro notario, et vidit etiam magnificus
dominus Ioannes iudex»205.

In un altro documento del 28 febbraio 1542, si riportava:

«Don Petrus de Aragona et Taglavia episcopus etcetera nobili Francisco Aquaro,
conmissario curie ad hec serio constituto, nobis in Christo filio dilecto salutem
in Domino. Ex quo ad peticionem et instanciam magnifici domini Ioannis Petri
Pujates, civis Panormi, hodie fuit in actis dicte curie episcopalis causata exceptio
in salmis tribus, tumolis sex et mondellis duobus frumenti mensure generalis et
in defectu ad prettium liquidandum contra reverendum presbiterum Thomam
Iardina de terra Montis Mellis nostre diocesis virtute contractus facti in actis
nobilis et egregii notarii Mathei de Capittio, magistri notarii nostre curie, die
primo aprilis, XIIII indicionis, 1541. Idcirco vobis dicimus, conmectimus et
expresse mandamus quatenus conferentes vos in dicta terra et alio quo opus
erit per totam dictam diocesim prefatum presbiterum Thomam cogere et
compellere debeatis cohertionibus realibus et personalibus ad dandum et
solvendum integre eidem magnifico creditori in carrico etcetera dictas salmas
tres, thumulos sex et mondellos duos frumenti, in quibus fuit causata dicta
exceptio iuxta formam dicti contractus et in defectu pretium coram vobis
liquidantes nec non tarenos VIIII et grana IIII solutos pro exceptione predicta
et pro expeditione presentium et sigilli, non admictendo nec audiendo ipsum
debitorem in aliquibus eius oppositionibus, allegationibus et interfugiis, immo
ipsum effective cogendo, carcerando et carcerando expignorando etiam bona
privilegiata dummodo vendantur ad eiusdem usum ad discursum, vendendo et
liberando et distrahendo ac estrahendo personam et bona de loco ad locum et
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de castro ad castrum vobis benevisa / per totam dictam diocesim donec erit
dicto creditori integre solutum in dicto carrico etcetera de dicto frumento et in
defectu de pretio liquidando in dicta exceptione et de dictis tarenis VIIII et
granis IIII pro expensis predictis mandamus per presentes omnibus et singulis
officialibus et personis subditis nostris temporales vero [...] et auctoritate offitii
quo fungimur actente ortantes quatenus in exceptione premissa vobis emanatis
vestris pateant et obediant presteantque eorum brachium, auxilium, consilium
et favorem tociens quociens erunt requisiti, et si aliqui essent renitentes vel
resistentes, contra eos capiatis debitas informattiones et illas clausas et
sigillatas, ut moris est, ad nos  transmictatis seu vobiscum afferratis quantum
in his exequendis vos damus nostram omnimodam autoritatem et potestatem ac
vices […] nostros cum suis dependentibus, emergentibus et conexis ab eis et de
dietis vestris dum in his legitime vacaveritis vobis solvi faciatis a dicto debitore
et super eius bonis ad tarenos IIII pro die, et premissa cum effectu exequamini
cauti a contrario sub pena unciarum centum cammere episcopali applicanda et
[…]. Die XXVIII februarii, XV indicionis, 1541. Reverendissimus dominus
episcopus mandavit mihi notario Matheo de Capittio, magistro notario, et vidit
etiam magnificus dominus de Lancea, iudex»206.

Giovanni Pietro Pujades era fratello di Matteo IV Stefano Pujades, come sopra
riportato.

Nel 1541, il vescovo Pietro Tagliavia e Aragona, concedeva a Matteo Pujades minuri,
Matteo Capichi, castellano di Agrigento, Vincenzo Cammarino e Giovanni Antonio di
Murria, jurati di ditta cità, i quali avevano esposto

«che non essendo in ditta cità hospitali di poviri […] in lo quali si potissiro
subveniri et curari ac introduciri li creaturi gitterelli, li quali solino accascari
et naxiri per la fragilità umana»,

licenza di utilizzare la Chiesa della Maddalena, come casa della confraternita sub titulo
di la caritati di lu Cruchifisso e di esserne i rettori207. Il 25 marzo 1542, Pietro Tagliavia
e Aragona, vescovo di Agrigento, comunicava a tutta la Diocesi che i magnifici signori
Matteo Pujades Minuri, Matteo Capizzi, castellano della città, Vincentio Camerinu e
Giovanni di Murriali, giurati della città, avevano chiesto e ottenuto licenza di edificare
l’ospedale nella chiesa della Maddalena et tali ecclesia fussi casa di Confraternitati sub
vocabulo et titulo di la caritati di lu Crucifissu208.

Don Matteo IV Pujades minore, il 2 gennaio 1546, in presenza, di don Girolamo de
Valentinis, exhibuit et presentavit quandam pacem (sic) argenti deauratam cum sudario
Domini Nostri Jesu Christi novam, quam legavit la defunta magnifica donna Sichilia de
Sabia (zia paterna di Matteo IV Pujades), alla cappella di Santa Maria de Monte Serrato
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di li Pujati, esistente nella cattedrale di Agrigento, che il vicario generale aveva accettato
e fatto consegnare al reverendo don Leonardo de Cardilicchia, canonico agrigentino e
tesoriere della cattedrale209.

Dei Pujades col nome Matteo, presenti ad Agrigento, nella prima metà del
Cinquecento, oltre al vice portolano già menzionato, tutti discendenti, da Matteo I,
dovevano essere diversi. Nel 1535 abbiamo notizia del chierico Matteo  Pujades che, a
seguito della morte di don Gerardo de Randatio, riceveva il beneficio di Santa Maria de
Radilxiti nella cattedrale di Agrigento210. L’otto ottobre 1552 il magnifico chierico Matteo
Pujades risultava già morto e il suddetto beneficio, da don Girolamo de Valentinis veniva
concesso al chierico agrigentino Gregorio Pancica211. Nel 1559 abbiamo notizia della
presenza in città di un certo spettabile Mattuccio Pujades (forse Matteo VI Pujades,
nipote di Matteo IV)212. Nel 1560 si concedeva la licenza per la prima tonsura clericale
al magnifico Matteo  Pujades213.

Di Matteo IV Pujades, sappiamo, inoltre, che nel 1548, mentre era vice portolano di
Agrigento, su mandato del vicerè De Vega del 9 aprile, proprio perché ufficiale di governo,
era stato incaricato, assieme al reverendo m.no Pietro Frattina e Giovanni Riolo, come
delegato dei riveli (una sorta di censimento degli abitanti con dichiarazione dei redditi)
delle anime e beni delle famiglie dei comuni di S. Filippo d’Agira, Troina, Gagliano,
Longi, Gratteri, Cesarò, Mirto, Regalbuto, e menzionato con l’appellativo di magnifico214.
Pochi giorni dopo avere esaurito il suo incarico di investigatore per i riveli, veniva
raggiunto dalle accuse raccolte contro di lui dal visitatore don Diego de Cordova215.

Contemporaneo del vice portolano Matteo IV fu Jorlando Pujades, che era titolare
ad Agrigento di una piccola banca di crediti e prestiti negli anni 1512-1518216. Ricordiamo,
inoltre, il chierico fra Luca Pujades (fratello di Matteo II Pujades) che il 7 aprile 1511
era menzionato come arrendatario dell’ospedale del Crocifisso e della Maddalena di
Agrigento217; Guglielmo Pujades, negli anni 1554 e 1555, ricopriva l’importante carica
di capitano giustiziere di Agrigento218. Negli anni 1554-1555 e 1565-1566, si aveva
notizia di Giovanni Antonio Pujades che era uno dei giurati di Agrigento219. Il 3 giugno
1566, si apprendeva che il chierico agrigentino don Paolo Pujades, rettore della cappella
di San Leone propre litus maris di Agrigento, rinunciava al sudetto beneficio220. Nel
1565 abbiamo notizia dei magnifici Giovanni Battista e Paola di Pujades coniugi, che
erano signori del territorio nuncupati la Xintilia, oggi ex feudo Scintilia del territorio di
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Favara221. Tutti questi Pujades dovevano essere parenti tra di loro.
Nel 1540, in corso di visita pastorale della cattedrale di Agrigento, da parte del

cardinale Pietro Tagliavia, si aveva notizia del reverendo don Giovanni Pujades che
gestiva la cappella di famiglia, fondata dal magnifico Matteo II Pujades, intorno al
1475, all’interno della detta cattedrale e intitolata a Santa Maria di Monserrato e a
Sant’Egidio:

«cappella di Sancta Maria di Monserrato et Sancto Egidio, in dicta matri
ecclesia in persuna dello reverendo Don Ioanni Pogiades de iure patronato
dello magnifico Matteo Pogiades con carrico de misse cinque per omni semana
di valore de unzi tri in tanti incensuali. Item unza una di rendita sopra la botega
di mastro Layno Xarruba existenti a lo Rabbato confinanti cum la botiga […]
notario Matteo di Capizzi. Item tarì XXIIII di rendita sopra una casa in la
contrata di Santo Gerlando quali possedi Silvestro Catalano confinanti cum la
casa di lo potiino et altri confini. Item tarì sei supra una casa quali possedi
mastro Nino Lupo existenti a la contrata di Santo Gerlando confina cum la
predicta casa. Item tarì XVIII supra una casa chi teni Simuni Falzuni a la
contrata di la porta di Mazara confinanti cum la via publica et altri confini.
Item tarì X supra una casa chi teni et possedi la confratria di Santo Iacobo
confinanti cum la dicta ecclesia supra la sacristia di dicta ecclesia secundo
referio lo dicto beneficiali. Inventario di li beni et iugali di dicta cappella. In
primis: Item uno palio di villuto carnixino cum soi fersi. Item un altro palio di
domasco blanco frixato di villuto violato cum so frontali di carnixino supra
posato di dicto palio. Item un altro palio vecho cum li armi di Pujades. Item tri
tovagli. Item uno paro di candileri di brunzo. Item una casubula di sita virdi
cum la cruchi di sita russa. Item un’altra casubula di iambillocto lionato vechio.
Item amicti dui videlicet: uno di inborcatello lavorato et un altro vecho cum
sua stola et manipulo. Item una alba nova. Item uno cuxino di villuto carnixino.
Item uno missali. Item uno corporali et una campanella pichula. Item uno lamperi
di ramo. Item dui ampulluzi di argento. Item uno paro di candileri di ligno
depinti»222.

Don Giovanni Pujades, canonico agrigentino, beneficiale della cappella sub titulo
Santi Egidii seu Sante Marie de Monte Serrato nella cattedrale di Agrigento, nel 1552,
sponte resignavit et resignat il beneficio nelle mani del vicario generale223. Il 16 novembre
1575, il vescovo di Agrigento ordivava ai rettori della confraternita del SS. Sacramento
in cattedrale che, entro breve termine, dovranno incomenzato affari la grada di lignami,
per la cappella del SS. Sacramento chiamata capella di li Pugiate224. Il 20 luglio 1577,
si aveva notizia che il beneficio di Sant’Egidio seu altaris evangeli sub vocabulo Cappelle
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Montis Serrati, fondato in cattedrale, de jure patronatus dei Pugiades, a seguito della
morte di don Alfonso Chiccarella, veniva conferito a don Vincenzo Cardilicchia225. Il 7
novembre 1582, il beneficio di Sant’Egidio e di Santa Maria di Monserrato, a seguito
della morte di don Vincenzo Cardilicchia, veniva assegnato a don Pietro Pugiades226. Il
15 giugno 1601, il vescovo di Agrigento conferiva il beneficio della cappella di Santa
Maria di Monserrato in cattedrale, in qua adest custodia SS.mi Sacramenti, al canonico
don Matiotta de Diana, vacante per la morte di don Pietro Pugiades227.

La statua di Santa Maria di Monserrato (figura 12), proveniente dalla cappella dei
Pujades, presente all’interno della cattedrale di Agrigento, oggi conservata nel Museo
Diocesano, che s’ispira alla famosa Madonna di Montserrat del monastero presso
Barcellona, presenta gli stemmi araldici dei Pujades e porta la data del 1475. Fu realizzata
dallo scultore Stefano di Martino di Palermo, al quale fu commissionata da Matteo II
Pujades, come si ricava da un interessante documento del 20 aprile, indizione VIII,
1475, pubblicato, nel 1878, da Gioacchino di Marzo:

«Eodem die XX eiusdem. Magister Stefanus de Martino, marmorarius, civis
Panormi, coram nobis sponte vendidit et assignare promisit nobili Matheo
Puiades de Agrigento, presenti et ementi ab eo, ymaginem unam Sancte Marie
de Monserat de marmora, bene et diligenter laboratam, de illa lapide sibi
demostrata, assectata, et sic assectata sit altitudinis palmorum quinque absque
scannello, et si plus poterit venire de dicto lapide quod plus facere teneatur, pro
precio unciarum decem, laborata, expedita et posita ad puntum de suo
magisterio. De quo precio dictus magister Stefanus ad instanciam dicti nobilis
Mathei penitus est confessus ab eo habuisse et recepisse uncias quatuor per
bancum nobilium Francisci et Petri Aglata, renuncians etcetera; restans sibi
dare et solvere promisit assignata sibi / dicta imagina expedita ut supra etcetera.
Promisit dictus venditor eidem emptori stipulanti dictam imaginam sibi venditam
expeditam et positam appuntum, ut supra etcetera, dare et assignare eidem
emptori in civitate Panormi per totum mensem iulii proximi venturi, alias non
assignatam, expeditam et positam ad puntum, ut supra, in termino predicto sit
licitum dicto nobili Matheo ad eius voluntatem emere aliam ad dapna et interesse
dicti magistri Stifani pro eo preccio quo poterit invenire. Que omnia dicte partes
promiserunt rata habere etcetera, sub ipotheca et obligacione omnium bonorum eorum
habitorum et habendorum etcetera, cum refecione dampnorum interesse et expensarum
litis etcetera; et fiat ritus in persona et bonis partis contravenientis etcetera, et
specialiter cum gracia rei geste beneficio quinquennalis et aliis etcetera. Et iuraverunt
predicta actendere. Testes: notarius Antonius de Aprea et Iohannes Tunser»228.
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Sempre in data 20 aprile, indizione VIII,
1475, il notaio Gabriele Vulpi di Palermo
scriveva un atto, a seguire di quello sopra
riportato, dal quale si ricava che Matteo II
Pujades era procuratore di don Pietro de
Luna, per conto del quale effettuava dei
pagamenti a diverse persone nobili di
Palermo:

«Eodem. Illustris dominus don Petrus de
Luna ad instanciam et requisicionem
nobilis Mathei Puiades de Agrigento,
presentis et stipulantis, sponte et sollenniter
confessus est se eidem Matheo teneri et
dare debere uncias septuaginta novem,
tarenos XIII et grana XI ponderis generalis,
et sunt ex resto unciarum centum XXVIII,
tarenorum X, et grani I solutarum et
solutorum per dictum nobilem Matheum
pro parte dicti domini don Petri
infrascriptis personis, videlicet: nobili
Guillelmo Ayutamichristo et socio uncias
XXVI, tarenos XVIIII, grana XI; nobilibus
Francisco et Petro Aglata uncias XXXXVII,
tarenos XX et grana X pro quadam
promissione facta per nobiles de Rigio pro
dicto domino Petro in fideiussione dictorum
Francisci et Petri Aglata; Iohanni de

Ribesaltes uncias XXXV et pro interesse bone monete tarenos XVII et grana X;
Antonio Ropit uncias XV, tarenos III, grana X; Andree Badaluccu uncias quatuor
et tarenos VIII. De quibus unciis CXXVIIII, tarenis X et / grano I dictus nobilis
Matheus habuit a dicto domino don Petro uncias XXXXVIIII, tarenos XXVI et
grana X per manus domini Iohannis Puiada, abbatis de Noharia, et sic dictus
illustris dominus don Petrus remanet debitor eidem Matheo in dictis unciis
septuaginta novem, tarenis XIII et granis XI, ut dixerunt, renunciantes etcetera.
Promictens dictus dominus don Petrus eidem nobili Matheo, presenetei et
stipulanti, dictas uncias LXXVIIII, tarenos XIII et grana XI restantes, ut supra,
dare et solvere sibi in pecunia numerata ad omnem dicti Mathei simplicem
requisicionem ; que omnia dictus  illustris dominus don Petrus promisit  rata
habere etcetera, sub ipotheca et obligacione omnium bonorum suorum, mobilium
et stabilium, pheudalium et burgensaticorum, habitorum et habendorum, cum
refecione dampnorum, interesse et expensarum litis et extra; et fiat ritus in
bonis dicti domini don Petri etcetera; renunciantes etcetera. Et specialiter cum

Figura 12. Statua della Madonna di Monserrat.
Proveniente dalla cappella Pujades, della
cattedrale di Agrigento, oggi è custodita nel
Museo Diocesano. Opera in marmo, del 1475,
dello scultore Stefano di Martino di Palermo, su
commissione di Matteo II Pujades. Foto di
Filippo Sciara.
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[...] baronum et prelacione ac aliis iuribus et legibus dictantibus in sui favorem.
Et sic iuravit ad Sancta Dei quatuor Evangelia predicta omnia rata habere
etcetera. Testes: Gabriel Funtanecta, Pericus de Ascona et Franciscus de
Crastono»229.

Pietro de Luna, figlio terzogenito di Beatrice Cardona e Antonio de Luna sesto conte
di Caltabellotta, ebbe un ruolo politico importante nella Sicilia degli anni Settanta del
XV secolo. Nel dicembre del 1473, assieme a Giovanni Pujades, abbate del monastero
di Santa Maria di Novara nel Messinese, fu inviato come ambasciatore del Parlamento
siciliano in Catalogna, presso il re Giovanni II d’Aragona. Il 5 gennaio 1478, Pietro de
Luna veniva detto arcivescovo di Messina e consiliarius et cancellarius noster da
Giovanni II re d’Aragona. Nel 1480 Pietro de Luna ebbe il riconoscimento del papa
Sisto IV e nominato arcivescovo di Messina, città dove moriva il 28 agosto 1492 e
sepolto in cattedrale230.

Ritornando ai Pujades di Agrigento, rileviamo che successore di Matteo IV
stefano Pujades fu il figlio Paolo che nel 1584 (riveli) dichiarava di avere 63 anni,
era nato quindi nel 1521 circa. Era non sposato e senza figli. Nel rivelo suddetto
si riportava:

«Revelo di magnifico paulo pugiades della città di giorgenti […] Il detto Paulo
Puggiades di anni sessantatre - 63. Beni stabili. Il territorio dello salto existente
nel territorio di questa città di giorgenti con sua torre vignia, pireto, consiste il
detto territorio in salme duicentoquaranta di terre lavorative et salme
novantacinco di terre forte, confina con lo fegho delli diesi et con lo fegho del
moxarello. Si è di valuta di unzi cincomilia - 5000.
Tegnio un vignali nella Civita de detta Città di giorgente confinato con lo vignali
della madonna angila di caro et con lo fiome de Roccella con tumula otto di
terra lavoratia dentro detto vigniale sonno di valuta di onze cento venti -120.
Tegnio una casa grande in questa città di giorgente in più corpe nella contrata
della Loggia vechia confina con la madonna Cotta beliguardo et con petro
paulo contarino di valuta di onze milli -1000
Tegnio un altro tenimento di casi in detta Città in più corpe nella predetta
contata della Loggia vechia confina con la madonna caterina puggiades et con
la via puplica della valuta di onze dui cento - 200.
Tegnio un altro tenimento di casi in corpi tre in la preditta Città et alla contrata
di Santa sofia confinati con la detta casa grande et con la via puplica di valuta
di onze trenta - 30.
Tegnio un magazeno in detta Città con suo piano innanti et con sue loggie alla
contrata della Loggia vechia di valuta di onze cinquanta - 50.
Tegnio un grano per salma sopra li Carricaturi del Regnio sopra l’extrattione
di furmenti, come pesatto di compra. Appare all’atti di notaro Jacopo lo Scanzo

229 Archivio di Stato di Palermo, Notai defunti, I stanza, notaio GABRIELE VULPI, vol. n. 1135, c. 78 r.
230 M. MOSCONE, Pietro de Luna, in Dizionario biografico degli italiani, vol. 66, Roma 2006.
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di palermo di valuta di unzi dui milianovicento et settivinticinco - 2907.25.
stabili onze 9307.25.
Beni mobili: Tegnio argento lavorato pra saliva spizisa sotto coppa cocchiarelli
et un gotto di medicina in valuta di onzi dudici -12 .
Tegnio un cavallo cha gli serve alla militia di questa Città di valuta di onze deci
-10.
Tegnio un mulo di valuta di onzi deci -10.
Tegnio quaranta vaxelli d’api di valuta di onze otto - 8. »231.

Di Paolo Pujades, dottore in legge, sappiamo che fu, dopo la morte del padre, vice
portolano di Agrigento, giurato per l’amministrazione della città negli anni 1578, 1582-
1583 e 1588-1589232, e forse cavaliere della milizia cittadina, come si ricava dal sopra
riportato documento dei riveli del 1584.

Paolo Pujades, unico figlio maschio superstite di Matteo IV Stefano Pujades e di
Eleonora de Marinis, moriva nei primi di marzo 1591, e l’intero suo patrimonio era
diviso equamente tra le sue due sorelle Margherita e Lucrezia. Margherita si era sposata
il 19 novembre 1559233 con il barone Giovanni Tagliavia di Sciacca, suo parente.
Margherita Pujades e Giovanni Tagliavia, proprio perché parenti, il 10 ottobre 1558
avevano ottenuto la dispensa matrimoniale da Francesco Orosco de Arce, inquisitor
adversus hereticam et apposteticam pravitatem in hoc Sicilie regno eiusque insulis quo
adjacentibus234. Lucrezia Pujades in prime nozze aveva sposato Bartolomeo Montaperto
barone di Raffadali e, in seconde nozze, Giovanni Pujades.

Nell’inventario dei beni di Paolo Pujades, datato 4 marzo, IIII indizione, 1590 (1591),
presente negli atti del notaio Giovanni Giacomo Sutera di Sciacca, in data 5 marzo
1591, si riportava:

«Item lo territorio di lo salto sito et posito in valli di mazzara suis finibus limitatis.
Item lo loco dicto di caltafaraci cum soi membrarum et tenimenti diversi sito et
posito in detta valle et in lo territorio di detta città di giorgenti cum suis finibus
limitatis. Item un tenimento di casi chiamato la casa grandi sito et posito in
questa città suas finibus limitatis. Item un altro tenimento di casi undi al presente
sta la cammara essendi don Lorenzo in la quali morsi don pauli. Item lo grano
delli exetrattioni sopra li exetratione sopra salma sicome la tenia et possedia
viceportulani paulo et suoi predecessori»235.

In un altro atto, datato 9 marzo, IIII indizione, 1590 (1591), redatto dal notaio Sutera,
si scriveva:

FILIPPO SCIARA

231 Archivio di Stato di Palermo, T.R.P., Riveli di Agrigento,  vol. 352, c. 521 r. e v.
232 F. M. MANUELE E GAETANI MARCHESE DI VILLABIANCA, La mastra senatoria nobile, cit., cc. 260 v. e

261 r. e v.
233 M. TAGLIAVIA, Storia manoscritta della famiglia Tagliavia, cit., p. 93.
234 Archivio Storico Diocesano di Agrigento, Atti dei Vescovi, vol. anni 1558-1559, c. 240 v.
235 Archivio di Stato di Agrigento, sezione di Sciacca, notaio GIOVANNI GIACOMO SUTERA, vol. 869, anni

1590-1591, c. 305 v.
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«Apud magnifica civitatis Agrigenti. Quia ab mortem quondam spectabilis
Domini Pauli Puggiades ab intestato et absente filij mortuij in detta magnifica
civitate agrigenti et sepulti die diebus […] cui et eius bonis de jure succederunt
ac succedere debent Illustrissima Domina Lucretia relicta quondam Domini
Joannis Puggiades et illustrissima Donna Margharita Tagliavia et puggiades
uxor illustrissimi Don johannis Tagliavia sorores dicti quondam Domini Pauli
pro equali portione et forma juris ut divisionem […] item lo territorio chiamato
di lo Salto con soi raggioni et pertinentij diversi sito et posito nel valle di Mazzara
suis finibus limitatis con soi terri lavoratie et rampanti […] turri stantij acquis
vigne et pirito et altri ragioni et pertinentis universi et toto integro et indiviseto
statu. Item lo loco dicto di Caltafaraci con soi turri vigna acquis et menbrij et
pertinentij universi sito et posito in detta valle ne lo territorio di questa città di
giorgenti et suis finibus limitatis. Item un tenimento di casi chiamato la casa
grande sito et posito in questa città di giorgenti suis finibus limitatis. Item un
altro tenimento di casi undi morsi detto quondam et al presente stanno et
commorano preditti Donna Lucretia et Domino Don Lorenzo. Item lo grano
uno delli estrattioni dui ordinarij per ogni salma sopra le exeportioni sicome la
tenia et possedia viceportulani quondam Paulo et suoi predecessori […] Item
la cappella et jus patronato […] di santa Maria di Monserrato exsistenti in la
maiore ecclesia di questa città di giorgenti con quelli rendita […] et diversi
tenimenti et jure sopra a detta cappella et jus patronato spettante […] Item un
cavallo di pilo bajo quali detto quondam paulo tenia per la militia. Item jure
patronato […] di la cappella esistenti […] in detta maiore Ecclesia con quelli
juresditione […] beneficia spettanti et di adetti li eredi […] testes spectabilis
D. Albanius de Albano […]  spectabilis  D. Bertinus de Belguardo spectabilis
Joanes et Giorlando Puggiades […]  et magnificus Hieronimus lo vecchio»236.

In data 11 ottobre 1595, negli atti del notaio Giacomo Ianchino di Sciacca, si
descriveva la divisione delle proprietà appartenute al vice portolano Paolo Pujades, tra
le sorelle Lucrezia e Margherita:

«In civitate Aggrigenti mortuus et defunctus […] paulus pugiades viceportulano
[…] de jure successissent lucretia relicta quondam Joannis primo loco
bartolomeis montaperto olim baronis rafaudalis et secundo loco quondam
Joannis pugiades pro una integra medietate et donna margareta de tagliavia et
pugiades uxor don Joannis tagliavia sorores […] filie et filij quondam matthei
pugiades et aleonore demarino olim jugalium de ditta civitate aggrigenti que
quid ad lucretia tamquam altera exheredibus ad quandam […] hereditates ditto
quondam pauli pugiades et demarino […] in primis tenimentum unum domorum
esistens in pluribus corporibus et membris cum cortile et duobus cisternis situm
et positum in civitate aggrigenti in quarterio terre veteris chiamata la casa
grandi de lo portulano  proventum unce septingentis – 700. Item jus luendi ac
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[…]et facultatem reddimens […] sitorum vocatum de la consolida situm et
positum in territorium de aggrigenti proventum […] onze 300 […] In primis
quedas locum cum territoris vinea arboribus viridario turri acquis et alij in eo
exsistentibus vocatum di caltafarachij situm et positum in territorio ditte civitatis
aggrigenti proventus sexcentis sive – onze 600. Item unum tenimentum domorum
exsistens in pluribus corporibus et membris vocatum la casa pichola situm et
positum in civitate de aggrigenti et in quarterio Terre veteri  […] eadem fuit
quondam don paulus puggiades proventum ducentus sue – onze 200 […]Item
aliam medietates ditti grani unius pro quolibet salma vittualium attrahendosi
ab sicilia regno per extra»237.

In un documento del 14 novembre 1593 del notaio Nicola Girdina di Agrigento e in
un altro del 17 novembre 1593, del notaio Antonio Testaferrata, riportati negli atti del
notaio Giacomo Janchino, riguardanti la divisione del territorio del Salto appartenuto a
Paolo Pujades, per la parte spettante a Lucrezia Pujades, si faceva donazione alla figlia
Sicilia Montaperto baronessa di Grotte, ai nipoti Giulia e Ludovico Montaperto e a
Nicola Giuseppe Montaperto238. Con riferimento al compenso dell’attività di vice
portolano di Agrigento, ereditato dalle sorelle Lucrezia e Margherita Pujades, nel
documento del notaio Testaferrata, si riportava:

  «stabilium redditum grani unius pro qualibet salma vittualium extrabenda ab
portulani onerarij regni per extra regnum et alias jurium que retraerunt in
communi»239.

Da tutti questi preziosi documenti inediti, ricaviamo molte notizie utili che gettano
nuova luce sulla geneaologia dei figli di Matteo IV Stefano Pujades e della moglie
Eleonora de Marinis, e su tutte le loro proprietà e rendite vitalizie, come quella legata
alla mansione di viceportolano di Agrigento, ereditata da padre in figlio, e percepita
persino dalle figlie femmine. Questa rendita ha permesso, alla famiglia Pujades di
Agrigento, un tenore di vita economica abbastanza alto, i cui notevoli proventi erano
investiti nella costruzione di grandi dimore signorili, quella di Agrigento chiamata la
casa grandi de lo portulano, posta nella contrata della Loggia vechia e in quarterio
terre veteris, mentre quella di Palermo era ubicata difronte il convento di San Francesco
d’Assisi. Il capitale di denaro accumulato, era investito anche nell’acquisto di proprietà
terriere, e nel commercio di generi alimentari, primo fra tutti il grano. Interessante è la
notizia della presenza di un loro magazzino, adibito a loggia commerciale, posto nella
contrada della Loggia vecchia: un magazeno in detta Città con suo piano innanti et con
sue loggie alla contrata della Loggia vechia .

Importanti erano le proprietà dei territori del Salto e di Caltafaraci, entrambi ricchi
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237 Archivio di Stato di Agrigento, sezione di Sciacca, notaio GIACOMO JANCHINO, vol. 609, anno 1595,
cc. 21 r. – 26 v.

238 Ibidem.
239 Ivi, c. 21 v.
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di acqua, colivati, rispettivamente a vigneti e pereti il Salto, e a vigneti, alberereti e
giardini quello di Caltafaraci. L’allevamento delle api per il miele, nel territorio del
Salto, era già documentato, come sopra abbiamo detto, nel 1548. In tutte e due le località
veniva rilevata l’esistenza di una torre.

A Caltafaraci, la torre (figura 13) si trova nei pressi di una sorgente d’acqua, in
relazione con un casale detto di Caltafaraci, di cui si aveva notizia nel 1299. Nel
documento si riferiva:

«In primis casale unum, quod vocatur Caltayaragiu, situm et positum in territorio
Agrigenti, et in contrata quae dicitur  Fabaria, cum omnibus juribus et
pertinentiis suis, quod dividit ab una parte cum praedicto casale Fabariae, ab
altera cum casale Suega, et cum terris haeredum quondam don Ordoi de
Augustino, et aliis confinibus»240.

La torre di Caltafaraci241, sebbene inglobata in una masseria ottocentesca, presenta
ancora oggi evidenti caratteristiche architettoniche medievali, come i cantoni agli angoli
in pietra calcarea marnosa in opus quadratum, resti di monofore, un portale ogivale
all’interno (figura 14), un armarium e resti della volta della scala che dal piano terra
portava a quello superiore. Ha la forma di un piccolo rettangolo di 8, 10 m x 10,50 m
che si sviluppava in due elevazioni con una altezza oggi di circa 12 m, del tutto simile,
per dimensioni e forma alla torre di Grancifone242 che si presenta di 8,10 m x 14,40 m,
con circa 12 m di altezza, nei pressi a sud-est del territorio di Favara, in relazione con un
abitato menzionato nel 1270 come casale de Garancifuni, appartenuto a Rainiero di
Piombino che, ritenuto filo svevo e quindi traditore, ne veniva spogliato, proprio in
quell’anno, da Carlo I d’Angiò che lo cedeva alla chiesa di Agrigento243. Il casale di
Caltafaraci veniva donato, come dote, al monastero cisterciense di Santo Spirito di
Agrigento, nel 1299, da parte della fondatrice Marchisia Prefolio, genitrice dei famosi
fratelli Giovanni I, Federico II e Manfredi I Chiaromonte, vissuti tra la  seconda metà
del XIII e la prima metà del XIV secolo in Sicilia. Le due torri di Caltafaraci e Grancifone,
ancora sconosciute agli studiosi, sono state da noi scoperte e rese note nel 1983244.

La torre del Salto (figure 15-16), costruita da Matteo III nel 1496, composta di tre
elevazioni, presenta in pianta la forma di un piccolo rettangolo di circa 11,50 m x 8,50
m, per circa 22 m. di altezza, misurata fino ai merli, e con spessore murario al piano
terra di circa 1,20 m, oggi in uno stato di deplorevole abbandono. Gli elementi
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240 G. PICONE, Memorie storiche agrigentine, cit., documento n. XI, p. XXXVIII.
241 F. SCIARA, Favara, guida storica e artistica, Agrigento 1997, pp. 11-18; F. SCIARA, L’insediamento

arabo-normanno e svevo nel territorio di Favara presso Agrigento, in Atti del Convegno Internazionale,
Nelle terre dei Normanni, La Sicilia tra Ruggero I e Federico II, Caltanissetta 2015, pp. 115-139.

242  F. SCIARA, Favara, guida storica e artistica, cit., p. 109.
243 P. COLLURA, Le più antiche carte dell’archivio capitolare di Agrigento, documenti per servire alla

storia di Sicilia, pubblicati a cura della Società Siciliana per la Storia Patria, Palermo 1961, p. 215.
244 U. RE, Ritrovata nella campagna la torre di Grancifone. Non è più soltanto un nome in un documento

del 1270. Un’altra costruzione medievale è stata individuata in contrada Caltafaraci, in «Giornale di
Sicilia», del 7 settembre 1983, p. 6.
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Foto 13. Torre di Caltafaraci, inglobata in una
masseria dell’Ottocento. Visione ovest. Foto degli
anni Novanta del Novecento, di Filippo Sciara
Figura 14. Visione di un portale medievale,
all’interno della torre di Caltafaraci. Foto degli
anni Novanta del Novecento, di Filippo Sciara.

Figura 15. Torre del Salto, inglobata in una
masseria dei secoli XVIII-XIX. Visione sud-ovest.
Foto di Filippo Sciara.
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architettonici, recentemente trafugati,
rimandavano, inequivocabilmente, al
secolo XV. Si trattava di esili colonne di
marmo bianco, che adornavano le tre bifore
presenti sul fronte sud della torre, che sono
state rubate circa dieci anni fa.

Recentemente, nel mese di marzo 2020,
veniva trafugato anche lo scudo araldico
della famiglia Pujades, presente sul fronte
principale della torre, posto tra le bifore del
primo piano e quella del secondo, a circa 12
metri d’altezza. Si tratta di una perdita
irreparabile perché lo stemma araldico è
datato (1496) e rappresenta una te-
stimonianza importante dell’appartenenza
della torre ai Pujades. Nella fattura scultorea,
costituisce una piccola opera d’arte. Come
vedremo più avanti questa torre fu costruita
da Matteo III Pujades nel 1496.

Con la morte di Paolo Pujades, vissuto
scapolo senza figli, nel 1591 s’interrompeva
la trasmissione ereditaria  della pri-
mogenitura maschile dei viceportolani
Pujades di Agrigento. Altri Pujades, parenti
del detto Paolo, continueranno a vivere in Agrigento, alla fine del Cinquecento e nella
prima metà del Seicento. Per brevità di relazione, in questa sede, ricordiamo soltando
Nicolò Antonio Pujades, giurato di Agrigento negli anni 1597-1598, 1605-1606 e 1611-
1612245, Gerlando Pugiades, giurato negli anni 1602 e 1605-1606246 e Michele Pugiades
giurato negli anni 1619-1620247.

Lo stemma araldico dei Pujades
Dalla testimonianza di Rocco Pirro, come riportato sopra, sappiamo che lo stemma

araldico dell’arcivescovo di Palermo Nicola II Pujades era rappresentato da tre gigli,
dei quali non sappiamo se erano fioriti o non fioriti, sopra un monte.

Agostino Inveges, nel 1651, dello stemma araldico dei Pujades di Palermo, riferiva:

«S’arma con uno scudo di color celeste, che in giro hà otto merli, e nel mezo un
giglio sopra un monte, o pedistallo di oro in campo celeste come si vede
nell’Arma intagliata nel Choro di San Francesco e nella marmorea in una

245 F. M. MANUELE E GAETANI MARCHESE DI VILLABIANCA, La mastra senatoria nobile, cit., cc. 262 v., 263
r., 264 v., 265 r.

246 Ivi, cc. 263 r. e 264 v.
247 Ivi, c. 265 v.

Figura 16. Torre del Salto, inglobata in una
masseria dei secoli XVIII-XIX. Visione nord-est,
Foto di Filippo Sciara.
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248 A. INVEGES, Annali della Felice Città di Palermo, cit.. p. 113.
249 F. MUGNOS, Teatro genologico delle famiglie del Regno di Sicilia, cit., vol. III, p. 142.
250 M. ACCASCINA, Oreficeria di Sicilia dal XII al XIX secolo, Palermo 1974, pp. 151-157.
251 M. DE RIQUER, Heraldica catalana des de l’any 1150 al 1550, voll. II, Barcelona 1983, vol. I, pp.

260-265.
252 Ibidem.
253 Ibidem.

fenestra della sua antica casa, ch’era al lato destro del piano di San Francesco,
dice Cannizzaro»248.

Filadelfio Mugnos, nel 1670, dello stemma dei Pujades di Sicilia, riportava:

«L’arme di lei sono uno scudo azzurro con una fascia tramezzata d’oro ed
azzurro intorno, e nel mezo un relevato pogetto d’oro con un giglio d’oro sopra.
Però in un antico sepolcro di questa casa si vede un mezzo giglio congionto con
un poggetto d’oro, in campo rosso, e le stesse spiega la famiglia pugiades di
Spagna, e questa io reputo la vera, e non quella di sopra»249.

Gli stemmi araldici dei Pujades agrigentini, da noi rintracciati, che sono ben 12 esemplari,
confermano la stessa rappresentazione dello stemma dell’arcivescovo Nicola di Palermo,
con la differenza che in quelli di Agrigento abbiamo un solo giglio, anziché tre.

Maria Accascina, nel 1974, nel descrivere il calice in argento dorato, presente nella
chiesa Madre di Polizzi Generosa, segnalava la presenza dello stemma dei Pujades, e lo
attribuiva all’arcivescovo di Palermo, Niccolò Pujades (1446-1447). Rileviamo che lo
stemma, presente alla base del calice, rappresentato due volte, si presenta col monte
sormontato da un solo giglio non fiorito250.

Dei 12 gigli dei Pujades ritrovati, uno solo risulta fiorito, quello di Sutera (nel
Medioevo la Terra di Sutera faceva parte della Diocesi di Agrigento). Oggi non abbiamo
notizia se lo stemma di Palermo (che costituisce un unicum nel panorama spagnolo e
siciliano) esiste ancora, non è quindi possibile fare un confronto dettagliato con quelli
di Agrigento. Possiamo però confrontare questi con quelli esistenti in Spagna nei territori
catalano, aragonese e valenzano, aree di origine dei Pujades arrivati in Sicilia.

Rileviamo, prima di tutto, che il cognome Pujada o Pujades ha come prefisso il
termine puig, che in catalano significa colle o collina251. Questo prefisso è presente in
molti cognomi del territorio catalano, tra cui ricordiamo le famiglie medievali Puig,
Despuig, Puigverd, Pujol, Despujol, Pujades e Puigcerdà252. In Sicilia, tra la fine del
XIV e tutto il XV secolo, rileviamo la presenza dei Puig, dei Despuig diventati poi
Despuches, dei Puigverd e dei Pujades. Tutte queste famiglie presentano uno stemma
rappresentato da un monte floreale253, si tratta cioè di un emblema araldico parlante.
Paul Adam Even fa notare che il monte floreale è un simbolo araldico specificatamente
catalano, portato da numerose famiglie e che si tratta di un emblema parlante:

«Un meuble spécifiquement catalan est le mont floré porté par de nombreuses
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familles où il sert parfois d’emblème parlant»254.

Anche Galbreath e Jéquier, ribadiscono lo stesso concetto:

«Le mont floré est une pièce caractéristique catalane»255.

In Catalogna si registrava pure la presenza di un monte floreale e fiorito, caratterizzato
sempre da un giglio256. Il monte, nell’araldica catalana, presentava, in genere, una forma
standardizzata a campana, con il floreale sopra a forma di giglio, che poteva essere
fiorito o non fiorito257.

Rileviamo, inoltre, che i cognomi che presentavano il prefisso o suffisso mont o
munt, con significato di monte, in Catalogna utilizzavano, come emblema araldico, pure
un monte a forma di campana, con sopra un giglio, che poteva essere fiorito o non
fiorito. Ricordiamo le famiglie catalane Montclús, Montmany, Montsuar, Montocorb,
Montsoriu, Mont-rodon, Montblanc e Claramunt258. Si trattava, anche in questo caso, di
uno stemma parlante. In Sicilia, tra la fine del XIV e l’inizio del XV secolo, ritroviamo,
proveniente dalla Catalogna, la famiglia Claramunt, diversa dall’omonima Chiaromonte
presente in Sicilia, già dal periodo Normanno-Svevo e proveniente dalla Francia259.

Tutti questi stemmi araldici, con la radice puig o mont, che sono numerosi nel
panorama araldico catalano, differivano tra loro per i diversi colori utilizzati e per le
diverse pezze, cosiddette onorevoli, presenti negli scudi, nonché, per gli ornamenti esterni.
Uno stemma di una famiglia, sebbene molto simile a quello di altre, si distingueva, per
delle particolarità, che erano sempre uniche.

Nel caso specifico della famiglia Pujades, oggetto della nostra ricerca, nell’Armorial
català de la Biblioteca Universitària de Salamanca, mn. 2490, del XVI secolo, al fol. 49
si rileva:

«Pujades. De gules et un mont d’or floré, et una bordura de pesses»260.

La stessa rappresentazione si trova nell’Armorial català de Steve Tamborino, della
Biblioteque Municipale de Toulouse, mn. 798, del secolo XVI, al fol. 27, dove i colori
dello stemma sono però al contrario, cioè il campo d’oro e il monte floreale con la
bordura di colore rosso (figura 17)261. Nell’armorial di Toulouse, la rappresentazione
tipica dello stemma dei Pujades

254 P. ADAM EVEN, L’héraldique catalane au MoyenÃge, in «Hidalguia», XXII, 1957, p. 475.
255 D. L. GALBREATH, Manuel de blason, edició refosa i ampliada per L. JÉQUIER, Lausana 1977, p. 155.
256 M. DE RIQUER, Heraldica catalana des de l’any 1150 al 1550, cit., vol. I, pp. 266-268.
257 Ivi, pp. 260-268.
258 Ibidem.
259 F. SCIARA, Le origini dei Chiaromonte del Regno di Sicilia, in Atti del Convegno di Studi Regionale.

Ricerche storiche e archeologiche nel Val Demone, Barcellona Pozzo di Gotto, 1 e 2 aprile 2017, Archivio
Nisseno, supplemento n. 20, Caltanissetta 2017, pp. 405-438.

260 M. DE RIQUER, Heraldica catalana, cit., vol. I, p. 263 e vol. II, pp. 575-576.
261 Ivi, vol. I, p. 263; vol. II, p. 408 e pp. 576-587.
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«di rosso, al monte floreale d’oro, con la bordura merlata d’oro»

veniva invece attribuita alla famiglia Montsoriu262, ma deve essere stato un errore di
scambio, perché quest’ultima, nell’Armorial di Salamanca, veniva riportata con uno
scudo

«di rosso al monte floreale e fiorito d’oro»,

senza bordura263. La stessa rappresentazione troviamo nell’Armorial di LIupià, 133, e in
quello di Mestre I, 87:

«Montsoriu. Porta gules un mont florea florena de or»264.

Nell’Armorial català detto de LIupià de la Bibblioteca de Calalunya, mn. 698, del
1480, al fol. 104, II tom, si rileva:

«Pujades. Porta gules un munt florea de or, bordura de pesses del mateix»265.

La stessa rappresentazione viene riportata per i Pujades, nell’Armorial de Bernat
Mestre I e II, della Biblioteca de Catalunya, manuscrit 301 e 510, del 1594266. Al fol. 34
v. del tomo II è riportata l’immagine a colori dello stemma dei Pujades (figura 18)267.
Arrivato fino a noi, in parte rovinato, ma ancora leggibile, il sigillo di Pietro Pujades
(figura 19), risalente al 1430268 che, sebbene privo di colori, conferma il monte floreale
e la bordura denticolata, che caratterizzavano lo scudo araldico medievale della famiglia
Pujades, che costituisce la più antica testimonianza della rappresentazione delle armi
dei Pujades.

Come abbiamo sopra detto, i luoghi della Catalogna dove si insediarono i Pujades
erano Barcellona, Sant Feliu de Guíxols e Tortosa. Nel territorio di Aragona si rileva la
presenza nei luoghi di Zaragozza, Teruel, Calatayud e AlcaÆiz, mentre nel territorio
valenzano nei luoghi di Valencia ed Enguera. Tutti questi luoghi sono presenti nel
triangolo di territorio, compreso tra le città di Valencia, Zaragozza e Barcellona.

Per gli stemmi utilizzati dai Pujades, per la Catalogna abbiamo sopra riferito. Per
l’Aragona, a Zaragozza, dove si registrava la presenza dei Pujadas, si aveva:

«En campo de gules, sobre pueyo de oro, campana de oro, sin badajo, surmon-
262 Ivi, vol. II, p. 410.
263 Ivi, vol. II, p. 400.
264 Ivi, vol. I, p. 267.
265 Ivi, vol. I, p. 263 e vol. II p.520, fig. 198.
266 Ivi, vol. I, p. 263 e vol II, pp. 587-594.
267 Ivi, vol. II, p. 416.
268 F. DE SAGARRA, Sigillografia catalana: inventari, descripció i estudi dels segells catalans, 5 volums,

Barcelona 1916-1932, n. 3855; Si veda anche M. DE RIQUER, Heraldica catalana, cit., p. 263 e p. 520 fig.
198.
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Figura 17. Scudo araldico dei Pujades. Armorial
català de Steve Tamborino, della Biblioteque
Municipale de Toulouse, mn. 798, del secolo XVI,

fol. 27. M. DE R IQUER ,
Heraldica catalana des de
l’any 1150 al 1550, voll. II,
Barcelona 1983.

Figura 18. Scudo araldico
dei Pujades. Armorial di
Bernat Mestre, Biblioteca
de Catalunya, manuscrit
301 e 510, del 1594, fol. 34
v. del tomo II. M. DE RIQUER,
Heraldica catalana des de
l’any 1150 al 1550, voll. II,
Barcelona 1983.

Figura 19. Sigillo di Pietro
Pujades, del 1430, da M. DE

RIQUER, Heraldica catalana
des de l’any 1150 al 1550,
voll. II, Barcelona 1983, p.
520, figura198.
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269 L. V. DE BERNABÉ Y M. DE EUGENIO, Heraldica gentilicia aragonesa, Zaragoza 2002, p. 544.
270 Ivi, p. 543.
271 Ibidem.
272 Ibidem.
273 Ibidem.
274 O. ESQUERDO, Nobiliario valenciano, Valencia 2002, tomo II, p. 415.

 ada de lis del mismo metal, bordura almenada de oro, cargada de la divisa en
letras de sable: YA NON CUMBEIREM MES CAMPANAS DE AHONES»269;

a Teruel per la famiglia Pujadas si menzionava:

«En campo de gules, sobre tres pueyos de sinople, campana de plata con su
badajo, sumada de lis de oro; bordura denticulata de oro»270;

a Calatayud per la famiglia Pujadas, detta anche Pujades, si riportava:

«En campo de gules, pueyo floreteado de oro; bordura denticulata de oro»271;

in AlcaÆiz, per la famiglia Pujadas, si riferiva:

«En campo de gules, campana de oro, sin badajo, superada de lis de oro»272.

Nel Regno di Aragona, uno stemma simile a quello dei Pujadas si ritrovava nella
famiglia Pueyo, che avendo significato di poggio, simile quindi al significato di colle
dei Pujades, ne condivideva gli attributi dello stemma, anch’esso parlante. Portiamo
l’esempio della famiglia Pueyo di Zaragozza che utilizzava:

«En campo de gules, pueyo de sinople sumado de lis de oro, sobre ondas de
azur y plata»273.

Per il territorio di Valencia non abbiamo trovato nessuno stemma araldico dei Pujades.
Nel Nobiliario valenciano, di Onofre Esquerdo, si registrava un accenno alla famiglia
Pujades, senza alcun riferimento al loro scudo araldico:

«Don juan de Borja y Pujadas senor de la baronia de anna y de Enguerra, casó
con dona Isabel de Próxida, hija de los Condes de Almenara y tuvo dos hijos: a
don Fernando de Borja y Pujadas que fue el primer Conde de Anna y a Don
Jerónimo Pujadas, que murió sin sucesión»274.

Premesso tutto ciò, iniziamo adesso a passare in rassegna e a descrivere gli stemmi
araldici dei Pujades di Agrigento. Il primo che prendiamo in considerazione è quello
della torre del Salto, recentemente trafugato (figura 20), che ci spinto a scrivere queste
note storiche, come risposta alla ignobile azione di sottrazione e come opposizione a
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ogni forma di violenza,
distruzione e oblio delle
nostre radici storiche, che
rappresentano la nostra
carta d’identità. Un popolo
è tanto più povero, quanto
più viene pr ivato della
propria identità storica e
culturale.

Preferiamo parlarne al
presente e non al passato,
perché speriamo e ci
auguriamo vivamente che lo
stemma venga recuperato,
anzi facciamo appello ai
ladri che, mossi da rimorso,
possano restituire alla
collettività tale preziosa testimonianza storica e artistica del nostro patrimonio culturale.

Esaminiamo adesso i dettagli dello scudo trafugato. Rileviamo, prima di tutto, che si
tratta di uno stemma inserito in una losanga, forma tipica utilizzata dall’araldica del
Quattrocento, con all’interno le armi dei Pujades. Lo scudo vero e proprio presenta una
forma perale, tipica delle rappresentazioni araldiche del Medioevo siciliano. All’interno
dello scudo sono presenti gli attributi tipici dello stemma dei Pujades, che sono
rappresentati da un monte floreale, con rappresentazione di un giglio (due foglie laterali
con un bocciolo al centro non ancora sbocciato), con attorno una bordura merlata o
denticolata. Lo scudo, rappresentato a colori, come detto sopra, si presentava:

di rosso, al monte d’oro, sormontato da un giglio anch’esso d’oro, con bordura
denticolata pure d’oro.

Facciamo notare che nell’araldica medievale il rosso e l’oro erano i colori considerati
più nobili. Gli ornamenti esterni sono rappresentati da un letto a forma di conchiglia,
dove è adagiato lo scudo, e da quattro angeli disposti agli angoli e all’interno della
losanga. Di questi angeli, quello posto superiormente, che presenta le ali appena
accennate, abbraccia e sostiene con le mani lo scudo, dalla parte superiore, mentre quello
posto inferiormente supporta lo scudo con le ali. Gli altri due angeli laterali hanno un
valore decorativo, oltrechè simbolico.

Attorno allo scudo, all’interno della losanga, scorre una scritta (figura 21) di grande
valore storico. Nella parte superiore sinistra si ha la scritta A. D. NO, con significato di
Anno Domino (Anno del Signore); in quella superiore destra si legge la scritta IACTUM,
con significato di costruito, eretto, innalzato, col chiaro riferimento alla costruzione
della torre; in quella inferiore destra si legge EST; nella parte inferiore sinistra è presente
la scritta più difficile da decifrare, perché è la più rovinata dalle intemperie, e le fotografie
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Figura 20. Scudo araldico dei Pujades, della torre del Salto. Oggi
trafugato. Foto di Filippo Sciara.
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eseguite a distanza e dal basso non con-
sentono una facile lettura. Si distinguono
bene le lettere IVD, e meno i primi caratteri che, tuttavia, s’identificano con i segni   IC.
Questo simbolo, nel corso di tutto il XV secolo, e fino al XVIII, aveva valore di mille
anni, equivalente della lettera M usata dagli antichi Romani. Questa scritta, in caratteri
romani, riguardava l’anno di costruzione della torre, che era il 1496. Dobbiamo, infatti,
da sinistra verso destra, leggere:  ICVID Anno Domino iactum est, con significato di
“1496 anno del Signore è (stato) costruito”.

Il committente fu, molto probabilmente, Matteo III Pujades e il suo esecutore, forse,
un artista della cerchia dei collaboratori di Matteo Carnilivari. Si trattava del più grande
architetto del Quattrocento in Sicilia, originario di Noto, che con certezza ha lavorato,
negli anni Ottanta del Quattrocento, ad Agrigento nel palazzo del barone del Muxaro,
Gaspare de Marinis. In un documento del 16 gennaio 1490, riguardante l’atto di
obbligazione tra Matteo Carnilivari e il magnifico domino Francisco De Abbatellis militi
et huius regni Siciliae magistro portulano, per la costruzione del suo palazzo nel quartiere
della Kalsa di Palermo, si faceva riferimento al palazzo del barone de Marinis di
Agrigento, costruito dal Carnilivari:

«Et porta magna dicte domus sit et esse debeat de illis galbo et magisterio
quibus est porta magna domus magnifici Baronis Muxaru facta per ipsum
magistrum Matheum in Universitate Agrigenti»275.

In un altro documento del 14 gennaio1491, riguardante il primo conteggio sulla
costruzione del palazzo del maestro portolano Francesco Abbatellis di Palermo, da parte
di Matteo Carnilivari, figurava come testimone un Matheus Pujades che s’identificava,
a nostro parere, con il vice portolano di Agrigento Matteo II Pujades276 (padre di Matteo III).
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275 F. MELI, Matteo Carnilivari e l’architettura del Quattro e Cinquecento in Palermo, Roma 1958,
doc. n. 8, pp. 221-222.

276 Ivi, doc. n. 15, pp. 226-227.

Figura 21. Scudo araldico dei Pujades, della torre
del Salto. Particolare della scritta con l’anno di
costruzione. Foto di Filippo Sciara. Figura 22. Scudo araldico di Guglielmo

Ayutamicristo. Museo Regionale di Palazzo
Abbatellis. Foto di Filippo Sciara.
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Da tutto ciò ricaviamo che Matteo II Pujades di Agrigento conosceva di persona
Matteo Carnilivari. Abbiamo riferito tutto ciò perché lo stemma araldico dei Pujades,
della torre del Salto, è identico, dal punto di vista iconografico, allo scudo araldico
di Guglielmo Ayutamicristo, proveniente dal suo palazzo di Palermo, dove ha lavorato
Matteo Carnilivari277, oggi conservato al Museo Regionale di Palazzo Abbatellis
(figura 22). Questo scudo araldico di Guglielmo Ayutamicristo presenta la stessa
iconografia dello stemma dei Pujades: è inserito in una losanga, è di forma perale, è
adagiato su un letto a forma di conghiglia, è sostenuto, agli angoli, da quattro angeli
paffuti e con capigliatura fluente. Non abbiamo dubbi a ritenere che i due scudi
araldici, di Matteo III Pujades e di Guglielmo Ayutamicristo, provengano dalla stessa
bottega di maestri scultori, vicina a Matteo Carnilivari. Si tenga conto, inoltre, che
Matteo II Pujades e Guglielmo Ayutamicristo, si conoscevano bene e avevano
avuto tra loro rapporti economici come testimonia il documento sopra riportato,
del 1475.

Analizziamo adesso lo scudo araldico dei Pujades, della torre del Salto, da un punto
di vista simbolico, perché grande è il suo valore in tal senso, espressione del mondo
culturale del Medioevo, dove il simbolismo trovava viva espressione nella
rappresentazione artistica. Rileviamo, agli angoli dello stemma, quattro angeli che si
presentano con ricca capigliatura e paffuti, com’erano solitamente rappresentati questi
esseri spirituali nel Rinascimento italiano.

Il termine angelo deriva dal greco angelòs, che aveva significato di messaggero.
All’inizio dell’era cristiana, gli angeli erano rappresentati senza ali, poi a partire dei
secoli V e VI d. C. erano raffigurati alati. Questa duplice rappresentazione è presente
nella chiesa di San Vitale a Ravenna278. Gli angeli avevano nel cristianesimo del periodo
tardo-antico e nel Medioevo un grande valore simbolico, con significato di esseri
spirituali, mediatori fra Dio e il mondo terreno, con funzioni di ministri divini: messaggeri,
guardiani, conduttori di astri, esecutori di leggi, protettori degli eletti. Nel Medioevo,
gli angeli intervenivano nei pericoli, nelle guerre, nelle crociate279. Nella rappresentazione
del tetramorfo (dal greco tetra con significato di quattro e da morphè con valore di
forma), che designa i quattro simboli degli Evangelisti, abbiamo: Matteo che ha come
attributo l’uomo alato, ovvero l’angelo; Marco il leone; Luca il toro (o bue); e Giovanni
l’aquila. Il tetramorfo ha origine dall’Apocalisse di Giovanni, che s’ispirava alla visione
di Ezechiele. L’evangelista Matteo è simboleggiato da una figura umana alata, da qui la
sua identificazione con un angelo280.

Questi significati mistico-religiosi e simbolici stanno alla base della scelta, da parte
di Matteo III Pujades, di utilizzare gli angeli come figure tenenti del suo stemma araldico,
che trovava nell’evangelista Matteo, di cui lui portava il nome, l’angelo protettore per
eccellenza, il suo nume tutelare. Più avanti descriveremo altri stemmi araldici dei Pujades,
presenti ad Agrigento dove troveremo sempre l’angelo.
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Rileviamo, inoltre, che lo scudo dei Pujades, della torre del Salto, risulta adagiato
sopra una conchiglia, che ha anch’essa un significato simbolico. Sappiamo, infatti, che
la conchiglia, la cui forma ricorda il sesso femminile, significava fecondità e nascita.
Maria era la conchiglia verginale che ha generato, per mezzo dello Spirito Santo, la
perla che era Cristo281. La conchiglia, evocando le acque nelle quali si era formata,
partecipava al simbolismo della fecondità, proprio dell’acqua282. Nelle chiese cristiane,
le acquasantiere hanno la forma di conchiglia, che serve ad accogliere l’acqua benedetta
da Dio. In questa nostro caso accoglie lo scudo dei Pujades, benedetto da Dio e da
Maria madre di Gesù. Questa grande religiosità dei Pujades di Agrigento, e di Matteo III
in particolare, viene confermata dall’analisi degli altri stemmi araldici che prenderemo
in considerazione.

Lo stemma dei Pujades, della torre del Salto, è una testimonianza di eccezionale
valore storico-artistico che, purtroppo, a causa dello stato di abbandono e perdizione in
cui è stato lasciato, frutto d’inadempienza e di colpevole incuria, è stato recentemente
trafugato, con danno gravissimo del nostro patrimonio culturale che s’impoverisce sempre
di più, e un tassello della nostra carta d’identità si perde irreparabilmente.

Analizziamo adesso lo stemma araldico dei Pujades, presente nel portale della chiesa
di Santa Maria dei Greci di Agrigento (figura 23), già presente nel periodo Normanno,
edificata utilizzando come base un tempio greco del V secolo a. C. dell’antica città di
Akragas, da ciò, detta dei Greci. Nel corso della seconda metà del XV secolo, la chiesa
subì dei restauri e dei rifacimenti, che furono finanziati da privati cittadini, come
dimostrano le diverse armi araldiche presenti nelle parti della chiesa restaurata. Abbiamo
rilevato ben quattro stemmi araldici diversi, ripetuti varie volte, nel soffitto ligneo a
cassettoni di stile quattrocentesco, che appartengono alle famiglie Del Porto, Tagliavia,
Crescentio, e un’altra ancora da identificare, che hanno finanziato il rifacimento del
tetto della chiesa. Alla generosità della famiglia dei Montaperto, si deve l’acquasantiera
in marmo bianco, presente all’interno della chiesa, risalente sempre alla seconda metà
del Quattrocento, in cui si rileva il loro stemma araldico, uno scudo di forma sagomata
di tipo rinascimentale, con le loro armi incise, oggi molto rovinate.

Oltre al portale d’ingresso, rifatto ex novo, rispetto a quello antico che si presentava
di forma acuta, più alto rispetto all’attuale, come suggerisce l’arco di scarico ancora
visibile, fu pure rifatto il tetto a cassettoni dipinto, tipico del XV secolo.

Qui prenderemo in esame solo il portale (figura 24), rifatto e finanziato dai Pujades,
molto probabilmente da Matteo II. Il portale, di forma ogivale, si pone di architettura
quattrocentesca per le decorazioni presenti. Gli spigoli dei piedritti e le ghiere dell’arco
sono solcati da sottili cornici a bastone, interrotti da una fascia, ricca di nodosi risalti
floreali, posta all’imposta dell’arco, caratteristiche formali che si ritrovano nei portali
dell’arte catalana del XV secolo. Questo portale di Santa Maria dei Greci reca la presenza
di tre stemmi araldici dei Pujades, uno nella chiave di volta del primo archivolto (figura
25) e altri due presenti ai lati, alla base dell’archivolto esterno. Questi ultimi, di cui il
laterale sinistro molto rovinato, si presentano realizzati da conci di calcarenite, di semplice

281 Ivi, pp. 33-34.
282 J. CHEVALIER, A. GHEERBRANT, Dizionario dei simboli, cit., vol. I, pp. 309-310.
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Figura 23. Chiesa di Santa Maria dei Greci di
Agrigento, visione ovest. Foto di Filippo Sciara.

Figura 24. Portale d’ingresso della chiesa di
Santa Maria dei Greci. Seconda metà del
Quattrocento. Foto di Filippo Sciara.

Figura 25. Scudo araldico dei Pujades. Portale
d’ingresso della chiesa di Santa Maria dei Greci.
Foto di Filippo Sciara.

Figura 26. Insegna araldica dei Pujades. Portale
d’ingresso della chiesa di Santa Maria dei Greci.
Foto di Filippo Sciara.
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fattura (figura 26), posti sotto la rappresentazione scultorea di un angelo con le mani
riunite e rivolte in preghiera. I due angeli, sebbene molto rovinati, si riconoscono per la
presenza delle ali.

Lo stemma araldico, posto nella chiave di volta del primo archivolto del portale
della chiesa, si presenta realizzato in pietra marmorea bianca e ricco di ornamenti esterni,
che merita di essere esaminato nei dettagli, anche perché ha dei punti in comune con lo
stemma della torre del Salto. Lo scudo araldico, come quello della torre del Salto, si
presenta di forma perale, con i soliti attributi tipici rappresentati dal colle a forma di
campana, sormontato da un giglio stilizzato, formato due foglie laterali e un bocciolo al
centro non ancora sbocciato, il tutto contornato da una bordura merlata, che possiamo
definire anche denticolata. All’esterno dello scudo, una sola figura umana alata, cioè un
angelo, ricco di capelli e con il viso paffuto, come quelli dello stemma della torre del
Salto, che fa da tenente e con le mani sostiene, infatti, lo stemma nella parte superiore.
Le ali grandi dell’angelo occupano tutta la parte superiore del concio, dove è ricavato lo
scudo. Nella parte inferiore, lo scudo risulta sorretto, non da un altro angelo, ma da una
pianta di acanto che con due foglie strette, partenti da un ramo, avvolge e sostiene lo
stemma, e lateralmente dà vita a due fiori che lo incorniciano e lo adornano. Questa
dell’acanto fiorito è una variante non presente nello stemma della torre del Salto, ma
che ritroveremo in altri due stemmi araldici dei Pujades agrigentini.

Rimanendo sempre nella città di Agrigento, rileviamo la presenza di altri due stemmi
dei Pujades presenti alla base della statua della Madonna col bambino (figura 27), detta
di Monserrato, già presente nella chiesa cattedrale di Agrigento, nella cappella dei
Pujades, oggi conservata al Museo Diocesano. Gli angeli sono presenti sulla poltrona,
dove è seduta la Madonna col bambino (figura 28), che in un lato porta la data del 1475,
quando venne scolpita dallo scultore Stefano di Martino.

I Pujades sono stati i committenti della realizzazione della statua, che adornava la
suddetta cappella, come ricaviamo dal documento sopra riportato, la cui conferma è
data dalla data del 1475, scolpita alla base e, inoltre, perché reca le armi araldiche, degli
stessi Pujades, sempre alla base. I due stemmi araldici, posti ai lati del simbolo distintivo
di Santa Maria di Montserrat (una sega che taglia un monte), si presentano di forma
perale, senza la bordura denticolata, con la solita rappresentazione del colle a forma di
campana e il giglio sopra, che è più grande come figura rispetto al colle. Nella cattedrale
di Agrigento, sulle pareti che adornano la nicchia che accoglieva la statua, si rilevano
due grandi rami fioriti di acanto. Si ripeteva, quindi, in unione agli angeli presenti sulla
poltrona della Madonna di Monserrato, la stessa iconografia dello stemma araldico del
portale d’ingresso della chiesa di Santa Maria dei Greci prima rilevato.

Esaminiamo adesso lo stemma dei Pujades, presente sul coperchio dell’urna di San
Paolino (figura 29), presente nell’omonima chiesa della città di Sutera, dove il santo è
molto venerato ed è il compatrono, assieme a sant’Onofrio. Rileviamo, prima di tutto,
che l’urna porta la data del 1498, e presenta lo scudo araldico dei Pujades che, come
visto sopra, erano abitanti a Sutera alla fine del XV secolo e per tutto il XVI secolo. Il
committente fu, molto probabilmente, il nobile Antonio Pujades, primo della famiglia a
stabilirsi nella città, dove prese moglie, nominato capitano di Sutera nel 1480, che nel
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Figura 27. Statua di Santa Maria di Montserrat, della
cappella dei Pujades. Proveniente dalla cattedrale
agrigentina, oggi al Museo Diocesano. Particolare della
base. Si noti il simbolo della sega che taglia il monte,
segno distintivo della Madonna di Monserrato, e ai lati
lo stemma araldico dei Pujades. Foto di Filippo Sciara.

Figura 28. Statua di Santa Maria di Montserrat, della
cappella dei Pujades. Proveniente dalla cattedrale
agrigentina, oggi al Museo Diocesano. Si notino gli
angeli scolpiti sulla poltrona della Madonna. Foto di
Filippo Sciara.

Figura 29. Urna di San Paolino di Sutera. Opera
d’argento, del 1498, commissionata dai Pujades.
Santuario di San Paolino. Foto di Filippo Sciara.
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1496 era stato nominato regio credenziere e ricordato come ambasciatore della stessa
Terra, come sopra riportato.

Lo stemma araldico dei Pujades, presente nel coperchio dell’urna, sta a indicare che
si trattava di una donazione della famiglia, che doveva essere devota al santo, ma anche
a Maria madre di Gesù, perché lo scudo è inserito in un riquadro dove è rappresentata la
Vergine Maria col bambino in braccio (figura 30). Lo stemma (figura 31) è posto sotto
l’immagine della Madonna. Anche qui, tutto attorno alla Madonna e allo stemma araldico,
abbiamo tralci di acanto fiorito. Rileviamo, inoltre, la presenza degli angeli nella parte
superiore dell’urna. Nello specifico, sono dieci angeli presenti nello spigolo superiore
del coperchio, che apparecchiato a forma di tetto di abitazione, riporta, nella parte
superiore e obliqua degli spigoli laterali, altri sette angeli per lato, con un totale di
ventiquattro angeli.

Lo stemma araldico dei Pujades, sull’urna di San Paolino, si presenta con il giglio
fiorito, con due fiori laterali, e il campo è attraversato da linee oblique e verticali che
s’incrociano, con un motivo inesistente in araldica. Sappiamo, infatti, che il rosso, che
era il colore del campo dei Pujades, era rappresentato, in araldica, da linee parallele e
verticali, mentre le linee oblique verso destra designavano il colore porpora, e le linee
oblique verso sinistra rappresentavano il verde. In questo caso di Sutera, l’artista si è
preso delle licenze, come ha fatto, forse, anche per il giglio, che ha rappresentato fiorito,
anziché in bocciolo. Anche qui il giglio fiorito è più grande del colle, di cui occupa la
sommità.

Altri cinque stemmi araldici dei Pujades, sono conservati nel Museo Civico di
Agrigento, presso il monastero di Santo Spirito. Si tratta di sculture marmoree provenienti,
molto probabilmente, dal distrutto palazzo Pujades di Agrigento, che, già esistente nel
1490, era ristrutturato e rinnovato da Matteo II e Matteo III, intorno al 1492-1499, e
rifatto ex novo nel corso del XIX secolo. Si tratta di quattro capitelli di rispettive colonne,
che adornavano quattro bifore del palazzo (oggi ne sono rimaste solo due in situ), di cui
due recano uno stemma con scudo di tipo gotico (figura 32), con la solita rappresentazione
araldica, e gli altri due che costituiscono gli attributi araldici dei Pujades, una collina
sormontata da un giglio, senza lo scudo araldico (figure 33-34). Altra particolarità è
rappresentata dal colle a forma di bottiglia o vaso, con il collo pronunciato, che sembra
contenere all’interno il giglio.

Il quinto stemma si presenta molto elaborato e facente parte, molto probabilmente,
di una cornice celebrativa, di un portale del palazzo Pujades di Agrigento non più esistente,
con i soliti quattro angeli, di cui due tenenti. Lo scudo araldico si presenta di forma
bucranica (motivo ornamentale che riproduce un cranio di bue stilizzato, tipico dell’arte
classica), posto all’interno di una ghirlanda ornamentale, di fogliame e bacche di lauro,
sostenuta da due angeli, di gusto artistico rinascimentale (figure 35-36).

La pianta di lauro era simbolo d’immortalità e per gli antichi romani era l’emblema
della gloria sia bellica, che spirituale. L’arbusto di lauro era ritenuto anche protettore
dei fulmini. Il suo fogliame serviva a incoronare gli eroi, i geni e i saggi283. L’uso delle
corone di lauro era molto diffuso anche nel mondo cristiano, dove si utilizzavano per
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Figura 31. Particolare dell’urna di San Paolino di
Sutera. Visione dello scudo araldico dei Pujades. Foto
di Filippo Sciara.

Figura 32. Scudo araldico dei Pujades, di tipo gotico.
Capitello di colonna, proveniente dal palazzo
Pujades. Museo Civico di Agrigento, presso il
monastero cisterciense di Santo Spirito. Foto di
Filippo Sciara.

Figura 33. Insegna araldica, dei Pujades, senza
scudo. Capitello di colonna, proveniente dal palazzo
Pujades. Museo Civico di Agrigento, presso il
monastero cisterciense di Santo Spirito. Foto di
Filippo Sciara.

Figura 30. Particolare dell’urna di
San Paolino, di Sutera. Scudo dei
Pujades, sotto la figura della
Madonna col bambino. Foto di
Filippo Sciara.

I PUJADES DI SICILIA NEI SECOLI XIII-XVI

http://www.novapdf.com
http://www.novapdf.com/


254

Figura 35. Architrave di un portale
proveniente dal palazzo Pujades. Museo
Civico di Agrigento, monastero
cisterciense di Santo Spirito. Stemma
araldico dei Pujades. Foto di Filippo
Sciara.

Figura 34. Insegna araldica, dei Pujades,
senza scudo. Capitello di colonna,
proveniente dal palazzo Pujades. Museo
Civico di Agrigento, presso il monastero
cisterciense di Santo Spirito. Foto di Filippo
Sciara.

Figura 36. Particolare dello stemma araldico dei Pujades. Architrave di un portale proveniente dal palazzo
Pujades. Museo Civico di Agrigento, monastero cisterciense di Santo Spirito. Foto di Filippo Sciara.
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glorificare i martiri. Il lauro entrò nella composizione del simbolo di Cristo costantiniano.
La corona di lauro divenne l’attributo della virtù, della verità e della poesia dei cristiani284.

L’angelo, la Madonna col bambino e il tralcio di acanto fiorito, legavano, con un filo
conduttore comune, gli stemmi fin qui esaminati, riferibili tutti allo stesso periodo,
seconda metà del XV secolo, e riferibili alla famiglia Pujades agrigentina. I committenti
delle suddette opere, avevano indicato, agli artisti, quelle che erano le loro richieste,
sulle caratteristiche formali degli stemmi araldici, che li avrebbero rappresentati, nelle
opere d’arte commissionate.

Si tenga presente che il portale della chiesa di Santa Maria dei Greci, della seconda
metà del Quattrocento, che reca lo stemma araldico dei Pujades, rappresentava una
donazione offerta a Maria, madre di Gesù, alla quale è intitolata la suddetta chiesa. Lo
stesso significato di culto, naturalmente carico di un’impronta religiosa di origine
catalana, rivestiva la committenza della statua di Santa Maria di Montserrat, della cappella
Pujades, all’interno della cattedrale agrigentina. Anche lo stemma dei Pujades, posto
sotto l’immagine della Madonna col bambino, nell’urna di San Paolino esprimeva tale
devozione. Rileviamo, infine, che lo scudo araldico dei Pujades, della torre del Salto,
adagiato su una conchiglia, richiamava simbolicamente la Vergine Maria madre di Gesù,
come sopra abbiamo visto. Da tutto ciò emerge chiaramente una grande devozione di
Matteo III, e di tutti i Pujades agrigentini, verso la Vergine Maria.

Rimane da chiarire la devozione dei Pujades verso San Paolino di Nola,
apparentemente lontano, ma in realtà vicino, storicamente e geograficamente, alla
famiglia. Sappiamo, infatti, che Paolino, originario di una città della Gallia romana,
trasferitosi in Spagna dove la sua famiglia aveva grandi proprietà terriere, aveva
conosciuto una donna di nome Teresia, che diventò presto sua moglie, con la quale ha
vissuto per un periodo nella città di Barcellona. In questa città, Paolino si distinse presto
per la sua devozione verso Dio, al punto che, per acclamazione del popolo, si richiedeva
al vescovo la sua ordinazione a presbitero, e la sua vita fu in odore di santità. Dopo il
trasferimento a Roma, si portò a Nola, dove divenne vescovo.

In seguito a varie peripezie, alcune parti delle sue ossa, furono trasferite, nel corso
del XIV secolo, nella città di Sutera, dove fu costruito un santuario, a lui intitolato, che
conservava le sue sacre reliquie. Il filo conduttore, che lega i Pujades e san Paolino, è
naturalmente la città di Barcellona. Era questa la città di origine della famiglia Pujades
arrivata in Sicilia alla fine del XIV e ancora nel XV secolo, e costituiva la città dove
aveva soggiornato san Paolino, che in odore di santità era stato acclamato dal popolo ed
eletto presbitero. La storia di san Paolino doveva essere ben nota ai Pujades, che dovevano
considerarlo come un loro compatriota, venerato per la sua santità in terra di Sicilia,
nella città di Sutera. Da ciò i motivi, probabilmente, che spinsero i Pujades, insediati a
Sutera, a offrire a san Paolino l’urna nuova per accogliere le sue sante reliquie, nel
1498.•

284 M. FEUILLET, Lessico dei Simboli Cristiani, cit., p. 145.
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Prologo
L’uomo sedeva, lo sguardo fisso davanti a sé. Il capo rigido assecondava gli sbalzi

che il mezzo meccanico registrava a ogni buca, a ogni asperità del terreno sul quale
procedeva. La sua mente, ancora piena della memoria di altri luoghi lontanissimi, di
altre situazioni e linguaggi, di altri mondi che si era lasciato definitivamente alle spalle,
non riusciva ad accordarsi con ciò che gli occhi proponevano, con ciò che gli orecchi
registravano. Avrebbe avuto bisogno di tempo, lo sapeva, per riconciliare i sensi e la
ragione. Sperava che questo tempo fosse breve. C’era tuttavia una parte del suo cervello
che lentamente, sommessamente, ritrovava nei suoni, nelle voci, nella vista dei declivi
e negli odori, un ristoro che finalmente scioglieva il grumo di ansie e di straniamento
che si era realizzato da quando tutto aveva avuto inizio. Per un momento si accorse che
le labbra stavano per distendersi – da increspate che erano – in un sorriso, e quasi ne
ebbe vergogna. Ma giustificò tale cedimento. Dopo quasi cinque anni stava tornando a
casa. Era già a casa.

1° - Giuseppe torna a casa
La bimba fu svegliata di soprassalto ed ebbe paura. Si destò girandosi su un fianco a

osservare il fratello che veniva spinto dalla madre verso la stanza dove si trovavano il
bacile, la brocca dell’acqua e la buca che fungeva da latrina. Ricordò che quello era un
giorno speciale e fu colta da nuovi timori. Fece il segno della croce e si raggomitolò,
sperando per un momento che fosse solo un sogno, che avesse ancora tempo; ma la
madre le fu subito vicino e la scosse: “Sarina … Sarina alzati. Preparati. Stamattina
arriva tuo padre dall’ America. Non vuoi conoscere tuo padre?” La bambina girò il viso
dall’altra parte e cominciò a piangere.

La vettura emise uno sbuffo di vapore dalla parte anteriore, poi riprese il suo lento
movimento con regolarità; il conducente imprecò, sistemandosi il berretto sulla testa.
L’uomo volse lo sguardo verso il finestrino offuscato dalla polvere. I primi chiarori del
giorno illuminavano un paesaggio che gli addolciva il cuore: la terra scura piena di
alberi d’ulivo, i mandorli in fiore, i cladodi di fico d’India, le povere case con le stalle,
gli asini, le pecore, il movimento dei contadini. Riusciva a distinguere a distanza gli
spazi riservati agli orti, pensava alle bietole, ai broccoli, alle lattughe. Intravedeva le
macchie di fave, poteva sentire, mescolato a quello del fieno, l’odore della ricotta e del
formaggio. Fu quasi sopraffatto dall’emozione. Aveva voglia di scendere da quel
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trabiccolo, accostarsi a un albero, staccare qualche mandorla verde e mangiarla, sentirne
il sapore aspro e intenso. Sapeva che avrebbe potuto farlo, se avesse davvero voluto.
Sarebbe bastato farsi riconoscere dal vetturino, chiedergli di fermare … ma non lo fece.
Sistemò il panciotto ed estrasse dal taschino l’orologio: erano le 7 e 10.

Sara si era alzata. La madre l’aveva accompagnata al tinello e le aveva lavato viso e
collo con l’acqua fredda, quindi le aveva fatto indossare una vestaglietta di lana e l’aveva
condotta in cucina, ponendola su una seggiola di fronte al fratello Bernardo, chiamato
Bino, che sbadigliava, silenzioso. Aveva versato il latte di pecora ancora tiepido nelle
tazze di terracotta, aveva tagliato a fette il pane fatto in casa. I bambini cominciarono a
inzupparlo nel latte senza zucchero.

Erano trascorsi quasi cinque anni. Cinque anni meno due mesi. Un sacco di tempo.
Era cominciato tutto a tarda sera. Lui era a letto con Maria, già incinta di Sara. Bino
aveva due anni. Avevano bussato alla porta con insistenza. Era Calogero Buccheri,
l’attendente di suo padre, il braccio destro di suo padre. “Vestiti. Tuo padre vuole vederti.
E’ cosa grave.”

Avevano teso un agguato a suo padre, don Bernardo Veca. Erano in tre, venuti forse
da Agrigento e l’avevano atteso all’ingresso del paese mentre tornava da Musciarello.
Ma erano giovani e inesperti, canazzi di bancata, e avevano commesso l’errore di fermare
il calesse per accertarsi che fosse davvero lui, don Bernardo. Non erano neanche riusciti
a ferirlo, mentre lui li aveva colpiti e uccisi, quei bastardi che avevano sconvolto la sua
vita. L’uomo chiuse gli occhi al ricordo.

Bussarono alla porta. Era Concetta. Aiutava la madre di Sara nelle faccende di casa
e si prendeva cura dei bambini. Il marito di Concetta lavorava come bracciante nelle
campagne dei Veca. Sara e Bino corsero ad abbracciarla. Lei si tolse lo spolverino,
indossò un grembiule e si rivolse a Maria: “ci penso io a loro. Lei vada a prepararsi”.
Quindi sedette di fronte ai bimbi: “Oggi arriva vostro padre. Tu, Bino, te lo ricordi tuo
padre?” Lui fece cenno di no con la testa. “E tu, Sarina, oggi lo vedrai. È un signore alto
e robusto. Chissà quanti bei regali vi porterà …”

Lui, Giuseppe, era il maggiore di tre fratelli, Carmelo era il secondogenito, Rosario
il più giovane. Questi erano i figli legittimi di don Bernardo Veca. Altri e altre ve n’erano
nel folto gruppo di contadini che lavoravano per suo padre. Una in particolare, Rosetta,
lui l’aveva notata più volte a faticare nei campi. Altera nel portamento, austera e fiera
nei lineamenti, sembrava possedere il carattere forte di don Bernardo e somigliava
moltissimo al fratello minore Rosario. La madre di Rosetta, Assunta, era morta qualche
anno prima di febbre gialla. Don Bernardo era andato al funerale e aveva pianto.

La notte dopo l’agguato, Lillo Buccheri aveva parlato chiaro: “Tuo padre non può
essere coinvolto in questa faccenda. Lui deve rimanere libero per fare quello che deve
essere fatto. Tu sei il figlio maggiore, sei destinato a prendere il suo posto. Dirai che
c’eri tu nel calesse e che ti hanno sparato. Chiameremo a testimoni Santino e Nicola
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Riccio che abitano non lontano da dove si è svolto il fatto. Metteremo il migliore avvocato,
se Sua Eccellenza non potrà intervenire direttamente. Dovrai stare un po’ di tempo in
galera, ma ti farai anche una reputazione.” Poi tocco a don Bernardo parlare: “Figlio
mio, ci sono tante cose da sistemare. I tempi sono difficili e devo continuare a occuparmi
della miniera, dei terreni e della famiglia. Tua madre è malata e i tuoi fratelli sono
troppo giovani per essere lasciati soli. Lillo ti accompagnerà a casa. Saluta Maria e il
bambino e prepara la valigia. All’alba andrai ad Agrigento a costituirti. È stata legittima
difesa, ricordalo! La tua pena sarà leggera. Io, intanto, metterò le cose a posto e quando
tornerai, sarai onorato e rispettato come un vero uomo d’onore.” Si avvicinò al comodino
ed estrasse dal cassetto una pesante rivoltella. La pose tra le mani del figlio che la
osservò, silenzioso. Quindi lo abbracciò forte e lo baciò. “Vai ora, e che il Signore ti
accompagni.”

Le cose non andarono però così speditamente come don Bernardo aveva ipotizzato.
Anche la storia nazionale remò contro Giuseppe. Ci fu la marcia su Roma delle camicie
nere, l’avvento al potere di Benito Mussolini, i tempi si allungarono e tra una cosa e
l’altra Giuseppe rimase in galera più di quattro anni. Nacque Sara, la madre di Giuseppe
morì, don Bernardo aveva vendicato l’oltraggio subìto. Ma nuovi equilibri e alleanze si
profilavano in accordo con i tempi, cosi che, al momento di uscire di prigione, un’altra
sorpresa aspettava l’ormai rispettato don Giuseppe. Poco prima di lasciare definitivamente
il carcere di Volterra, dove aveva trascorso l’ultimo anno di detenzione, ricevette la
visita di Buccheri.

“… I tempi cambiano caro Pino. Tra poco uscirai da questo posto infame. Ti sei
procurato col tuo comportamento onore e rispetto. Potrai fare molta strada. Ci sono
nuovi amici che vogliono conoscerti personalmente, che vogliono festeggiare la tua
ritrovata libertà. Sono persone importanti che possono garantire con la loro amicizia
grande prosperità a te e alla tua famiglia. Dovrai andare ad incontrarli”.

“Ma io voglio tornare a casa! Maria mi aspetta. E Bino e Sarina.”
“E che vuoi che sia un mese più, un mese meno?! Dopo questa visita tutto sarà

concluso e potrai goderti la famiglia come vorrai. Ci sono nuove responsabilità a cui
devi fare fronte. Sarebbe considerato uno sgarbo non incontrare queste persone. Dopo
tutto quello che hai fatto…”

“E dove devo incontrare queste persone?”
“Nel nuovo mondo, caro Giuseppe; persone importanti che vivono a Nuova York, in

America.”

Bino era andato a giocare con la trottola nel pianerottolo antistante la cucina. Faceva
schioccare lo spago che circondava la trottola, lanciandola verso terra e quella cominciava
a girare vorticosamente. Quindi si chinava e con abile gesto della mano la spingeva sul
palmo, così che continuasse i suoi giri sulla mano del bambino fino all’esaurimento.
Allora riavvolgeva lo spago intorno alla trottola, ne fermava un capo tra l’anulare e il
mignolo tenendo ferma con le altre tre dita la piccola palla di legno cui era stato conficcato
un chiodo dalla punta smussata che faceva da perno, la scagliava verso terra come una
frustata, svolgendo lo spago e facendola roteare; e ricominciava. Sara era seduta su una
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sedia in cucina e Concetta, alle sue spalle, le stava acconciando i capelli in due lunghe
trecce. “Poi ti metterai il vestitino bianco e le scarpe bianche. Sarai bellissima e tuo
padre sarà contento. Oh, come sarà contento!”

Ero partito una fredda mattina di dicembre da Genova. Del bagaglio (che era costituito
da un bauletto e una valigia), documenti, biglietto e soldi si era occupato Buccheri che
gli aveva fatto compagnia in treno.

“E per tornare?” aveva chiesto Giuseppe prima di imbarcarsi.
“Ci penseranno loro. Penseranno a tutto loro, non ti preoccupare.”
“Ma chi sono, loro?”
“Gente importante. Siciliani che si sono fatti rispettare, che hanno fatto fortuna. Ti

verranno a prendere appena sbarchi. Non ti devi preoccupare di niente.”
Per tutto il tempo del viaggio aveva pensato alla sua famiglia: a Maria, ai due figli. A

Sara, soprattutto. A Sara che non conosceva e che quel viaggio imprevisto gli impediva
di conoscere ancora. Aveva pensato alla sua casa, alla sua terra e aveva stabilito che là
voleva vivere, con quel clima dolce, occupandosi della miniera e dei campi, cavalcando
su terreni di cui conosceva ogni zolla, ogni pietra. Non aveva potuto sottrarsi all’ingiusta
decisione del padre, ma ormai aveva pagato il suo prezzo. Si era affrancato. Era stato
terribile ma era finita, finalmente. Perché dunque questo viaggio così distante da tutto
ciò che desiderava? Quando il padre fosse morto, avrebbe ereditato la sua parte dei
terreni e della proprietà mineraria. Avrebbe avuto di che vivere bene, avrebbe potuto far
studiare i suoi figli, dar loro un avvenire. Avevano dei nemici, questo lo aveva imparato:
gente invidiosa, confinanti, gente cattiva. Suo padre era un uomo duro e aveva rapporti
importanti; andava spesso ad Agrigento, qualche volta a Palermo. Perché gli avevano
teso un agguato? Esistevano interessi commerciali legati ai prodotti della terra. Soprattutto
l’uva e le olive venivano acquistati da una ditta di Trapani che poi li trasferiva in
continente per fare vino e olio. Anche l’altra frutta avrebbe potuto essere venduta meglio.
Anche la miniera di zolfo poteva essere sfruttata meglio. Magari era per questo che
andava in America, per fare affari con i frutti che la sua terra elargiva.

Si impressionò e si commosse alla vista della statua della Libertà. Poi si rese conto
della città e rimase sgomento. Vide edifici che parevano miraggi, udì il rumore come di
un gigante addormentato che russava, pronto a risvegliarsi e mangiarlo. Si sentì sperduto
e senza appigli, molto peggio che in carcere. Scese dalla nave sospinto da una folla
enorme di uomini, donne e bambini, sul cui volto poteva leggere la stessa sorda
apprensione che lo faceva sudare. Fu smistato, grazie ai documenti d’imbarco, verso
una folla ridotta e sbrigò tutte le pratiche in tempi ragionevolmente brevi, quindi si
ritrovò sul suolo americano. Un piccolo uomo nell’immenso casino di cemento. Nella
confusione generale dei docks, fu avvicinato da due uomini che mostravano un cartello
con su scritto il suo nome.

“Giuseppe Veca sono io.”
Il più basso dei due gli tolse dalle mani il bauletto e la valigia mentre l’altro, più alto

e ben vestito, lo abbracciò e lo baciò.
“Piacere, sono Antony Mannino, nato in Siculiana. Hai fatto buon viaggio?”
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“Sì … abbastanza.”
“Vieni con noi, c’è un carru che ci aspetta. Benvenuto a Nuova York, la città più

ricca del mondo. Vieni Peppino, un ti scantàri.”
Un’automobile nera li attendeva poco distante. Sistemarono il bagaglio nel cofano,

salirono e si avviarono.
“Allora, Peppino, come sta la nostra bella Sicilia, ah? Tu vieni da Caldare, unni la

terra vuddi, è vero? Don Bernardo, tuo padre, è considerato grande amico qua e tutti
hanno saputo dello sgarbo ca ci ficiru. Ma ora è tutto sistemato e tu sei stato bravo.”

L’uomo che parlava sedeva accanto al guidatore ed era girato verso Giuseppe che era
seduto dietro, per stare più comodo. Sorrideva sempre mentre Giuseppe stava con gli
occhi in su, la testa appoggiata al finestrino a osservare gli enormi palazzi, le larghe
strade e la grande quantità di persone che muoveva in ogni direzione. Antony gli offrì
una sigaretta. Accesero.

“È grande l’America, sì? Anche la Sicilia può diventare grande, perché la Sicilia è
amica dell’America e l’America è ricca e può fare diventare ricca puru la Sicilia.  Ora
andiamo a casa della famiglia Caruana a Brucculinu. Ti stanno aspettando per conoscerti.

Maria voleva prepararsi con cura. Era emozionata e ansiosa. Non vedeva Giuseppe
da così tanto tempo, e quanto lo aveva desiderato! Mentre nasceva Sara, mentre allattava
Sara. Quanto avrebbe voluto averlo vicino nelle fredde notti d’inverno, nelle tiepide
notti d’aprile. Tra poco l’avrebbe rivisto. Fece il segno della croce come a scacciare il
pericolo che il ricordo di quelle sensazioni impure potesse procurare l’ira del Signore
cui si era rivolta con tanta fede perché facesse tornare a casa il suo uomo.

Era una grande casa di arenaria, cui si accedeva attraverso un cancello di ferro battuto
sostenuto da due colonne di cemento. In una di esse, su una targa bianca, era scritto il
nome CARUANA a caratteri neri in rilievo. Un piccolo prato circondava la casa. Qui e
là erano disposte panchine in legno. Una porta centrale di colore verde scuro e diverse
porte finestre a livello del prato. Finestre e balconi in quantità anche al primo piano. La
casa si estendeva in larghezza, compatta. Dava una sensazione di ricchezza consolidata
e tranquilla, completamente diversa dalle costruzioni dei benestanti in paese, che si
allungavano da terra su più livelli, spesso comprendendo un solo vano per piano. Li
accolse una domestica con grembiule e crestina bianchi e li introdusse in un ampio
salone pieno di tappeti, quadri e stampe, una delle quali raffigurava una montagna dalla
cui sommità uscivano fuoco e cenere, che sovrastava un golfo lambito da acque tranquille.
Si accomodarono su un divano dall’imbottitura rigida realizzata con stoffa a disegni
floreali dai colori smorti. Su un mobile a ribalta erano poggiate molte cornici d’argento
contenenti fotografie e disegni di uomini e donne abbigliati secondo lo stile del secolo
precedente: i defunti di famiglia. Un massiccio tavolo di ciliegio era circondato da sei
seggiole di alta spalliera. Giuseppe notò anche un bellissimo grammofono a tromba e
una serie di poltrone affiancate da lampade a stelo del genere che aveva visto solo una
volta , quando aveva accompagnato il padre in un albergo di Palermo per incontrare un
personaggio politico. Era una casa di signori e si sentì confuso tra imbarazzo, invidia e
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rispetto. La domestica offrì loro del rosolio, quindi invitò Giuseppe a darsi una rinfrescata,
in attesa della cena; così lo accompagnò in una stanza da bagno che sembrava appartenere
al paese delle meraviglie: mattonelle di ceramica bianche occupavano tutto lo spazio; le
luci venivano dal tetto e illuminavano discretamente un doppio lavandino bianco dai
rubinetti dorati, una vasca da bagno anch’essa bianca, poggiata su piedini di metallo
brunito; un recipiente coperto che serviva per soddisfare i bisogni corporali con accanto,
in alto, una catena, tirando la quale sgorgava acqua all’interno della tazza. Uno specchio
enorme era posto sopra i lavabi e ancora a fianco si trovavano due piccoli armadi che
sembravano sospesi e, come potè vedere Giuseppe, aprendoli, contenevano creme, saponi
da barba, flaconi con pompette a spruzzo. In tutto l’ambiente regnava un profumo così
gradevole e intenso che dovette sedersi sulla sponda della vasca per non smarrirsi a
occhi chiusi, tanto ne era inebriato. …

Quando la cena ebbe termine, la servitù si ritirò. Rimasero Don Girolamo Caruana,
suo nipote Francesco, Antony Mannino e un tale Mariano Bello, originario anch’egli
della provincia di Agrigento.

“Caro Peppino” esordì Don Girolamo, “mentre nni pigliamu u cafè e un bel cannolo
di ricotta, ti voglio parlare di alcune cose, prima che tu t’addrummisci per la stanchezza.
Noi teniamo la Sicilia sempre nel cuore”, si portò la mano al petto “e soprattutto teniamo
nel cuore i nostri parenti lontani, gli amici, la gente di rispetto. Qua, in America, ci
siamo fatti una posizione con grandi sacrifici, con gli affari. Ci sentiamo contenti di
vivere in questo grande paese. Ma nella nostra testa e nel nostro cuore”, portò di nuovo
la mano sul petto, “c’è sempre la Sicilia. Perciò siamo molto addolorati se qualche
cornuto figlio di buttana cerca di fare male alla nostra terra, ai nostri amici, anche se
siamo lontani. Mi capisci?”

No, Giuseppe non capiva.
“Tu sei stato lontano dalla terra e dalla famiglia per quattro anni. Durante questo

periodo di tempo sono successe molte cose, e cose brutte. Ora in Italia c’è il fascismo,
che non sarebbe una brutta cosa, ma ha fatto una brutta cosa per i siciliani: ha mandato
a Palermo un grandissimo cornuto che si crede di essere il padrone, che può fare e
disfare tutto quello che vuole a piacimento, voli cangiari u munnu. Arresta, confisca,
costringe tanti figli di mamma comu a tìa a lasciare i loro paesi, la loro roba. Tu non sai
quante lamentele abbiamo ricevuto in questi ultimi mesi e stiamo cercando di trovare
con i politici una soluzione. Ma la situazione peggiora di giorno in giorno, i tempi sono
lunghi. Ora, ti pare possibile che a un galantuomo come tuo padre ci ponnu livari la
terra, la miniera e tutte le cose che si è guadagnato in una vita? Non è giusto!” E battè un
pugno sul tavolo.

Quasi aspettasse un segnale, entrò nella stanza la cameriera con un vassoio d’argento
che recava cinque tazzine fumanti e cinque cialde dalla scorza marrone riempiti di ricotta.
I commensali si servirono: mangiarono i cannoli e bevvero il caffè. Don Girolamo prese
una scatola di legno poggiata sullo sparecchia tavola, la aprì e ne estrasse un grosso
sigaro. Ne addentò la punta, sputando sul piattino davanti a sé una piccola poltiglia
scura. Mannino si alzò per farlo accendere, quindi tirò fuori dalla tasca un pacchetto di
Lucky Strike e offrì le sigarette ai commensali. Don Girolamo sbuffò una nuvola di
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fumo e riprese: “Ora, caro Peppino, noi ti abbiamo fatto venire fino a qua perché vogliamo
che tu, quando ritorni in Sicilia, rassicuri tutti gli amici che qua in America siamo tutti
d’accordo, tutti: noi, la famiglia Gambino, la famiglia Imbrescia, la famiglia Mancuso,
tutte le famiglie di Nuova York e anche chidde du Canada. Questa situazione non può
continuare! O a Roma decidono di ritirare Cesare Mori, oppure ci penseremo noi a
ritirarlo definitivamente. Che forse è la soluzione migliore, perché noi siciliani non
abbiamo bisogno di nessuno. Però per fare questo dobbiamo essere uniti. Se ognuno
pensa agli affari suoi e basta, se si fanno la guerra tra di iddri la battaglia è persa in
partenza e noi da qua non possiamo fare cchiù niente. È necessario che tutte le persone
di rispetto si parlano tra di loro, si vedono e decidono insieme sulle questioni che
riguardano tutti. Si devono mettere d’accordo tutti. E ogni decisione presa deve essere
sacramento per tutti! Solo così si può vincere. Bisogna fare una specie di tribunale che
decide e fa rispettare queste decisioni, che risolve le questioni che nascono tra le diverse
famiglie; anche per evitare che si ripetono sconcezze comu a chidda ca capitò a to
patri. Mi spiego? Tu sei d’accordo?”

Giuseppe era confuso. Stanco del viaggio, sperduto tra persone che non conosceva,
che parlavano di persone che non conosceva. Chinò la testa, rassegnato.

“Bravo Peppino. Si vidi ca si stancu. Parleremo ancora nei prossimi giorni. Ora
Antony ti accompagnerà nella casa che abbiamo messo a tua disposizione qua vicino.
Fatti una bella dormita, ca dumani Antony ti porta a fare un bello giro di Nuova
York.”

Maria aprì il grande armadio di legno e rimase a braccia conserte e occhi chiusi a
respirare l’odore degli indumenti. Quelli di Giuseppe. La bocca si allungò in un sorriso
compiaciuto. Tornava. L’avrebbe rivisto finalmente! Avrebbe dormito con lui. Si portò
in fretta le mani agli occhi e li sfregò con il dorso, quindi osservò con attenzione il suo
scarso guardaroba. Spostò le grucce ed estrasse quella che reggeva un abito grigio di
crèpe, semplice, con un ricamo sul collo realizzato in pizzo. Non possedeva abiti eleganti;
ma era certa che se fosse apparsa bella al marito, ciò non sarebbe dipeso dall’indumento
che indossava. La sua bellezza, la sua nuova bellezza, l’avevano costruita l’attesa, la
devozione, l’impegno profuso nella cura della casa e dei figli, la speranza e infine il
desiderio. Se lui avesse notato questa nuova bellezza, se l’avesse apprezzata, tutto sarebbe
tornato come prima, tutto sarebbe valso la pena di essere stato vissuto. Dal ripiano
superiore rispetto agli indumenti tirò giù una cuffietta morbida senza veletta, grigia
anch’essa, di feltro. Poggiò delicatamente vestito e cappello sul letto e si diresse verso
u mobile a ribalta che conteneva le scarpe. Scelse un paio di stivaletti con tacco basso e
stringhe. Quindi sedette sul letto. Tirò le pesanti calze di lana e le assicurò con giarrettiere.
Sistemò il bustino e le spalline che costringevano la sua carne generosa e chiara, si alzò
per dirigersi verso una sedia posta di fronte a uno specchio ovale, per acconciare i
lunghi capelli neri. Li spazzolò e li girò in una crocchia tenuta ferma dalla forcina. Dal
cassetto laterale del mobile sotto lo specchio estrasse un astuccio azzurro, all’interno
del quale si trovava una collana di perle coltivate che Giuseppe le aveva regalato quando
aveva partorito Bernardo. Baciò la collana e la portò al collo.
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Giuseppe trascorreva i giorni in giro per la città a riempirsi gli occhi di una quantità
di meraviglie del progresso: edifici immensi, automobili, negozi, tutti lontani le mille
miglia rispetto a ciò che era abituato a vedere al suo paese. Attestavano la potenza di
una nazione giovane e fiorente destinata a dominare il mondo. A sera veniva condotto
nei locali a bere liquori che gli bruciavano lo stomaco, ascoltare musica che gli bruciava
le orecchie, in compagnia di ragazze che avrebbero potuto bruciargli l’anima e il corpo
se solo il pensiero di Maria e dei suoi figli lo avesse abbandonato per un momento. Una
sera a cena in casa Caruana, alla fine del pasto, fu chiamato in disparte. Soltanto Mannino
e don Girolamo oltre a lui. Dopo la solita tiritera sulla Sicilia, sugli amici, su situazioni
che nessuno dei suoi interlocutori aveva vissuto nemmeno per un giorno, don Girolamo
venne al punto: “Dovrai farci un favore. Anche qui da noi ci sono persone che tentano di
mettere zizzania, di approfittarsi della nostra benevolenza per farsi gli affari loro, che
tentano di dividerci e farci del male. Queste persone sono come i serpenti e devono
essere schiacciati come i serpenti. Domani Antony ti accompagnerà in un posto, a barber
shop, un salone di barbiere dove si serve uno di questi Giuda Iscariota. Tu dovrai entrare
nel salone, sparargli nelle corna che tiene e uscire come se niente fosse. Nessuno ti
conosce e nessuno verrà mai a cercarti. Sarà come ammazzare una mosca. Dopo potrai
tornare alla tua casa e alla tua famiglia.”

Giuseppe sbiancò in volto, senza riuscire a dire una parola. Don Girolamo aveva
tolto di tasca un revolver a canna lunga e glielo aveva consegnato. “Ci vedremo domani
a pranzo, a cose fatte” aveva concluso. Lo baciò due volte sulle guance, lasciandolo a
considerare il freddo metallo che stringeva tra le mani.

Quella notte Giuseppe non riuscì a chiudere occhio. Si rigirava nel letto
considerando la situazione: lontano dai suoi affetti, incapace di capire una parola
in quella immensa metropoli, totalmente dipendente dalla volontà di Girolamo
Caruana, di Mannino e dei loro amici. Altro che affari legati alle terre! Altro che
olive e mandorle! Era finito in un gioco molto più grande di lui. Aveva fatto quattro
anni di galera, ma quello era stato per suo padre. Adesso gli veniva chiesto di
uccidere un uomo che neppure conosceva. Perché?! Per gente che non aveva mai
visto prima; gente potente, forse, ma che non gli apparteneva, né mai gli sarebbe
appartenuta. Gente che parlava di rispetto, di famiglia di origini, e poi trattava la
propria famiglia come si tratta la servitù, escludendola da pranzi e cene, senza
alcun rispetto; che ammazzava la gente, che frequentava puttane, cui non importava
nulla dei sentimenti altrui. Per loro avrebbe dovuto diventare un assassino? Non
era questo quello che pensava di diventare nella vita. Ma che poteva fare? Scappare
di notte?! Era solo, senza soldi … proprio quando stava per ricongiungersi a Maria,
ai suoi figli …

Al mattino presto si levò dal letto per radersi, preparare e bere un caffè. Ebbe conati
di vomito. Pareva che i suoi occhi volessero uscire fuori dalle orbite. Non aveva ancora
deciso cosa fare, sapeva per certo che non voleva uccidere nessuno. I rumori dalla strada
crebbero con il passare del tempo, la giornata era limpida, i suoi sensi acuti. Si vestì di
tutto punto, indossò cappotto e cappello e uscì in strada, il revolver affondato nella
tasca destra. Fumò parecchie sigarette, passeggiando su e giù attraverso il marciapiedi,
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poi, finalmente, l’automobile condotta da Mannino si accostò. Salì accanto al guidatore
e rimase in silenzio.

“Sei nervoso?” chiese Mannino
Giuseppe sollevò lo sguardo e lo diresse verso di lui, senza profferire parola.
“Non devi fare altro che entrare, sparargli e uscire. Un minuto” continuò quello

quasi a rassicurarlo.
Giuseppe riprese a fissare la strada. Aveva sparato agli animali, a caccia. Aveva

anche sparato con la pistola, per gioco, mirando a bottiglie vuote distanti venti passi.
Aveva una buona mira.

L’automobile procedeva regolare nel traffico cittadino, percorse per intero un
lunghissimo viale dall’altra parte del ponte quindi girò a sinistra, infilandosi in una
zona che appariva più popolata e povera di quella che avevano lasciato. Si trattava
dunque di qualche poveraccio che voleva mettersi in mostra e magari fare un po’ di
soldi alle spalle di don Girolamo; qualche picciotto dal sangue caldo e il cervello svelto
per il quale non valeva la pena sporcarsi le mani direttamente. Oppure volevano metterlo
alla prova, saggiare il suo coraggio, la sua mancanza di scrupoli, facendogli ammazzare
un disgraziato preso a caso nel sottobosco della piccola malavita locale. Il suo cuore
cominciò a battere forte e provò un leggero affanno. Toccò il metallo della pistola
attraverso il cappotto. Sentiva di essere stato incastrato da quei figli di puttana. Stava
per dirgli che non ci stava, che non voleva, quando Antony lo avvertì: “Attento ora, il
posto è quello”, disse indicandogli una porta a bussola sopra la quale stava una specie di
lanterna cilindrica con strisce a spirali bianche e rosse che girava.

“Ora ci passeremo davanti, poi faccio il giro dell’isolato e mi fermo in quella stradina
laggiù, prima della curva. Ti aspetterò là, pronto per tornare indietro. La vedi l’insegna
Barber Shop?”

“Sì, la vedo” annuì Giuseppe con un filo di voce.
“Bene. Tu entri dentro e vai diritto verso l’uomo seduto sulla poltrona del barbiere,

ti avvicini, gli spari due volte in testa e poi esci. Senza correre. Giri a sinistra e all’angolo
entri in macchina e ce ne andiamo.”

“Un momento… un momento. E se sono due? Se sono due seduti, a chi sparo?”
“Il nostro uomo è uno bassino con i capelli neri e un paio di baffetti fini fini.”
“Sì, ma se c’ha la saponata? Come faccio a riconoscerlo se hanno in faccia la saponata

e sono due?”
L’auto aveva oltrepassato il negozio e svoltato a destra per fare il giro dell’isolato.
“Se sono due con la saponata in faccia, tu ti siedi e aspetti che uno dei due finisce di

farsi la barba. Così sarà bello e pronto per la bara!” Disse spazientito Antony. Quindi
cominciò a ridere. Giunto all’angolo, fermò la vettura senza spegnere il motore.

“Allora, tu ora scendi, vai verso il negozio di barbiere, guardi attraverso la bussola
per vedere chi c’è dentro. Se c’è uno solo, è lui. Entri e gli spari in testa. Se sono due e
si stanno facendo la barba, entri dentro e aspetti che uno finisce e poi fai quello che devi
fare. Iddu c’è sicuru, perché viene ogni giorno a quest’ora per farsi la barba e leggere il
giornale, il pezzo di fango che è! Io ti aspetto qua. Vai ora!”

Giuseppe uscì dalla macchina livido in volto. Infilò la mano nella tasca e rimase im-
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 mobile. Non poteva tirarsi indietro. Si costrinse con tutte le forze a camminare fino
all’angolo che immetteva nella strada dove c’era il salone di barbiere. Osservò a distanza
l’insegna che faceva quello strano effetto ipnotico e gli girò la testa. Avanzò lentamente,
come in trance. Aveva caldo, doveva essere sudato, malgrado il clima rigido. Strinse i
denti. Maledetti bastardi! Antony Mannino, don Girolamo, tutte le famiglie di Nuova
York e tutta l’America buttana!!’ Per quanto pareva andasse pianissimo, si ritrovò a
pochi passi dalla bussola. Doveva decidersi, non aveva scelta. Giunto dinanzi alla porta
si sollevò sulla punta delle scarpe per guardare dentro oltre lo schermo di una tendina di
stoffa a quadretti. In un attimo ebbe il quadro della situazione: cinque persone all’interno;
una, grassa, leggeva il giornale seduta su una seggiola di legno; un barbiere giovane,
poco più di un ragazzo, stava armeggiando col rasoio sul collo del suo uomo, scuro di
capelli lisci con baffetti fini fini; il barbiere anziano, in camice bianco, era intento a
tagliare i capelli di un bambino (!) seduto sulla poltrona con sotto due spessi cuscini per
sollevarlo. Un bambino che poteva avere l’età di suo figlio Bernardo, un bambino
innocente. Doveva essere il figlio di quello che leggeva il giornale. Rimase a fissare la
scena come stesse sognando. Dall’interno, però, si accorsero di lui. Il barbiere anziano
spostò lo sguardo dalla testa del bambino alla porta bussola, continuando a sforbiciare
nel vuoto, quindi si scostò dalla poltrona e raggiunse la porta. L’aprì, invitando con
gesto della mano: “come in, please …”. Giuseppe entrò.

Tutto ciò che accadde dopo, Giuseppe lo ricordava come una di quelle scene
sorprendenti che aveva visto al cinematografo. Estrasse la pistola dalla tasca e la puntò
alla testa dell’uomo con i baffetti, che spalancò la bocca. Con l’altra mano fece cenno a
tutti di tacere, portandosi un dito alle labbra. Sollevò allora il bambino e lo spinse verso
l’uomo grasso, che aveva lasciato cadere a terra il giornale. Il giovane barbiere era
rimasto con gli occhi spalancati e le mani alzate, in una teneva il rasoio ancora pieno di
schiuma; il barbiere anziano taceva, paonazzo, e tremava. Sollevò l’uomo con i baffetti
finchè quello non fu in piedi, poggiandogli sempre la pistola alla tempia. Il bambino
prese a piangere sommessamente tra le braccia del padre. Giuseppe tastò la giacca del
suo uomo e tolse dalla tasca interna una piccola rivoltella dal manico di madreperla.
Scambiò le pistole tra le sue mani, puntò la piccola rivoltella sul proprio braccio sinistro
ed esplose un colpo tra lo sgomento generale; poi gettò a terra la piccola arma, ripassò
la propria sulla mano destra, sparò un primo colpo contro il muro e un secondo sul
ginocchio sinistro dell’uomo dai baffetti fini che crollò a terra. Quindi uscì.

Il braccio, adesso, gli bruciava molto. Aveva riposto la pistola ancora fumante nella
tasca e con la mano stringeva l’arto ferito. Era tuttavia sollevato. Quasi rideva senza
rendersi conto. Per fortuna il suo sollievo era interiore e non potè essere notato da
Mannino che gli veniva incontro frettolosamente con i pugni serrati e lo sguardo truce.
Aveva udito gli spari e il diverso rumore che avevano prodotto.

“Cos’è successo?” urlò.
“Mi ha ferito. Aveva una pistola. C’era un sacco di gente nel locale!”
“Dove ti ha ferito?”
“Nel braccio. Io gli ho sparato. Non so se è morto” finse di cedere a un mancamento.
L’altro lo sorresse e lo trascinò fino all’angolo dove l’automobile li attendeva, vi-
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 brando. Lo caricò su e partirono a razzo.
Rimase rintanato a casa per diversi giorni. Un medico aveva accertato che il colpo di

striscio non aveva procurato danni seri. Nelle sere Antony Mannino e altri due figuri
andavano a tenergli compagnia, giocando a carte tra loro e bevendo abbondantemente.
Parlavano spesso in inglese e ciò gli fece comprendere che parlavano di lui e della sua
impresa che aveva suscitato non poche perplessità. Ma non gli importava. In fondo se
l’era cavata bene. Gli dissero che presto sarebbe tornato a casa e tanto bastava. Trascorse
così un’altra settimana. La domenica fu invitato a pranzo da Don Girolamo e, dopo il
caffè, dovette sorbirsi l’ultimo sermone che il padrone di casa dispensò. Gli comunicò
che tre giorni dopo sarebbe ripartito con il vapore. Gli consegnò una lettera sigillata che
Giuseppe avrebbe dovuto consegnare a suo padre, un fascio di dollari da spendere in
regali da portare a casa e il biglietto di viaggio. Non parlò della sparatoria dal barbiere,
né delle condizioni dell’uomo dai baffetti fini. Si accomiatò con un discorso sibillino:
“Caro Giuseppe, tu sei un bravo picciotto, lo hai dimostrato; ma forse sei troppo buono
per i tempi che si preparano. Torna a casa e goditi la tua famiglia. Goditi la Sicilia, che
tutti noi portiamo nel cuore e ricordati che dobbiamo essere sempre orgogliosi di essere
siciliani, anche se ci troviamo a Nuova York o, chi sacciu, in Canada o in capo al mondo”.
Così lo congedò.

Giuseppe fu accompagnato a casa e, rimasto solo, si sdraiò sul letto. La sua mente si
era come svuotata, improvvisamente. Piccoli pensieri, leggeri, galleggiavano nel grande
mare della sua immaginazione. Un mare tranquillo, pulito. Le emozioni degli ultimi
giorni si erano depositate come piume sul terreno. Finalmente poteva tornare a casa. Ma
non si lasciava prendere dall’euforia. Restava calmo. Ebbe qualche brivido di freddo.
Bastava rannicchiarsi, coprirsi un po’, fumare una di quelle deliziose sigarette americane,
per sentirsi al sicuro, lontano da tutto, invulnerabile. Il braccio non gli doleva più, la
ferita si era rimarginata, per fortuna. Poteva occuparsi dei regali da portare a Sara e
Bino, di quelli da portare a Maria. Ci avrebbe pensato il giorno dopo. Aveva tutto il
tempo.

Il viaggio di ritorno fu meno straniante e confuso. Giuseppe aveva digerito l’esperienza
della prima traversata. Stavolta non c’erano torme di diseredati, i tristi migranti con il
loro carico di ansie, aspettative, rimpianti nostalgici. La nave, stavolta, si chiamava
Duca di Genova e sbarcò nel porto di Napoli dopo undici giorni. Aveva navigato più
speditamente perché – pensava Giuseppe – meno carica di uomini, povertà, sradicamento.
Lui aveva dormito la maggior parte del tempo nella sua cabina, per ritemprarsi e preparare
il corpo alla riunione con i suoi cari, con la terra amica e la miniera, con quella vita che
non aveva mai voluto lasciare e che, sperava, fosse pronta a riaccoglierlo. Il suo bagaglio,
questa volta, era ben più consistente: due bauli pieni di regali per tutti, una grossa valigia
contenente indumenti nuovi e una sacca di tela con dentro tutto ciò che aveva con sé
prima del viaggio in America e che aveva voluto conservare, per non dimenticare. Aveva
anche tanto denaro. Glielo aveva consegnato Mannino quando lo aveva accompagnato
al porto di Nuova York; lire italiane che erano state ritirate in banca nei giorni precedenti
la sua partenza. Un enorme fascio di banconote che costituivano una piccola fortuna.
Così, quando scese dalla nave, Giuseppe – felice di potersi esprimere finalmente nella
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propria lingua – chiamò a gran voce un facchino perché si occupasse dei suoi bagagli,
quindi noleggiò una carrozza che lo condusse in un albergo nei pressi della stazione
ferroviaria. Partì da Napoli il giorno dopo, non prima di aver affidato i bauli e la valigia
a uno spedizioniere, poiché sapeva che avrebbe dovuto cambiare treno varie volte e non
voleva preoccuparsi di trasportare quei colli. Ne aveva le tasche piene di mare.

Giunse a Villa San Giovanni dopo innumerevoli soste e cambi di treno in stazioncine
appartenenti a un altro mondo rispetto a quello che aveva lasciato in America. Vide
fasci littori dappertutto, e miseria, desolazione, povertà. Dormì in una spelonca senza
pretese dalla quale, però, si scorgeva a distanza la sua terra. Di buon’ora attraversò lo
stretto di Messina. La felicità che lo aveva invaso gli fece scordare che lo attendeva
ancora un’intera giornata di viaggio faticoso e in condizioni assai disagiate. La affrontò
con animo lieve e persino senza apparente trepidazione. L’ultima notte lontano da casa
la trascorse nella stazione di Canicattì. Non si preoccupò di cercare un alloggio. Il primo
treno partiva alle cinque del mattino. Dormicchiò sdraiato su una panchina accanto alla
biglietteria, poggiando il capo sulla sacca che conteneva i suoi vecchi indumenti. Per
raggiungere la destinazione finale impiegò poco più di un’ora. Quindi attese la corriera,
pagò il biglietto, salì su. Ed eccolo lì. Serio, sollevato, raggiante, un uomo di trent’anni
con la mente già piena di ricordi e il cuore colmo di speranza.

Davanti all’ingresso della casa, Maria, Sara e Bino aspettavano Lillo Buccheri perché
li conducesse col calesse nella piazza del paese ad attendere l’arrivo della corriera.

Giuseppe attraversava la pianura che dal casello ferroviario conduceva, dopo cinque
chilometri al camposanto, situato all’ingresso del paese. Riusciva a scorgere a distanza,
nella giornata limpida e ormai luminosa, le cime dei cipressi. Il pensiero della madre
morta mentre lui era in prigione lo attanagliò. Quello stesso pomeriggio si sarebbe recato
a far visita alla tomba. Per adesso bisognava occuparsi dei vivi. Si portò istintivamente
la mano al petto: all’interno della giacca, la tasca custodiva la busta sigillata che don
Girolamo Caruana gli aveva consegnato perché la recapitasse a suo padre. Poteva
immaginarne il contenuto con la stessa chiarezza con la quale, ormai, comprendeva il
senso del suo viaggio in America: c’era andato perché volevano metterlo alla prova,
esaminarlo. E quello all’interno della busta era il verdetto dopo l’esame. Ed era un
verdetto negativo. Tutte le inutili parole del padrino americano realizzavano ora nella
sua mente un discorso compiuto. “… i tempi stanno cambiando … le sfide diventano
sempre più impegnative … Le famiglie devono mettersi insieme e costruire una specie
di tribunale …  C’è bisogno di uomini giovani e determinati che facciano valere la
propria autorità e, se necessario, la propria forza … Giuseppe sei un bravo picciotto, ma
forse troppo buono per reggere il peso delle nuove responsabilità …” Quindi bocciato!
… Meglio così. Non era quello che voleva. Le responsabilità che includevano la sua
vera famiglia, le proprietà terriere, la miniera, erano più che sufficienti. In fondo al suo
animo sapeva di essere una persona mite. Se lo avessero compreso i giudici, non lo
avrebbero condannato per un crimine che non poteva aver commesso. Ma ormai era
tutto passato. Meglio così.
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Il calesse condotto da Buccheri si fermò rumorosamente sullo spiazzo acciottolato.
L’uomo mise il fermo, scese e aiutò Maria e i bambini a prendere posto. Di nuovo a
cassetta, con un comando secco e un leggero colpo di frusta incitò il cavallo a riprendere
il movimento.

La vettura faceva suonare una trombetta a pompa per farsi largo tra i carretti che
procedevano lentamente verso il paese. Tutti si fermavano un momento a guardare
ammirati la macchina a motore, incuranti della polvere che scaricava loro addosso.
Giuseppe immaginò di rapire, come per magia, quella piccola folla di contadini che
andavano a piedi o sulle proprie bestie e trasferirla in un istante al centro di Nuova York,
sulla Quinta strada. Sarebbe venuto un colpo subitaneo a tutti quanti. Ma ormai la corriera
aveva superato il vialetto del cimitero e imboccò la via Roma, che conduceva al centro
del paese, alla piazza. Cercò di sistemarsi la giacca, stirandola con le mani e
abbottonandosi; con un po’ di saliva bagnò le scarpe e le strofinò contro la sacca di tela
che si trovava ai suoi piedi. Ragazzini – come sempre accadeva – cominciarono a correre
dietro la vettura, vociando.

Maria, Sara e Bino si tenevano per mano accanto alla porta di un bar, all’angolo
della piazza. Buccheri fumava un sigaro toscano e salutava, con un cenno del capo, tutti
quelli che passavano. D’un tratto ecco sollevarsi una nuvola di polvere, e un rumore
come di mortaretti annunciò l’arrivo della corriera. Nella piazza scese un repentino
silenzio. Dopo un ultimo scoppio, il motore si spense, il conducente aprì lo sportello,
scese dalla vettura e si arrampicò su una piccola scala di ferro saldata alla fiancata per
recuperare dal tetto tutte le masserizie che erano state depositate e assicurate su quello
spazio. Prese a liberarle e porgerle ai passeggeri che avevano cominciato a occupare lo
spazio intorno alla vettura. Buccheri si avvicinava con passo fermo; Maria con i bambini
restava immobile, sopraffatta dall’emozione. Giuseppe era rimasto all’interno per ultimo,
e pareva che ogni parte del corpo gli dolesse, impedendogli di alzarsi. Alla fine, con
grande sforzo, spinse giù la sacca e scese. Maria lasciò allora le mani dei bimbi e prese
a camminare lentamente verso la corriera. A metà strada si fermò ad osservare l’uomo
col cappello a larghe tese, l’aspetto austero, i baffi folti, che reggeva una sacca di tela,
gli occhi scuri che vagavano intorno alla piazza e si fermavano su di lei. Sentì mancare
le gambe, ma si fece forza e alzò timidamente un braccio, aprì la mano con un sorriso
incerto mentre l’uomo abbandonava la sacca, lo sguardo fisso nella sua direzione, evitava
Buccheri che gli si faceva incontro e sempre più velocemente avanzava verso di lei,
incurante di ogni urto ed era ora davanti a lei, che sentiva il viso bagnarsi di lacrime,
incapace di dire una parola, di fare un gesto. I bambini erano rimasti addossati all’edificio
del bar, Buccheri osservava la scena a distanza. Giuseppe sollevò una mano e con il dito
sfiorò il viso di Maria, poi prese la mano di lei, la strinse, la portò alle labbra e la baciò
delicatamente, gli occhi fissi in quelli di lei, e finalmente l’abbracciò fino a farle mancare
il fiato.

Quando si separarono, Giuseppe chiese: “I bambini… dove sono i bambini?”
Maria era imbarazzata e felice. Si riprese. Lo lasciò e corse verso i figli. Mentre il

piccolo Bernardo era rimasto ritto in piedi con in mano la trottola, Sarina si era rincat-
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tucciata in un angolo, quasi in ginocchio, le mani davanti agli occhi, la testa china. La
madre la prese per un braccio, provando a sollevarla, ma la bambina opponeva resistenza.

“Sarina alzati, vieni da tuo padre, vieni” poi, scuotendola con maggiore forza, “vai
da tuo padre. Quell’uomo là è papà. Non lo vuoi salutare?”

Con grande riluttanza la bimba girò la testa nella direzione che le veniva indicata,
ma teneva i pugni serrati sulle guance. Infine la madre riuscì a metterla in piedi e continuò
a farle cenno con la mano. “Vedi? Quello è tuo padre! Vai ad abbracciarlo, non ti
vergognare.”

Intanto Buccheri aveva salutato Giuseppe ed entrambi si avvicinarono a Maria e ai
bambini.

“Sarina…” mormorò Giuseppe in tono dolce, “io sono tuo padre… fatti guardare.
Quanto sei bella!” Quindi afferrò i due figli e li strinse a sé. “Bino, Sarina, quanto mi
siete mancati! Quanto vi voglio bene! Non vi lascerò più per nessuna ragione …” e
piangeva, commosso.•

[segue]
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UNA … BELLA STORIA D’AMORE

GIANFRANCO CAMMARATA*

“Punta lì la telecamera! Sui suoi occhi!”
“ Oh, Guendalina…Come vi siete conosciuti?”
“ Ero seduta su quella panchina, stanca e mortificata…”
“ Punta la telecamera sulla panchina! Lì….”
“ Scusa, Guendalina. Dicci ancora…”
“ Ero depressa e da molti giorni non parlavo con nessuno…e avevo fame, non man-

giavo nulla da due giorni…”
“ Che bella storia! Sugli occhi, non muoverti da lì, fermo! “
“ Bartolo si è avvicinato a me, ma io non lo avevo visto arrivare. Tenevo gli occhi a

terra, non riuscivo a guardare verso il cielo…”
“ E tu, Bartolo?”
“ Sui suoi occhi, lì, fermo…”
“ Ho visto quella donna seduta, prostrata. Sembrava contare le dita dei propri piedi,

scalza, filiforme, pallida, smunta…”
“ Oh…”
“ Mi sono avvicinato a lei in silenzio, mi ha stregato la sua tristezza, vedendola piega-

ta su se stessa, con i capelli sparsi sulle spalle, disordinatamente, nervosamente riccioluti.
Sembrava che il mondo intorno a lei fosse scomparso…”

“ E lei?”
“ Non so nemmeno se si sia accorta che mi sono seduto vicino a lei, su quella panca,

la vedete?”
Penduli racemi di glicine sembravano voler ricordare a tutti come la bellezza e il

veleno vivano abbracciati l’uno all’altra, la vita e la morte fidanzati in eterno.
“ Vi siete subito innamorati…”
“ Io sì, lei non lo so; non devi chiederlo a me…”
“ Gli occhi, inquadra gli occhi! Falli vedere alla gente!“
“ Guendalina, cosa hai provato quando Bartolo si è seduto vicino a te?”
“ È arrivata la luce, spezzando un buio duro, ferreo; uno squarcio nel granitico silen-

zio della mia solitudine”
“ Che bello…”
“ Bartolo adesso è la mia ombra, stranamente irradiante; mi precede e mi segue. È il

mio sorriso. È il mio cammino sicuro, è la pianta del mio tallone sulla via ciottolosa, è il

* Scrittore di San Cataldo (CL). gianfcamm@gmail.com.
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violino sotto la finestra del lebbrosario…”
“ Dove dormite?”
“ Tu non ti muovere dai suoi occhi, la gente deve sentirli, guardandoli…”
“ D’estate dormiamo là, sotto il salice più grande della villa Bellini. D’inverno dor-

miamo in quella casa diroccata, la vedi?“
“ Che grande storia d’amore! Dormite come due angeli, su un misero giaciglio…”
“ Spettatori, ecco cos’è l’amore!“
“ E dove mangiate?”
“ Giriamo tutto il giorno, lungo tutta la via Etnea, stendendo le mani, aperte, pietosa-

mente, mostrando tutta la nostra nuda miseria, vergognandoci un po’ di essa”
“ Che grande storia d’amore…”
“ Quando nessuno riconosce la nostra verità sorridiamo, per non lasciar loro nemme-

no un briciolo di rammarico, per non turbare la quiete dell’ animo altrui, per non fare
scorrere altre, inutili lacrime…”

“ Quando la fame stringe le sue catene intorno alle nostre vite, se nessuno ha regalato
al cielo il piacere di spazzare via le nubi, allora ci affidiamo al sorriso di chi sa donarsi.”

“ Fissa gli occhi di Bartolo! Voglio che gli spettatori ne vadano il colore!”
“ Affrontiamo tutte le difficoltà insieme e questo ci aiuta. Pensa a quelli che sono

soli…”
“ Che bella storia d’amore! “
“ Come fate per…pulirvi?”
“ Il verde della villa Bellini è intenso, perché è molto irrorato, per fortuna. C’è abbon-

danza d’acqua.”
“ Brrr! Fredda, però…”
“ Siamo abituati a tutte le avversità, questa non è la più fastidiosa…”
“ Signori del pubblico, sentite? Due cuori e una capanna! I loro caldi cuori non fanno

sentire il gelo dell’acqua invernale…”
“ Gli occhi, fissa i loro occhi!”
“ Non sarà facile, specie per una donna…”
“ Non lo è, infatti…”
“ Anche perché avete un appuntamento mensile, con le vostre parti più intime…”
“ Già, dobbiamo arrangiarci…”
“ Che bella storia d’amore!“
“ Signori del pubblico, abbiamo avuto il piacere di farvi conoscere una vera storia

d’amore, un sentimento profondo, un uomo e una donna legati dal calore dei loro cuori!
Guardate i loro occhi! Li vedete? Non esprimono il calore avvolgente dei raggi del sole?“

“ Inquadra ancora la panchina, il loro talamo, leggero come le piume d’oca, per due
che si amano come loro.

 “ Bene, un gran bel servizio! Chiudi tutto, abbiamo finito. Andiamo via.”•
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